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PREMESSA 


Tra il giugno 1941 e l’aprile 1945, migliaia di 
carri armati recitarono, sul proscenio della storia la 
parte di primo piano lungo un fronte di guerra che si 
estendeva dall’Europa orientale alla Finlandia, al- 
PUcraina, al Volga ed al Caucaso. Fu il periodo cru- 
ciale della seconde guerra mondiale poiché il poten- 
ziale di resistenza sovietico con la sua produzione di 
masse di corazzati spezzò, anche con il consistente 
ausilio dei rifornimenti Alleati, la spina dorsale al- 
l'esercito tedesco in quattro anni di furiose battaglie, 
mettendo la parola fine alla più perfetta macchina bel- 
lica che mai nazione riuscì a creare e che era rappre- 
sentata dalla Wehrmacht germanica. Infatti, soltanto 
l’annientamento da parte dei carri sovietici, delle di- 
visioni corazzate tedesche, consentì agli Alleati di 
avere ragione della macchina militare hitlériana. 

Non è stato mai detto abbastanza sulla lotta di 
carri avvenuta nell’est europeo tra Germania ed 
U.R.S.S. La stessa grandiosità degli eventi militari lo 
ha finora impedito poiché nel gigantesco scenario di 
sangue che vide la morte di oltre 17 milioni di soldati 
sul fronte russo, le migliaia di carri distrutti nel corso 
dei combattimenti sembrarono solo un episodio di tale 
lotta. Ma se fu un episodio, fu quello determinante. Il 
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nostro ringraziamento va quindi a tutti coloro che con 
notizie e fotografie hanno consentito a mettere in 
evidenza il decisivo apporto alle operazioni militari 
rappresentato dall’impiego del mezzo corazzato. Tra 
essi, particolare menzione va al Bundesarchiv, l’archi- 
vio storico militare tedesco di Coblenza. 

Al tempo stesso, il nostro reverente pensiero si 
rivolge ai carristi, uomini che, chiusi in una assai pro- 
babile bara d'acciaio, soffrirono, in essa, la fame, il 
freddo, la calura, l'angoscia di rappresentare il primo 
e miglior bersaglio cercato dal nemico. Uomini che, 
madidi di sudore, unti d'olio, macchiati di benzina, 
anneriti dalla polvere da sparo giocarono quotidiana- 
mente, più degli altri, la vita per compiere il proprio 
dovere. Un dovere che osservarono nonostante tutto, 
nelle più infernali condizioni che un combattente può 
provare e che fino all’ultimo, anche se chiusi nel carro 
in fiamme, seppero compiere per essere all’altezza 
di quanto la patria e la situazione richiedevano. 





CAPITOLO | 


PRIMA DELLO SCONTRO 


Il 22 giugno del 1941. ebbe inizio la sfida all'est, tra 
Germania ed Unione Sovietica. La lotta che ne seguì tra la 
Wehrmacht e l'Armata Rossa può considerarsi, per l'am- 
piezza del fronte lungo il quale si è combattuto, per l'im- 
piego di mezzi e per le perdite di uomini e materiali, .il 
più grande scontro armato di tutti i tempi. 

A questa titanica guerra parteciparono, a fianco dei 
tedeschi, anche italiani, finlandesi, ungheresi, romeni, slo- 
vacchi e spagnoli. Da parte loro i sovietici ricevettero no- 
tevoli aiuti di materiale dagli Stati Uniti e dalla Gran Bre- 
tagna e numerose furono le divisioni siberiane e mongole 
che si batterono nell’Armata Rossa. Ma i protagonisti rima- 
sero, in effetti, i mezzi corazzati inquadrati nelle formazioni 
corazzate germaniche e sòvietiche. Essi non soltanto die- 
dero luogo alle più gigantesche battaglie tra carri armati 
che mai si siano avute, ma con il loro vasto e proteiforme 
impiego tattico aprirono nuovi orizzonti alla strategia mo- 
derna riguardante i mezzi corazzati ed alla evoluzione 
attuale tecnologica del carro armato. 

La stessa piatta ed enorme ampiezza del settore ope- 
rativo russo, caratterizzato dalla steppa del tavolato sarma- 
tico, rese agevole l’impiego del carro armato quale punta di 
sfondamento, quale elemento di aggiramento e quale 
« rullo compressore » dello schieramento avversario. 


Fanterie, artiglierie, aviazione tattica, si. collocarono 
nelle operazioni soprattutto come elemento di sostegno del 
carro armato e del mezzo corazzato in genere che rimasero 
sostanzialmente e costantemente il fattore principale e de- 
terminante destinato a sostenere il peso della battaglia e 


quasi sempre a risolvere l'esito della stessa. Riteniamo per-. 


tanto della massima importanza, sia per gli eventi che se- 
guiranno, sia per il lettore, soffermarci ad analizzare, con 
rapida ma esauriente sintesi, le vicende concernenti l’evo- 
luzione del mezzo corazzato come si era venuta profilando 
in Germania e nell'Unione Sovietica antecedentemente allo 
scoppio ‘del conflitto russo-tedesco. 


AI 10 maggio 1940, data dell'attacco alla Francia, la 
Germania possedeva 10 divisioni corazzate e 7 divisioni 
motorizzate. Ogni divisione corazzata contava 258 carri 
armati. Crollato il fronte francese, i tedeschi avevano in- 
tensificato il loro sforzo di potenziamento dei contigenti 
corazzati e motorizzati. Per cui al 22 giugno 1941, le 

divisioni corazzate germaniche erano salite a 21 e le 
divisioni motorizzate a 14. Tuttavia, per quanto concerne 
in particolare le Panzerdivisionen, cioè le divisioni cora2. 
zate, l'aumento numerico era stata ottenuto a spese del 
potenziale ‘intrinseco di ogni Panzerdivision. Infatti, se 
era vero che le Panzerdivisionen erano salite a 21, era 
anche vero che l'effettivo numero! di carri per ciascuna di 
esse, era sceso da 258 a 196. Tale diminuzione fu dovuta al 
fatto che la Germania, con una produzione durante il 
1940 di solo 1.460 carri, non era stata in grado di preparare 
ira il 10 maggio 1940 ed il 22 giugno 1941, delle Panzer- 
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divisionen più dotate di carri. La riduzione della potenza 
d'urto che ne derivava era soltanto in parte compensata 
dalla dotazione ad ogni Panzerdivision di un battaglione 
di fanteria e di una compagnia di pionieri su mezzi 
cingolati e di 250 cannoni semoventi in previsione sopratut- 
to di un'utilizzo di essi come. anticarro. D'altra parte i 
carri conquistati dai tedeschi alla Polonia ed alla Francia 
vennero giustamente considerati dai generali germanici 
Hoth e Guderian, troppo leggeri e fragili per affrontare i 
rigori del clima russo e le dure strade della steppa russa e 
non poterono, quindi, essere immessi nell'organico delle 
Panzerdivisionen destinate all'invasione dell'Unione Sovie- 
tica. Così, i tedeschi poterono utilizzare solamente gli auto- 
mezzi di provenienza polacca e francese e con essi furono 
costituiti gli autogruppi di 27 divisioni germaniche, cioè di 
appena il 17,6% di tutte le divisioni impiegate il 22 giugno 
1941 dai tedeschi per invadere l'Unione Sovietica. Inoltre 
il nucleo di potenza dei corazzati tedeschi si presentava 
limitato, riducendosi a 1.440. carri Panzerkampfwagen: Il 
ed a 517 Panzerkampfwagen IV, essendo il resto costituito 
da carri leggeri. Infatti un tipo di carro più potente, noto 
come « Durchbruchswgen » — cioè «carro di rottura» —, 
da 30 tonnellate, ordinato fin dal 1937 alle industrie ger- 
maniche si trovava ancora in fase di prototipo e lo stesso 
dicasi per un carro più potente ancora, il VK 6501, di 
circa 65 tonnellate, commissionato nel 1938 all'industria 
bellica tedesca. Però i tedeschi conservavano il loro ti- 
pico concetto tattico di raggruppamento dei carri in divi- 
sioni corazzate che a loro volta furono riunite in corpi 
d'armata corazzati costituenti dei Gruppi (Armate) coraz- 
zati. Ciò permise alla Germania di mantenere un alto li- 
vello di potenza mediante il concentramento di massicce 
ed agili grandi unità corazzate che potevano agire in 
autonomia. Tuttavia, a lungo lo Stato Maggiore della 
Wehrmacht si era battuto perchè, anziché avere a 
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disposizione 21 divisioni corazzate singolarmente più deboli 
di: quelle che avevano sconfitto gli eserciti polacco e 
francese, si costituissero meno Panzerdivisionen ma con un 
effettivo in carri incrementato adeguatamente. Ma Hitler 
era stato irremovibile. Data l'ampiezza del fronte russo 
egli preferiva disporre di un numero più nutrito di 
Panzerdivisionen anche se intrinsecamente più deboli come 
consistenza - di panzer. Tale riduzione di potenza, pensava 
il Fùhrer, sarebbe stata ampiamente compensata, all'atto 
pratico, dalla maggiore capacità, esperienza e qualità dei 
Gruppi corazzati tedeschi rispetto ai sovietici. 

Per quanto riguarda l'apporto dei mezzi corazzati degli 
alleati dei tedeschi, contavano ben poco, dato il loro scarso 
numero, la precarietà dello armamento e dell'addestramento 
e al momento della necessità, solo qualche unità di carri 
romeni potè apportare un contributo totalmente marginale. 
Il destino della guerra contro l'U.R.S.S. restò, quindi, più 
che mai affidato all'arma corazzata germanica. 

Posteriormente al 1922 era stato allestito a Kazan, una 
grande città sul Volga, un centro tedesco per carri armati, 
dove la Germania, con il consenso dell’Unione Sovietica, 
procedette a prove e collaudi di carri, attività che le 
clausole di pace conseguenti alla sconfitta della stessa 
Germania nella prima querra mondiale le impedivano di 
esercitare. Fino al 1927-28 l'Unione Sovietica non era però 
riuscita, né con la creazione del carro da accompagnamento 
per la fanteria T-18, nè con il carro medio T-24 a costruire 
esemplari di carri che fossero decisamente superiori a 
quelli in uso sui fronti occidentale durante la prima guerra 
mondiale. Soltanto nel 1932, in base al progetto dell'indu- 
stria inglese Vickers-Armstrong, i sovietici poterono met- 
tere a puntò il carro T-26 che ebbe due versioni: i! 
T-26/A ed il T-26/B, il primo con due torrette ed il 
secondo monotoretta. Specialmente il T-26/B con il suo 
cannone da 45 mm. era il più potente carro medio-leggero 
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dell'epoca, anche se difettava nella corazzatura, più debole 
rispetto ai tipi similiari in uso in Occidente. Impiegato dai 
comunisti nella guerra di Spagna del 1936, il T-26/B ebbe 
modo di mostrare tutte le sue notevoli qualità. Anché se 
venne abbondonata la produzione del T-26, un carro troppo 
leggero da 10,3 tonnellate e di limitatissima velocità, si 
ricavarono dal suo scafo degli SU che diedero luogo a 
cannoni d'assalto da 75 mm., 122 mm., 152 mm., nonché 
il carro lanciafiamme OT-26. 

Sui progetti dell'MK VI che in Inghilterra aveva dato 
origine alla produzione del carro leggero da combattimen- 
to, Carden Loyd, i sovietici crearono il T-27, un carro su- 
perleggero da 3,8 tonnellate e troppo scarsamente armato 
con solo una mitragliatrice da 7,6 mm., per essere efficace 
anche se usato come carro esplorante. Pertanto da esso i 
sovietici ricavarono altri tipi di carri, il T-37 ed il T-38 i 
quali, pur conservando. le caratteristiche, assai deboli del 
T-27, avevano la prerogativa di essere cari anfibi. 

Nel frattempo, l'industria bellica sovietica aveva allestito 
un carro interamente di progettazione nazionale, il T-32, 
dovuto agli ingegneri M.L. Koschin e A.A. Morosov, che 
con le sue 19 tonnellate, la corazzatura di 40 mm., la 
velocità di 65 km/h ed il suo armamento consistente in un 
cannone da 76,2 mm. e 2 mitragliatrici, rappresentava 
senz'altro un buon carro medio. Da esso derivò poi il 
T-34/76A che costituiva. il nucleo di potenza dell'arma 
corazzata sovietica allo scoppio della guerra russo-tedesca 
nel 1941. Questo ultimo carro che superava tutti quelli 
tedeschi, pesava 26,3 tonnellate, possedeva una corazzatura 
di 45 mm., una velocità su strada di 51,2 km/h ed era 
armato con un cannone da 76,2 mm. e 2 mitragliatrici da 
7,6 mm. Da esso venne messo a punto anche il carro 
lanciafiamme OT-34. ) 

Dopo la guerra russo-finlandese del 1939-40, i sovietici 
avevano anche potenziato ulteriormente il carro T-28, di. 
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peso alquanto superiore al T-34 stazzando 32 tonnellate, di 
potente corazzatura che raggiungeva gli 80 mm. e di 
altrettanto. potente armamento costituito dal cannone da 
76,2 mm. e da 4 mitragliatrici 7,6 mm. Tuttavia la sua scar- 
sa mobilità, 37 km/h, lo rendeva notevolmente vulnerabile. 

Un altro buon carro era stato allestito dai sovietici 
sulla base del carro americano Christie M 31. Esso aveva 
preso il nome di BT, cioè Bjsirochodnij Tank. Nella versione 
BT-5 pesava 10,2 tonnellate ed era di debole corazzatura, 
13 mm. e pertanto assai vulnerabile. Ovviava, però, a tale 
vulnerabilità, con un'elevata velocità, 52 km/h, pur essendo 
scarso di armamento con il suo pezzo da 37 mm. ed una 
mitragliatrice da 7,6 mm. Nel genere dei carri leggeri 
possedeva una certa efficacia quale carro esplorante. 

Quando nel 1941 scoppiò la guerra tra Germania 
e U.R.S.S., l'arma corazzata sovietica aveva in servizio 
altri tipi di carri. Il T-35 da 45 tonnellate, con il formidabile 
armamento di due cannoni da 45 mm., 5 mitragliatrici da 
7,6 mm. Ma la bassissima velocità, di 30 km/h, e la sua 
quasi decennale età, ne declassavano molto le qualità. 
Successivamente, però, esso diede origine, dal suo scafo, 
alla produzione di semoventi SU con cannone da 152 mm. 
e 203 mm. Sorpassato e troppo pesante lo SMK, cioè il 
Sergeij Mironovitsch Kirov, da quest’ultimo fu tratto lo 
SU 100 Y, con cannone da 130 mm. 

Tuttavia, l'arma corazzata sovietica aveva messo a 
punto due moderni carri, il. T-40 ed il KV. H T-40, un 
carro leggero da 5,5 tonnellate, di buona velocità, 45 km/h, 
ma di troppo scarso armamento con le sue 2 mitragliatrici 
da 12,7 mm. e 7,6 mm. e di troppo debole protezione con 
i suoi 14 mm. di corazzatura non risultava però un mezzo 
molto efficace. Lo stesso dicasi degli altri carri da esso 
derivati, il T-50 e, parecchio più tardi il T-60, il T-70 ed 
il T-80, malgrado si fosse provveduto ad aumentarne il 
peso. Anche la trasformazione in carro contraereo, derivato 
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dal T-80, sotto il nome di SU — 37 non fu di alcuna utilità 
pratica a causa del debole pezzo da 37 mm. contraereo 
che montava. Ben: più importante era il KV 1A, da 43,5 
tonnellate, meglio noto nell'Unione Sovietica con il nome 
di Kliment Woroschilow. Data la sua enorme corazzatura 
da 90 mm. costituiva un carro imperforabile per i pezzi 
anticarro non solo tedeschi ma dell'epoca. In tal modo la 
sua forte corazza in aggiunta al suo potente armamento 
costituito da un cannone da 76,2 mm. e 3 mitragliatrici da 
7,6 mm. ovviavano alla sua lentezza: 35 km/h. 
Comunque, all'atto dell'entrata in guerra contro i 
iedeschi, l'arma corazzata sovietica, nonostante il grande 
numero e la varietà dei tipi di carro, partiva in svantaggio 
rispetto all'arma corazzata germanica. Infatti diversi 
esemplari dei suoi carri armati erano vecchi e superati, 
altri erano troppo lenti e se la loro corazzatura poneva ai 
tedeschi il problema della loro distruzione, tuttavia po- 
tevano facilmente: venire tagliati fuori dalla lotta ad 
opera della maggiore manovrabilità dei carri tedeschi. La 
massa dei carri sovietici era poi formata da carri leggeri 
che nulla potevano contro. i carri medi germanici i quali 
ultimi in effetti avevano da temere soprattutto il T-34 so- 
vietico che fu una vera spiacevole sorpresa per i tedeschi 
ed impose ad essi di correre ai ripari il più rapidamente 
possibile. D'altra parte i vantaggi che i carri medi e 
pesanti sovietici potevano vantare sui carri analoghi 
germanici, cioè la semplicità dei congegni che li rendeva 
facilmente riparabili, la robustezza delle loro parti. mec- 
caniche che li metteva in condizioni di maggior resistenza 
alle durissime sollecitazioni della steppa russa, la particolare 
larghezza dei cingoli che consentiva loro di muoversi sulla 
neve a differenza dei carri germanici i cui cingoli stretti 
non riuscivano ad evitare l'affondamento del mezzo nella 
neve, sarebbero potuti emergere soltanto alla distanza, 
avando avrebbe cominciato a farsi sentire l'usura del 
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peso alquanto superiore al T-34 stazzando 32 tonnellate, di 
potente corazzatura che raggiungeva gli 80 mm. e di 
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sa mobilità, 37 km/h, lo rendeva notevolmente vulnerabile. 

Un altro buon carro era stato allestito dai sovietici 
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tedeschi il problema della loro distruzione, tuttavia po- 
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opera della maggiore manovrabilità dei carri tedeschi. La 
massa dei carri sovietici era poi formata da carri leggeri 
che nulla potevano contro. i carri medi germanici i quali 
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vietico che fu una vera spiacevole sorpresa per i tedeschi 
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neve a differenza dei carri germanici i cui cingoli stretti 
non riuscivano ad evitare l'affondamento del mezzo nella 
neve, sarebbero potuti emergere soltanto alla distanza, 
avando avrebbe cominciato a farsi sentire l'usura del 
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protrarsi della guerra e quando fosse sopraggiunto l'inverno 
russo. î 

Inoltre, malgrado che i sovietici si fossero dedicati da 
tempo alla produzione in massa dei carri armati, in modo 
da poter allinearne almeno 20.000 al giugno 1941, data 
dello scoppio delle ostilità con la Germania nazista, tutta- 
via essi presentavano una grave lacuna nei metodi di im- 
piego tattico dell'arma corazzata. Fin dal 1932 l'Armata 
Rossa aveva preso in considerazione la costituzione di un 
corpo corazzato, valutando, giustamente, la grande impor- 
tanza, fin da allora, che il carro armato avrebbe avuto in 
una futura guerra di movimento, sopratutto se il carro 
armato fosse stato impiegato in grosse formazioni di unità 
tattiche autonome. Si trattava, dunque, di una teoria assai 
avanzata e che lucidamente prevedeva il futuro del mezzo 
corazzato. |l suo sostenitore era il maresciallo Tuchacevskij, 
ma egli cadde in disgrazia presso | dirigenti politici del 
Cremlino e fu epurato. Così si affermò sempre più la dot- 
trina tattica di un altro teorico russo, il generale D. G. Pav- 
lov, il quale, basandosi sulle esperienze della guerra di 
Spagna del 1936, sosteneva che il carro armato anziché 
operare in formazioni corazzate autonome, doveva servire 
da appoggio tattico alla fanteria e, quindi, avanzare insie- 
me ad essa. Non considerava però che ciò era logico in un 
teatro di guerra come la Spagna, caratterizzato da terreno 
fortemente montuoso e da fronti di battaglia limtati ed an- 
gusti, ma non era più valido nelle ampie pianure polacche, 
francesi e russe, cosa che, viceversa, avevano perfettamen- 
te capito i generali tedeschi. In tal modo si venne svalutan- 
do da parte dello Stato Maggiore sovietico, il valore intrin- 
seco del carro armato poiché esso, perdendo tutte le sue 
prerogative di veloce mezzo di sfondamento, diventava una 
specie di lento cannone protetto da corazza, al seguito del- 
le fanterie. Questa errata concezione d'impiego tattico del 
mezzo corazzato fu totalmente accettata dall'esercito so- 
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vietico, trovandovi convinti assertori persino in personalità 
militari famose in Russia, quale era, ad esempio, il mare- 
sciallo Vorosilov. Si giunse così, nel 1937, ad iniziativa 
personale dello stesso Stalin, allo scioglimento del Corpo 
autonomo corazzato sovietico ed i suoi carri vennero distri 
buiti — meglio sarebbe dire « sparpagliati » — tra l'enorme 
numero delle divisioni di fanteria dell’Armata Rossa. Vana- 
mente, taluni abili tattici sovietici come i generali Saposni- 
kov e Zukov, nonché diversi esperti militari russi, si affan- 
narono a sostenere l’erratezza di tale operato. L’U.R.S.S. en- 
trò in guerra applicando rigidamente una teoria d'impiego 
tattico del mezzo corazzato che era già stata largamente 
superata da quanto la guerra-lampo dei corazzati tedeschi 
in Polonia ed in Francia aveva già dimostrato. Bisogna, per 
.la verità, dire che Stalin in seguito ai folgoranti successi 
della « Blitz-Krieg » germanica si era ricreduto notevolmen- 
te circa le teorie d'impiego dei carri armati. Infatti nel giu- 
gno 1940 aveva dato ordine di ricostituire Corpi corazzati 
autonomi. Ma un anno dopo, al giugno 1941 quest'opera 
di riconversione e ristrutturazione dell'arma corazzata so- 
vietica era ancora in corso e mancava ai comandi sovietici 
l'esperienza tattica necessaria a manovrare autonomamente 
le grandi unità corazzate. Per cui la guerra russo-tedesca 
sorprese in piena crisi l'arma corazzata sovietica. Per di più 
le vaste ed indiscriminate epurazioni politiche condotte da 
Stalin nei ranghi dell'Armata Rossa, avevano tolto dall’eser- 
cito sovietico gli ufficiali più dinamici e meglio preparati. 
Infine, nell'ambito dei comandanti sovietici, erano molti 
quelli che ancora ‘avevano fiducia nella validità della teoria 
sull'uso dei corazzati in appoggio principalmente alla fan- 
teria. Per questi molteplici motivi l'arma corazzata sovietica, 
malgrado l'enorme potenziale numerico e le rilevanti qualità 
tecniche dei carri, doveva essere reputata, sul piano pura- 
mente operativo, nettamente inferiore all'arma corazzata 
germanica. 
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l'a contrapposizione “degli* effettivi ed “organici riguar- 
danti la Germania hitleriana e l'Unione ‘Sovietica risulta an- 
cora oggi assai problematica; dal momento ‘che gli archivi 
tedeschi ‘e la storiografia ufficale sovietica ‘rimangono ‘più 
che mai ‘contrastanti ‘tra loto per quanto concerne’ i dati 
numerici sull'impiego delle forze corazzate, dell'artiglieria 
e delle forze aeree, cosa che pone, ovviamente, gravi limiti 
all'argomento. D'altra \parte' non si può negare. l'interesse 
dell'Unione Sovietica, ancora ‘oggi, ad occultare ‘il'veròo nu- 
mero‘ ‘degli ‘| effettivi’ ‘impegnati’ che | potrebbe: far’ fare 
una brutta ‘figura ‘alla Armata Rossa sovente battuta) da' av- 
versari nettamente inferiori di numero. Possiattio comunque 
dire, ‘nonostante le variazioni: ‘ifitervenute ‘nell'organico di 
base ‘è seguito delle ''viceride belliche' e! delle conseguenti 
esperienze fatte da entrambii contendenti/'che'le statistiche 
al''giUgno 1941! datà? d'inizio dell'Operàzione «« Barba- 
rossa '»; come venne corivenzionalmiente chiamata dai tede- 
Schill fase d'attacco” ‘all'Unione! Sovietica = da parte | della 


Germania! 2 danno; 'in'Hinea di massima, Una ! Stfutturazione 
delle” grandi unità-base, come RE: ) 


GERMANIA "UNIONE ‘SOVIETICA 
divisione, corazzata: ° Corpo meccanizzato: 


carri. ..196,, semoventi 250, ‘carri 350, su 4 reggimenti, 
4 battaglioni dil fanteria 2 reggimenti” fanteria 
‘Corazzata. motorizzata ) 


Divisione Motorizzata! ' diveihe motorizzata: 


9 battaglioni di fanteria. TT reggimento.‘ carri, 2 reg- 
"' motorizzata. y : Gimenti °di ‘fanteria  mo- 
; N f f torizzatas‘ be 


Divisione di fanteria! Divisione di' fanteria: 

20.000 Uomini. 10.000 “uarminii 

Difesa ‘anticarro; © °''3°’ 71°" Difesa anticarro? 

72° pezzi da 37 mm. e 48 pezzi da 45'mm. 
50 mm. 
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Il Corpo d'Armata tedesco corrispondeva, in linea di 
massima, ad un’Armata sovietica. Occorre tuttavia tenere 
presente che specie a partire dal 1943, le grandi unità te- 
desche ebbero una costante contrazione nell'organico sia 
degli uomini, sia dei mezzi. Nel 1942, ad esempio, la di- 
visione di fanteria germanica fu ristrutturata su 7 batta- 
glioni anziché su 9 e lo stesso dicasi per la divisione 
motorizzata. Sempre entro il '1942 la compagnia germanica 
passò da 180 uomini ad 80 uomini di effettivi. C'è altresì 
da chiarire che, ad un certo punto, quando, oltre alla resi- 
stenza sovietica, ci si misero anche la polvere, il fango, la 
neve, il gelo e l’enormità delle distanze coperte, a sgreto- 
lare il potenziale quantitativo e qualitativo — per le unità 
ancora in servizio — dei carri armati tedeschi, le divisioni 
corazzate germaniche subirono una drastica decurtazione 
dell'organico di base iniziale. Allorché, poi, si aggiunsero 
gli effetti dei bombardamenti aerei anglo-americani sulle 
fabbriche germaniche, ciò portò ad un'ulteriore riduzione 
dell'organico delle Panzerdivisionen. Al 1944 ben poche 
Panzerdivisionen raggiungevano l'organico di 180 carri 
armati e 250 semoventi, prestabilito. AI tempo stesso i 
sovietici incrementarono ‘gli effettivi in uomini e mezzi 
delle loro grandi unità corazzate, attuandone una notevole 
strutturazione che ne accrebbe le possibilità offensive e 
manovriere. Nel marzo-aprile 1942 il Corpo motorizzato 
sovietico fu strutturato come segue: 3 brigate motorizzate, 
con 1 reggmento carri (20 carri) ciascuna: 1 brigata carri 
(60 carri), 1 reggimento cacciatori, 1 reggimento contrae- 
reo, 2 battaglioni di carri da esplorazione (carri leggeri). 
Il Corpo corazzato sovietico venne anch'esso strutturato 
e nel seguente organico: 3 brigate di carri (60 carri 
ciascuna): 1 brigata motorizzata; 2 battaglioni di carri 
leggeri da esplorazione. 
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CAPITOLO. Il 
OPERAZIONE « BARBAROSSA » 


(22 giugno 1941 — 5 dicembre 1941) 


Allorché Hitler diede l'annuncio dell'Operazone « Bar- 
barossa » con le seguenti parole: «il mondo trattiene il 
fiato; il grande assalto ha inizio », la linea del fronte tra 
Germania ed Unione Sovietica era già molto estesa, anche 
se, successivamente ebbe, con il procedere dell'offensiva 
germanica, un enorme ampliamento. Si estendeva, infatti, 
dalle rive polacche del Baltico alle rive romene del Mar 
Nero, attraverso la pianura polacca, i Carpazi, la pianura 
orientale della Romania. La vastissima dimensione del tea- 
tro d'operazioni richiedeva anzitutto la soluzione di un 
problema: quello delle distanze da superare sia per mano- 
vrare in presenza del hemico, sia per sfruttare gli eventuali 
successi, sia per far affluire i rifornimenti lungo la linea 
del fuoco. Fu per risolvere tale problema che il supremo 
comando della Wehrmacht decise l’impego massiccio, in 
una misura fino ad allora mai raggiunta e mai pensabile, 
del carro armato adeguatatamente appoggiato dall'arma ae- 
rea d'assalto, ampliando enormemente, in tal modo, quel 
binomio carro-aereo da combattimento che già aveva pro- : 
curato all'esercito tedesco i sensazionali successi contro la 
Polonia prima e contro la Francia poi. 

Lo scopo dell'Operazione « Barbarossa » era quello di 
ottenere una rapida conclusione della campagna. Infatti il 
giorno seguente all'inizio dei combattimenti sul fronte rus- 
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so lo stesso Hitler aveva dichiarato che entro la fine dei 
1941 le sue truppe si sarebbero attestate a Mosca, sulle 
rive. del Volga e nel Caucaso. Si trattava, in sostanza, di 
compiere un balzo in linea d'aria di circa 2.000 km. in 
media per raggiungere il corso del Volga e di quasi 3.000 
km. per arrivare alla catena montuosa caucasica, occupando, 
così, oltre metà della Russia europea, cioè l'area più popo- 
losa dell’U.R.S.S. e nella quale si trovavano i nove decimi 
delle risorse economiche dell'Unione Sovietica. Un compito 
immane, ma che, se portato a termine avrebbe messo in 
ginocchio in circa sei mesi la Russia. Quest'ultima tuttavia, 
malgrado disponesse di truppe e mezzi rilevantissimi di- 
stribuiti dal Baltico all'Ucraina, temeva, ma non si atten- 
deva un attacco dei tedeschi nel momento in cui esso ven- 
ne sferrato. Lo conferma, tra l’altro, lo ‘stato di riorganiz- 
zazione in cui si trovava l'arma corazzata sovietica com- 
pletamente sorpresa, in -realtà, dall'aggressione germanica. 
Ma Hitler, estremamente impressionato dai poderosi con- 
tingenti corazzati ammassati dai sovietici lungo la frontie- 
ra tedesca, si convinse dell'imminenza di un attacco sovie- 
tico alla Germania e decise di prevenirlo, assalendo, a sua 
volta: l'Armata ‘Rossa. i 

Il piano d'attacco tedesco, nelle sue linee ‘essenziali era 
semplice. Il gruppo d'armate dislocato .nel settore setten- 
trionale del fronte doveva avanzare attraverso i Paesi Bal- 
tici, in direzione del lago Ilmen; quindi piegare a nord 
fino al lago Ladoga per accerchiare Leningrado insieme ai 
finlandesi provenienti dalla Finlandia meridionale. Le ope- 
raizoni si. sarebbero dovute concludere con la conquista 
della città. Il gruppo di armate ammassato lungo la zona 
centrale ‘del ‘fronte doveva accerchiare le forze sovietiche 
che si trovavano nella Polonia centrale e nella Russia Bianca, 
distruggerle;. espugnare Smolensk e Vjazma; quindi accer- 
chiare Mosca e: conquistarla. Il gruppo di. armate dislocate 
sul fronte meridionale era incaricato di annientare le forze 
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sovietiche ammassate-nella Polonia-meridionale.ed in Ucrai- 
ha; occupare la. Crimea, spingersi. fino alla. conquista della 
città di Rostovcalle porte della Ciscaucasia. 

Dopo: questa»prima fase, mentre. i. gruppi..di armata del 
settentrione: e. del- centro: si dovevano. attestare. lungo, .il 
corso, medio! e. superiore .. del. Volga -e togliere; all'Unione 
Sovietica! i. porti;:sulMar|-Bianco..nei. quali. avrebbero  po- 
tuto. affluire; i rifornimenti. anglo-americani, il. gruppo.-d’ar- 
mate»:del sud:.doveva conquistare -Stalingrado|.e, .diramare 
una «partedelle| sue. truppe verso! il Caucaso, occupandolo. 
Un'programmai.talmente gigantesco comportava un:enorme 
concentramento; idi! mezzi «corazzati. 

A tale riguardo-i. tedeschi. avevano apprestato tre grup- 
pi d'armate; ed-un> gruppo! dil'riserva, come segue: 

— gruppo di armate Nord: 16 armata del. colon: 
nello generale Busch, 188 armata del colonnello generale 
vonvKuchler; 4*\gruppo.: corazzato del colonnello generale 
Hoepner. In totale;:24 divisioni. di fanteria, 2.divisioni mo- 
torizzate,,,3. divisioni, corazzate.\con 1570. carri) armati. Co: 
mandante: in, capo-generale «von: .Leeb, 

+ gruppodi larmate:Centro::-4® armata. del mare: 
sciallo ‘von Kluge,);9 armatardel-colonnello generale Strauss, 
2°«gruppo corazzato del: colonnello generale. Guderian:(930 
carri armat), 3° gruppo:corazzato del. colonnello generale 
Hoth:(840-carrilarmati).Inbtotale,133-divisioni di fanteria, 
ll idivisione di.cavalleria,.6 divisioni motorizzate, 9 divisioni 
corazzate che.disponevano complessivamente di 1.770 carri 
armati. Comàdante inscapocgeherale.von. Bock. 

— gruppo: di armate Sud:} 11% armata.jdel colonnellò 
generale von Schobert, 178 armata del colonnello generale 
von sStùlpnagel,; 6% armata del maresciallo von. Reichenau, 
1° grupportcorazzato «del, generale «vonKleist,.|Inytotale, 36 
divisionisdi! fanteria,c5:idivisioni motorizzate, 3:divisioni co- 
razzate=con 588: carri; armati: Comandante. in: capo, :imare- 
sciallo \vohi Rundstedt. 3 
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— riserva: 28 armata, in totale 24 divisioni di fan- 
teria, 2 divisioni motorizzate, 3 divisioni corazzate con 652 
carri, al comando del colonnello generale von Weichs. 

Il comando unificato dell'intero fronte terrestre era af- 
fidato al generale von Brauchitsch. Il sostegno aereo veniva 
garantito da quattro raggruppamenti tattici della Luftwaffe: 
il 1° del colonnello generale Keller appoggiava il gruppo 
di armate Nord in stretto collegamento con il 5° gruppo 
del colonnello generale Stumpf che operava in appoggio 
alle truppe finlandesi sul fronte finnico, il 2° gruppo del 
maresciallo Kesselring sosteneva il gruppo d'armate Centro 
ed il 4° gruppo del colonnello generale Lòhr, era incaricato 
del sostegno del gruppo di armate Sud. 

Per quanto riguarda gli alleati dei tedeschi la situazione 
era la seguente: 


Finlandesi : 18 divisioni di fanteria, al comando del mare- 
sciallo finlandese Mannerheim. 

Slovacchi : 2 divisioni di, fanteria, 1 divisione motorizzata. 

Ungheresi: 2 brigate motorizzate, 1 brigata di cavalleria. 

Romeni : 12 divisioni di fanteria, 4 brigate di cavalleria, 
1 brigata corazzata, 3 brigate da montagna. 

Italiami : 2 divisioni motorizzate di fanteria (divisione 
« Pasubio » e divisione « Torino ») una divi- 
sione Celere (38 divisione « Principe Amedeo 
d'Aosta ») al comando designato del generale 
Francesco Zingales, denominazione: GISHINRI 
cioè Corpo Spedizione italiano in Russia. 

Spagnoli : divisione di fanteria « Azul ». 





La potenza d'urto, affidata all'arma corazzata, era co- 
stituita complessivamente da 18 divisioni corazzate tedesche, 
1 brigata corazzata romena, 19 divisioni motorizzate — di 
cui 15 tedesche — e 2 brigate motorizzate ungheresi. Le 
Panzerdivisionen rappresentavano dunque circa il 17% sol- 
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tanto di tutte le truppe pronte ad invadere la Russia e, tra 
esse, quelle corazzate erano solo all'incirca il 54% con 
appena 3.580 carr armati: una percentuale davvero troppo 
bassa per un teatro d'operazioni sterminato come la steppa 
russa. Anche il sostegno aereo necessario per il binomio 
carro-aereo da combattimento era troppo limitato, tenendo 
conto della vastità del fronte di combattimento: 3.900 aerei, 
di cui però solamente 1.880 da combattimento. 

I tedeschi possedevano quattro tipi di carri armati. Il 
Panzerkampfwagen |, era un carro leggero di 6 tonnellate, 
con equipaggio di 2 uomini, armato con 2 mitragliatrici da 
7,92 mm. in torretta, corazzato con piastre d'acciaio di 13) 
mm. e dotato di una velocità di 40 km/h su strada. Un 
carro veloce, dunque, ma assolutamente inadatto per la 
sua debole corazzatura, il limitato armamento e la legge- 
rezza, al fronte russo. Il Panzerkampfwagen ll da 11,8 
tonnellate, con 3 uomini d'equipaggio ed armato di can- 
none da 20 mm. e di una mitragliatrice da 7,92 mm. e con 


corazza di 30 mm. era un carro anch'esso veloce — 40 
km/h — ma altrettanto debole come il Panzerkampfwa- 
gen |. Il Panzerkampfwagen HI da 19,5 tonnellate, con il 


suo cannone da 50 mm L/42 costituiva un buon carro me- 
dio. La sua elevata velocità, 40 km/h, malgrado il notevole 
peso, rimediava in parte alla sua vulnerabilità data la scar- 
sità della corazzatura di 30 mm. Comunque, non possedeva 
certo la potenza di fuoco occorrente contro l'arma coraz- 
zata sovietica. Il Panzerkampfwagen IV era in definitiva 
l'unico carro germanico abbastanza dotato da contrastare 
con un certo successo i carri dell’Armata Rossa. Pesante 21 
tonnellate ed armato con cannone da 75 mm. e con due 
mitragliatrici, aveva una corazzaura notevole, 60 mm. che 
evviava alla relativamente bassa potenza del suo motore. 
Il suo cannone, nonostante la bassa velocità iniziale del 
proiettile che sparava, era adatto al tiro controcarro oltre 
che a quello con alto esplosivo. Era certamente un ottimo 
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carro medio. | tedeschi avevano apprestato anche un certo 
numero di carri anfibi, pronti fin dal tempo in cui dove- 
vano. essere impiegati per lo sbarco in Inghilterra. L'abi- 
tacolo ed il vano motore di questi carri anfibi erano pro- 
tetti da speciali guarnizioni resistenti ad 1 atmosfera. Nella 
corona girevole era sistemata una camera d'aria che si po- 
teva gonfiare a piacimento. La bocca da fuoco veniva chiu- 
sa da un coperchio che poteva essere rimosso per mezzo 
di una piccola carica fatta esplodere dall'interno. Questi 
carri anfibi possedevano lo. shnorkel e la bussola. girosco- 
pica. | tubi di scappamento erano muniti di speciali valvole 
che permettevano soltanto la fuoriuscita dei gas di scarico. 

Dal Panzerkampfwagen_ ll era stato derivato il carro 
lanciafiamme da 10 tonnellate. Nel settore dei semoventi i 
redeschi allineavano il Marder Il con connone da 76,2 mm., 
su scafo del Panzerkampfwagen ll e lo Sturmgeschutzt. HI 
con cannone da 75 mm. L/48, su scafo del Panzerkampf- 
wagen, come cacciacarri, 


Per quanto riguarda l'apporto dell'aviazione d'assalto, 
la Germania allineava gli ottimi Stuka Ju 87 per il bom- 
bardamento in picchiata, i Messerschmitt 109 F, per la cac- 
cia, i Dornier 17 e gli Heinkel 111 per la ricognizione lon- 
tana, gli Henschel 123 per il bombardamento tattico ed i 
Focke-Wulf 189 per la ricognizione ravvicinata. 


| sovietici schieravano le seguenti forze: 


— a copertura. di Leningrado, la 14 armata del 
tenente generale Frolov, la 7® armata del teneinte generale 
Gorolenko, la 25* armata del tenente generale Psennikov. 

— a copertura dei Paesi Baltici, l'88 armata del mag- 
gior generale Sebennikov, l'11% armata del tenente generale 
Morosov. 

— a copertura della Polonia settentrionale e centrale, 








la 3% armata del generale V..l. Kuznetzov, la 10% armata 


. del maggior generale K. D. Golubev, la 4 armata del mag- 


gior generale Korobkov. In totale da Leningrado alla Po- 
lonia centrale erano schierate 93 divisioni di fanteria e 
cavalleria, 13 corpi corazzati autonomi. L'arma corazzata di- 
sponeva di 4.500 carri complessivamente. 

— a copertura della Polonia sud-orientale e del- 
WUcraina, la 5% armata del maggior generale Potapov, la 
6® armata del tenente generale Musicenko, la. 26% armata 
del tenente generale Kostenko, la 12* armata del maggior 


generale Ponedelin, la 18% e la 9* armata agli ordini del 


generale Cerevicenko. In totale, 50 divisioni di fanteria e 
cavalleria e 7 Corpi corazzati autoriomi. La disponibilità. di 
carri armati era di 2.500. Esisteva una riserva di seconda 
linea ‘che consisteva in circa 13.000 carri armati. Il comando 
supremo delle forze sovietiche era stato assunto da Stalin, 
coadiuvato da Molotov. I comandanti in capo dei diversi 
settori erano: a nord il maresciallo Vorosilov, al centro il 
maresciallo Timosenko ed a sud il. maresciallo Budijennij. 
Nel corso delle operazioni ricoprirono le cariche di Capo 
di Stato Maggiore il: generale Zukov, il generale Saposni- 
kov ed il tenente generale Sokolovskij. Quale addetto po- 
litico ‘al comando del settore sud del fronte si trovava Ni- 
kita Krusov. 

L'appoggio aereo era assicurato da circa 8.000 aerei, 
di cui 3.000 caccia, 2.500 assaltatori, bombardieri leggeri e 
medi, 500 ricognitori ed aerei da collegamento tattico. 

| sovietici schieravano il carro BT-5 da 11,5 tonnellate, 
con cannone corto da 76,2 mm. L/16,5. Pur essendo un 
vecchio modello aveva sospensioni indipendenti con grandi 
rulli a carrello, cingoli ed un elevato rapporto. potenza- 
peso. In complesso un. carro medio abbastanza efficace. In 
ordine: d'importanza era però superato dal carro pesante 
KV 1, da 43,5 tonnellate, con un cannone da 76,2 mm., 
30,5 calibri, cingoli protetti da piastre d'acciaio, corazza.da 


127 





eo 





75 mm. In versione B il Kv1 possedeva una corazzatura 
ancora più spessa, 110 mm. ed in. versione C le piastre di 
corazza arrivavano a 130 mm. Il peso del KV1/B e del 
KV1/C era, ovviamente, aumentato rispettivamente a 47,5 
tonnellate e 48 tonnellate, ma la velocità di base non si 
era ridotta rimanendo sul valore di 35 km/h come per il 
‘KV 1. Ancora più pesante il KV 2, da .52 tonnellate, che 
montava un obice da 152 mm. e possedeva una corazzatura 
di 75 mm. ai fianchi e di 110 mm. frontalmente. Il Kv ave- 
va anch'esso .notevoli caratteristiche meccaniche, come le 
sospensioni indipendenti a barre di torsione ed i rulli ela- 
stici a carrello ricoperti in acciaio per miglior difesa, se- 
condo un'invenzione sovietica. Ma il migliore dei carri so- 
vietici risultava il T-34/76 B, da 28 tonnellate, con cannone 
da 76,2 mm., una forte corazzatura da 60 mm. e, sopratut- 
to di altissima velocità, 53 km/h e di larghissima autono- 
mia, 400 ‘km. elementi che rendevano il T-34 un carro me- 
dio straordinariamente veloce, resistente, bene armato e 
ben protetto. Certamente superiore a qualsiasi altro carro 
armato schierato dalle due parti in lotta. Degli altri carri 
armati sovietici, il T-32, di 28 tonnellate, con il suo cannone 
da 45 mm. rappresentava un buon antagonista del Pan- 
zerkampfwagen Ill, ma non del Panzerkampfwagen IV ed 
era anche di origine non recente. Il carro pesante T-28, ar- 
mato di cannone da 76,2 mm. e 4 mitragliatrici da 7,6 mm. 
era decisamente troppo lento a causa dell'enorme corazza 
di 80 mm. ed aveva già palesemente dimostrato i suoi li- 
miti d'impiego nella guerra contro la Finlandia nel 1939. 
Il carro pesante T-35, poi, pur con le sue 45 tonnellate di 
peso, rappresentava, malgrado la forte corazzatura di 50 
mm. e l'enorme armamento costituito da 1 obice da 76,2 
mm., 2 cannoni da 45 mm. 5 mitragliatrici da 7,6 mm., un 
lentissimo — 30 km/h — mostro, d'età quasi decennale, 
sulla cui dinamica di combattimento si poteva ben poco 
contare. 
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Nutrita la specie dei carri armati leggeri. Tra essi il 
1-26 in diverse versioni, di cui le più efficaci erano il 
T-26/D, che montava un obice da 76,2 mm. L/16,5 ed il 
T-26/E con cannone da 45 mm., ma che contavano già 
diversi anni d'età. | sovietici allineavano, quale carro an- 
fibio, il T-37/A e disponevano, inoltre del T-38, di peso 
irrisorio entrambi, rispettivamente da 3,2 e 3,8 tonnellate 
e di armamento quasi inconsistente — 1 mitragliatrice da 
7,6 mm. — e per di più abbastanza vecchi. Il T-40, da 5,5 
tonnellate era» anche notevolmente veloce, ma poco pro- 
tetto — 14 mm. di corazzatura — e mediocremente armato 
con 2 mitragliatrici da 12,7 mm. e 7,6 mm. Il miglior carro 
leggero sovietico rimaneva il T-50, con le sue 13,5 ton- 
nellate di peso e la corazzatura di 37 mm., malgrado esso 
rimanesse deficitario nell'armamento, uguale a quello del 
T-40. Sia il T-40, sia il T-50 erano carri assai recenti, ma il 
loro impiego contro i Panzerkampfwagen Ill e IV erano 
da escludersi. L'OT 26 era un carro lanciafiamme. 

Nel settore delle artiglierie corazzate e cingolate i 
sovietici avevano apprestato il BT7/A con un obice da 76,2 
mm. su scafo del BT; una serie di SU da 76 mm. su scafo 
del T-26. 

In fatto di aerei da combattimento i sovietici dispone- 
vano dei caccia 1,15 ed 1,16, ormai vecchi e superati ri- 
spetto al Me 109 tedesco. Mancavano completamente nel 
settore bombardieri in picchiata e come assaltatori non di- 
sponevano di alcun velivolo le cui prestazioni fossero 
paragonabili a quelle degli aerei tedeschi. |l bombardiere 
veloce S.B.2 era nettamente inferiore al tedesco Dornier TR 
Vecchi e superati anche i ricognitori R. 5 ed i bombardieri 
pesanti SB. 3 e TB. 3. 

Con un appoggio di una forte aviazione d'assalto, il 
binomio aereo-carro dei germanici risultava, dunque, stra- 
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7 ordinariamente più forte del binomio aereo-carro dei - so- 
vietici, nonostante la varia, numerosa e anche potente gam- 
ma dei carri in possesso dell’Armata Rossa. 


1) - Guerra lampo: sfida all’Est 


Alle 13,30 del mattino del 22 giugno 1941 le truppe 
tedesche attraversarono la frontiera con l'Unione Sovietica, 
dando inizio all'Operazione «Barbarossa». Questa si do- 
veva svolgere in quattro fasi. La prima prevedeva, per 
mezzo dello sfondamento della linea principale di difesa 
sovietica e successivi accerchiamenti delle forze russe in 
ritirata, l'annientamento — possibilmente totale — di tutte 
le armate nemiche dislocate ad occidente dell'asse fluviale 
costituito dalla Dvina e dal Dnepr, che si trovavano, cioè, 
rella Polonia orientale, nei Paesi Baltici della Lituania, Let- 
tonia ed Estonia ed in Uoraina occidentale. La conquista 
di Kovno, Riga, Tallin, Brest Litovsk, Odessa, Kiev, Minsk, 
il superamento della Beresina in direzione di Mosca e l’in- 
vestimento. di Leningrado costituivano gli obiettivi spet- 
tacolari e principali di tale fase. 

La scarsa consistenza delle truppe sovietiche. di co- 
pertura alla frontiera e l'assenza lungo la stessa di salde 
fortificazioni campali, nonché la vasta dispersione delle ar- 
mate sovietiche scaglionate su tutto l’estesissimo fronte di 
oltre 1.200 km. dalla Lituania al Mar Nero e non in pro- 
fondità, resero subito assai rapida l'avanzata dell'esercito 
tedesco. Le artiglierie tedesche rovesciarono un enorme e 
tambureggiante volume di fuoco sulle difese sovietiche. Gli 
Stukas martellarono in picchiata i concentramenti di truppe 
nemiche, i centri logistici, le vie di comunicazione russe 
scompaginando e sovente addirittura paralizzando la capa- 
cità operativa delle unità sovietiche. Stukas e bombardie- 
ri medi tedeschi si avvicendarono. ininterrottamente sugli 
aeroporti. soveitici rovesciandovi sopra tonnellate di esplo- 
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sivo. Solo duranté il primo giorno di guerra vennero così 
distrutti al suolo circa 1.400 aerei sovietici da combattimen- 
to. La caccia ‘tedesca si incaricò di eliminare rapidamente, 
in una serie di vittoriosi duelli aerei quella parte di aereo- 
plani sovietici che erano riusciti a levarsi. in volo. A tal 
punto che per diversi mesi l'aviazione sovietica non rap- 
presentò più alcun disturbo per le truppe tedesche. Perdu- 
to ogni sostegno dal cielo e private di gran parte dei colle- 
gamenti, le divisioni sovietiche ‘si trovarono sperdute nell" 
immensità della steppa, costrette a tenere un fronte oltre 
che fluttuante, anche sempre più esteso. C'erano divisioni 
che dovettero resistere su una linea difensiva di lunghez- 
za spropositata e si arrivò in certi casi, come accadde ‘ad 
ad esempio alla 125a divisione di fanteria, che una sola 
divisione si trovasse ‘a dover difendere da sola ‘oltre 40 
km. di fronte. 

In' tale situazione ‘i sovietici non esitarono' a get- 
tare nella battaglia i loro ‘carri. armati, puntando molto 
sui possenti KV e sui T-34. Ma essi erano pochi dato ‘che 
si contavano lungo tutta la linea del fronte soltanto 500 
KV ‘e 1:100 T-34: D'altra ‘parte, passato il primo ‘istante di 
sorpresa per l'inattesa’ potenza di questi carri, la. fanteria 
germanica imparò ben. presto ad'eliminare a distanza rav- 
vicinata i carri di maggior mole, arrampicandosi su di essi 
e ‘gettando bombe a mano nel loro interno, anche se que- 
sto metodo di combattimento provava’ duramente i fanti 
tedeschi e rendeva. più lenta l'avanzata. 

Nell’arrestare i ‘carri ‘sovietici’ contribuì non poco lo 
impiego ‘contro di essi del potente cannone contraereo ‘da 
88 mm. che, in mancanza ormai di aerei sovietici su cui 
sparare, venne posto frettolosamente vin batteria. ed im- 
piegato dai germanici ‘per controbattere i corazzati nemici 
resistenti ai normali anticarro. Per quanto riguarda la-mas- 
sa delle forze corazzate sovietiche ‘il loro. (utilizzo in bat- 
taglia rivelò che il 29% di tale massa ‘era veramente poco 
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efficiente anche perché circa il 75% dei carri russi era or- 
mai superato trattandosi di mezzi costruiti tra il 1932 ed il 
1939. In tal modo venne a mancare alle truppe sovietiche 
anche un appropriato sostegno di mezzi corazzati ed il fron- 
te dell’Armata Rossa fu rapidamente travolto. La sera stessa 
del primo giorno di offensiva il 24° Corpo d’armata co- 
razzato tedesco agli ordini del generale Geyr von Schwep- 
penburg era già a 65 Km. oltre la frontiera sovietica. Il 
47° corpo d'armata corazzato del generale Pruzany era 
giunto a 75 km. oltre la frontiera ed entrambi avevano ag- 
girato sui due lati la piazzaforte di Brest Litovsk nella qua- 
le rimase intrappolata la forte guarnigione sovietica. La- 
sciando il compito alle sopravvenienti fanterie di eliminare 
questo nucleo di resistenza, i corazzati suddetti, in applica- 
zione della « Blitz-Krieg » proseguirono nella loro rapidis- 
sima marcia. Totalmente inutile si rivelò quindi la tenace 
resistenza di Brest Litovsk che tenne ostinatamente duro 
dal 22 giugno al 24 luglio, malgrado fosse investita da un 
vero diluvio di fuoco con bombardamenti aerei e con tiri 
di artiglieria di grosso calibro condotti specialmente con il 
gigantesco mortaio « Karl » da 615 mm. che sparava proiet- 
tili da 2,2 tonnellate. Sempre sul settore centrale del fronte, 
i intanto, il 39° corpo d'armata corazzato tedesco del gene- 
rale Kuntzen era penetrato addirittura di oltre 90 km. ol- 
tre confine e la avanzata dei carri germanici si rivelò ad un 
certo momento talmente travolgente che lo stesso generale 
Guderian, comandante del 2° Gruppo corazzato tedesco ri- 
schiò di cadere prigionieri dei sovietici che erano rimasti 
tagliati fuori a causa delle puntate in profondità delle Pan- 
zerdivisionen. 

Anche nel settore nord del fronte il primo giorno di 
guerra vide i carri tedeschi avanzare con sbalorditiva rapi- 
dità per oltre 80 km. entro il dispositivo difensivo sovieti- 
co. Soltanto lungo il settore sud del fronte, il 1° Gruppo 
corazzato del generale Kleist si trovava a dover procedere 
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con difficoltà. Qui la resistenza sovietica era agevolata an- 
zitutto dal grande concentramento di mezzi corazzati di- 
sposti a difesa dell'Ucraina nonché dal fatto che Hitler, te- 
mendo un colpo di mano sovietico sui petroli romeni, ave- 
va imposto all’11a armata tedesca, dislocata in Moldavia, di 
mantenersi per il momento sulla difensiva, favorendo in 
tal modo l'afflusso di rinforzi sovietici nel settore di avanza- 
ta dei carri di von Kleist. Quest'ultimo, però, approfittan- 
do della caduta in mani germaniche dell'importante città 
polacca di Leopoli il 30 giugno e della breccia aperta dalle 
fanterie tedesche nelle difese sovietiche in direzione di Zi- 
tomir, si infilò rapidamente in tal breccia giungendo il 9 
luglio a minacciare la città di Kiev. A questo punto si era- 
no già cominciati a sentire tangibilmente gli effetti della 
celerissima avanzata dei mezzi corazzati germanici. |l 22 
giugno, ad Uman ‘in Ucraina, le Panzerdivisionen di von 
Kleist accerchiarono 7 corpi d'armata e 1.800 carri di Bu- 
dennij, distruggendo 1.000 carri ai sovietici che lasciarono 
sul terreno 200.000 morti. Il 29 giugno, i carri di Guderian 
e di Hoth, giunti ad oltre 200 km. da Byalistock, formaro- 
no, convergendo, nella Russia Bianca, una gigantesca tena- 
glia che nella zona di Minsk strinse in una morsa 43 di- 
visioni sovietiche. Di esse ne vennero distrutte 32, oltre a 
2.600 carri armati ed a 1.450 cannoni. | prigionieri fatti dai 
tedeschi ammontarono a 290.000. Vanamente, residue for- 
ze aeree sovietiche tentarono di allentare la stretta dei ger- 
manici, perdendo in tale tentativo, 246 aerei. Il 16 luglio a 
Smolensk rimasero chiusi in una sacca altri 328.000 sovie- 
tici con 3.200 carri e 3.000 cannoni, essendo stati aggirati 
dalla perdurante avanzata in profondità del 2° Corpo co- 
razzato di Guderian che aveva superato il Dnepr sfondan- 
do con facilità la cosiddetta linea fortificata Stalin e del 
3° Corpo corazzato di Hoth spintosi oltre Vitebsk dopo 
aver sfondato con altrettanta facilità la linea Stalin ed aver 
superato la Beresina e la Dvina. 
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| carri di Guderian e quelli di Hoth che erano avan- 
zati parallelamente si aprirono a semicerchio chiudendo la 
suddetta massa di truppe sovietiche ‘che furono quasi to- 
talmente annientate, malgrado i reiterati tentativi compiu- 
ti da Timosenko per liberarle. Ormai i corazzati del 2° e 
3° Gruppo si trovavano a circa 300 km da Mosca. Anche 
nel settore Sud i carri di von Kleist avevano sfondato la 
linea Stalin e, con la cooperazione della 17% armata del co- 
lonnello generale von Stùlpnagel erano riusciti a serrare 
un anello intorno alla 6a e 12a armata sovietiche ed a par- 
te della 18a armata sovietica nella zona di Pervomajsk a 
sud di Kierv. 

Tale accerchiamento costò all'Armata Rossa la perdita 
di altre 22 divisioni, 320 carri armati e ‘850 cannoni e la 
cattura da parte dei tedeschi di 103.000 prigionieri. | coraz- 
zati di von Kleist, con un rapido sfruttamento di tale suc- 
cesso raggiunsero il 18 agosto il Mar Nero nei pressi di 
Ocakov. Tuttavia la situazione non era facile per i tedeschi. 
Infatti nel settore nord del fronte la natura acquitrinosa del 
terreno e l’ostinata resistenza sovietica rendevano alquan- 


to lento il progresso dei carri armati del 4° Gruppo coraz- 7 


zato germanico di, Hoeppner. 

AI centro, le impraticabili paludi del Pripiat che si e- 
stendono lungo il corso superiore del Dnepr avevano con- 
sentito ad ingentissime forze dell’Armata Rossa di trovarvi 
rifugio dai corazzati di ‘Guderian e di Hoth e tali forze 
proteggevano altresì assai efficacemente i contingenti so- 
vietici che difendevano Kiev. 

Il 24 ‘giugno, nella zona di Rasejnjai i carri di Hoepp- 

‘| ner, nel tentativo di spezzare alla fine la difesa ad oltran- 
za sovietica impegnarono battaglia frontale con i corazzati 
sovietici. Questi ultimi contrattaccarono vigorosamente get- 
tando tra l’altro nella mischia un centinaio di carri KV | del 
12° Corpo corazzato sovietico. Le Panzerdivisionen di 
Hoeppner riuscirono ad avere ragione dei carri sovietici 
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soltanto dopo combattimenti di incredibile violenza. Il fuo- 
co ‘aperto dai carri tedeschi alla distanza di 800 metri ri- 
mase senza risultato. | KV avanzarono fino a 50 metri dalle 
linee germaniche senza mostrare segno di subire danni dai 
colpi incassati senza posa ed i tedeschi dovettero ricorrere 
al lancio a distanza ravvicinata, di granate contro i cingoli 
dei carri sovietici per poterli immobilizzare. Occupati i Pae- 
si Baltici, le punte corazzate di Hoeppner raggiunsero il 
2 luglio la città di Ostrov dove dovettero aspramente bat- 
tersi per superare i trinceramenti presidiati dalla fanteria 
sovietica. Travolto tale ostacolo si. spinsero fino a Pskov. A 
questo punto, allargandosi a ventaglio per fronteggiare le 
numerose forze sovietiche e per coprire l'allargamento del 
fronte verificatosi in seguito all'avanzata, si distesero con il 
56° Corpo d'Armata corazzato verso Novgorod e con il 41° 
Corpo d'Armata corazzato verso Narva e si trovarono a cir- 
ca 200 km. da Leningrado. Ma l'ostacolo sempre più arduo 
frapposto dalle condizioni paludose del terreno e l’eccessi- 
va apertura a ventaglio che ridusse notevolmente la con- 
centrazione di fuoco e la massa d'urto dei carri di Hopp- 
ner, costrinsero, alla fine quest’ultimo a segnare il passo 
senza poter investire Leningrado. Il capo di Stato Maggio- 
re della Wehrmacht, generale Halder, in un rapporto sullo 
stato dell'Operazione Barbarossà si dichiarò soddisfatto, 
precisando che la prima fase era stata attuata con la scon- 
fitta delle truppe sovietiche dislocate in Polonia, nei Paesi 
Baltici. e nell’Ucraina occidentale, causando ad esse la per- 
dita totale o parziale di 89 divisoni e di oltre 6.000 carri 
armati, mentre le perdite tedesche erano state di 389.000 
morti e solo 1.112 carri distrutti. 

Tuttavia rimanevano pur sempre, nelle mani russe Le- 
ningrado, Mosca e così pure Karcow e Kiev, sempre pro- 
tetta e quest’ultima, dalle truppe sovietiche concentrate 
nelle paludi di Pripjat. 
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Il) - Verso l'Ucraina e Leningrado 


Per far cadere le forze sovietiche che difendevano 
Leningrado e la regione di Kiev e Kharkov, Hitler in:per- 
sona decise di sospendere l'offensiva avviata sul settore 
centrale del fronte in direzione di Mosca, e di spostare una 
parte delle truppe del settore centrale, cioè, il 2° Gruppo 
corazzato di Guderian in aiuto alle truppe tedesche di von 
Rundstedt impegnate in Ucraina. Così, Guderian i cui car- 
ri erano a non più di 300 km. da Mosca, dovette cambia- 
re direzione e piegare verso sud per congiungersi con i 
carri armati del 1° Gruppo corazzato tedesco di von Kleist 
che già erano in Ucraina agli ordini di von Rundstedt. Ne 
aerivò, in tal modo una gigantesca tenaglia allorché i coraz- 
zati di Guderian scendendo da nord dopo aver occupato 
Novgorod ed i corazzati di von Kleist, salendo da sud ver- 
so nord dopo aver attraversato il Dnper a meridione di 
Kiev, si incontrarono alle spalle di quest'ultima città. Nella 
morsa rimasero non solo i difensori di Kiev ma anche tutte 
le truppe ammassate nelle paludi del Pripjat. L'11 settem- 
bre la morsa era praticamente in atto. Il maresciallo Buden- 
nij, comandante del settore nonché il suo capo di Stato 
Maggiore, generale Pokrovskij e Nikita Krusov chiesero in- 
vano a Stalin l'autorizzazione a spezzare l'accerchiamento 
tedesco e ad abbandonare Kiev. Stalin non volle sentire 
ragioni. Sostituì Budennij con Timosenko ed ordinò di resi- 
stere fino all'ultimo uomo. Ne seguì uno sfacelo per l'Ar- 
mata Rosa. La 5a, 21a e 37a armata sovietiche, circa 50 di- 
visioni in totale, furono completamente disfatte dai tede- 
schi; 900 carri russi vennero distrutti e così pure 3.700 
cannoni. Oltre mezzo milione di prigionieri rimasero in ma- 
no alle truppe germaniche. Riuscirono a sfuggire all'enor- 
me trappola tesa dai carri di Guderian e di von Kleist, sol- 
tanto 150.000 uomini della 38a e 40a armata. A questo 
punto l'Armata Rossa, dall'inizio dell'Operazione Barbaros- 
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sa aveva perduto complessivamente su tutto il fronte, dai 
14.000 ai 15.000 cannoni, 10.000 carri armati ed oltre 
8.000 aerei. 

Mentre, le fanterie germaniche, con l'appoggio di pic- 
cole aliquote di carri provvedevano ad eliminare a prezzo 
di furiosi combattimenti le truppe sovietiche tra Kiev e le 
paludi del Pripjat, i corazzati tedeschi del 2° Gruppo co- 
razzato avanzarono celermente in direzione di Kharkov oc- 
cupandola il 24 ottobre ed i corazzati tedeschi del 1° Grup- 
po corazzato si diressero, piegando verso sud, su Rostov. 
Il 1° Gruppo corazzato germanico, nel corso della sua ra- 
pida puntata verso meridione accerchiò, con l'aiuto del- 
la 3 armata romena, nella zona di Bolsoj-Tokmak-Berdjansk, 
la 18a armata sovietica del generale Smirnov e la distrus- 
sero causando all'Armata Rossa un'ulteriore perdita di 212 
carri armati e 672 cannoni e catturando 100.000 prigionie- 
ri. Il 1° novembre i carri del 1° Gruppo corazzato germani- 
co entrarono in Rostov. Nel frattempo |'11a armata tede- 
sca di von Manstein, superate le difese sovietiche dello 
stretto di Kerc, con l'aiuto determinante degli Stuka che 
con i loro bombardamenti in picchiata avevano sconvolto 
le forti posizioni difensive sovietiche del settore di Perekop, 
occupò rapidamente — malgrado non disponesse di mez- 
zi corazzati — la penisola della Crimea, stringendo d'as- 
sedio Sebastopoli. 

A nord, tuttavia, l'attacco a Leningrado, condotto dal 
gruppo di armate Nord di von Leeb, pur essendo diretto 
dai corazzati del 4° Gruppo corazzato di Hoeppner e mal- 
grado il rinforzo di una parte dei corazzati di Guderian 
che, per la circostanza aveva ceduto a von Leeb il suo 
39° Corpo d'armata corazzato non riuscì. Superati i sistemi 
collinari dei Valdaj le avanguardie carriste del 41° corpo 
d'armata corazzato giunsero in vista di Leningrado, ma 
vennero fermate dagli ordini del comando supremo te- 
desco. Qest'ultimo temette di doversi impegnare in una 
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lotta ad oltranza per le strade di una città come Lenin- 
grado che contava 4 milioni di abitanti e non volle arri- 
schiare i carri armati in un duello di casa in casa anziché 
in campo aperto. Preferì, quindi, far accerchiare la città 
per farne capitolare i difensori mediante un rigoroso as- 
sedio. 


III) - Attacco a Mosca 


Assediata Leningrado ed occupata l'Ucraina, Hilter 
decise di riprendere l'offensiva contro Mosca. Questo at- 
tacco ebbe inizio il 1° ottobre ed i tedeschi vi impiega- 
rono Una grande quantità di forze: 91 divisioni di fante- 
ria; 8 divisioni motorizzate, sulle 11 che avevano in Rus- 
sia; tre quarti dei carri armati di cui disponevano in quel 
momento su tutto il fronte e cioè il 2°, 3° e 4° Gruppo co- 
razzato. Il 2° e 3° Gruppo corazazto, al comando rispet- 
tivamente di Guderian e di Hoth; il 4° Gruppo corazzato, 
al comando di Hoeppner fatto affluire per l'occasione, dal 
settore di Leningrado. Si trattava, dunque, pur sempre del- 
le medesime unità corazzate, già largamente usurate dal 
chilometraggio fino allora percorso e dalle battaglie so- 
stenute. L'appoggio aereo venne affidato al 1° e 2° rag- 
gruppamento della Luftwaffe ed a tutti gli Stuka che si 
poté reperire. 

| sovietici, da parte loro, di fronte a questo supremo 
sforzo che i tedeschi si apprestavano a compiere, dispo- 
nevano, secondo le stime, di 83 divisioni di fanteria e ca- 
valleria e di 2.100 carri armati. Tali truppe, poste agli or- 
dini dei generali. Eremenko e Konev erano state concen- 
trate dal comando supremo sovietico sul fianco di Mosca, 
a protezione della città. La loro eliminazione rappresenta- 
va, quindi per il comando tedesco il presupposto necessa- 
rio per investire la capitale dell'Unione Sovietica. Il Co- 
mando supremo della Wehrmacht stabilì dunque di chiu- 
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dere le armate di Eremenko e di Konev in una grandio- 
sa tenaglia le cui punte erano costituite a nord dal 3° e 
4° Gruppo corazzato ed a sud, dal 2° Gruppo corazzato. 
Queste punte erano destinate a chiudersi alle spalle di 
Mosca, intrappolando, cosk, non solo i contingenti di Ere- 
menko e di Konev, ma Mosca stessa. A questo punto si 
sarebbe proceduto alla graduale eliminazione della sacca 
ed all'occupazione della città. 

Date queste abili premesse strategiche dei tedeschi, la 
battaglia di annientamento condotta dalla Wehrmacht con- 
tro le armate di Eremenko e di Konev ebbe un travol- 
gente successo. Già il 1° ottobre, appena, cioè, scattata 
l'offensiva, il 2° Gruppo corazzato di Guderian ruppe il 
fronte russo tenuto dalle truppe di Eremenko e dai suoi 
due corpi corazzati e con grande rapidità penetrò per 
130 km. verso nord, occupando Orel con il 24° Corpo 
d'Armata e conquistando Brjansk con il 47° Corpo d'Ar- 
mata. In tal modo accefchiò le armate di Eremenko. Nel 
frattempo il 4° Gruppo corazzato di Hoeppner ed il 3° 
Gruppo corazzato di Hoth batterono, rispettivamente a 
Roslavi ed a Holm le truppe di Konev e accerchiarono le 
sue armate nella zona di Vjasma. In queste due sacche 
rimasero prigionieri complessivamente 663.000 sovietici ed 
i russi vi persero 1.250 carri e 5.500 cannoni. Erano stati 
in tal modo annientati, secondo il piano prestabilito, i due 
contingenti che proteggevano Mosca, anche se una parte 
della 60a armata di Eremenko era riuscita a sfuggire alla 
stretta. 

Tuttavia ciò non bastò a far desistere Stalin dal di- 
fendere Mosca fino al limite del possibile. H 10 ottobre 
egli nominò comandante del settore moscovita, il gene- 
rale Zukov e gli diede quale capo di Stato Maggiore, uno 
dei più abili generali sovietici, il tenente generale Soko- 
lovskij. Il 20 ottobre venne proclamato a Mosca lo stato 
d'assedio. Con gli operai delle fabbriche cittadine si costi- 
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tuirono 5 divisioni e 500.000 moscoviti, senza distinzione 
di mestiere, di età e di sesso, furono impiegati per co- 
struire, a tempo di primato, una linea di fortificazione, 
profonda 14 km. intorno alla città e che comprendeva, 
tra l'altro, un sistema di sbarramenti anticarro di ben 98 
chilometri di sviluppo. Cominciarono inoltre ad affluire di 
rinforzo alla città le divisioni provenienti dalla Siberia, 
mentre sul terreno reso pantanoso dalle torrenziali piogge 
autunnali si invischiavano i rifornimenti alle truppe tede- 
sche in avanzata. Lo stesso accadde alle artiglierie ed ai 
mezzi corazzati germanici. Bloccati dalla marea di fango 
le scorte di munizioni, diverse divisioni tedesche, come 
accadde, ad esempio, alla 6a divisione corazzata, rimase- 
ro con appena un quarto della propria dotazione norma- 
le di proiettili. Nonostante tutto e malgrado che anche i 
carri armati quasi continuamente rimanessero attaccati al 
terreno in un fango tenace come colla, i corazzati germa- 
nici, a prezzo di sforzi giganteschi riuscirono faticosamen- 
a portare avanti il loro tentativo di chiudere in un cerchio 
la città di Mosca. Espugnarono Kaluga, Mozajsk, Rzev ed 
investirono il settore di Tula-Kalinin. Ma non riuscirono 
mai a raggiungere la linea Rjazan-Vladimir-JaroslavI-Ry- 
binsk che avrebbe consentito ad essi di serrare finalmen- 
te la capitale sovietica în un anello. Vanamente il 2° Grup- 
po corazzato tentò di conquistare la città di Tula, allor- 
ché il sopraggiungere delle basse temperature gelò il fan- 
yo consentendo la manovra dei carri. La città era troppo 
vasta per l'ormai sparuto numero di corazzati di cui Gu- 
derian poteva disporre. Inoltre, proprio in difesa di Tula 
i sovietici usarono per la prima volta un ingente numero 
di potenti lancia-razzi, i celebri « organi di Stalin» che 
ebbero uno spaventoso effetto deterrente sui carristi te- 
deschi. Un attacco disperato portò i carri della 2a divisio- 
ne corazzata germanica del generale Veiel, appartenente 
al 4° Gruppo corazzato, a Krasnaia Poljana, a soli 33 km. 
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da Mosca. Ma vennero bloccati da un deciso contrattacco 
dei carri T-34 sovietici. In pochi minuti, narrano taluni uf- 
ficiali sovietici che erano presenti all'azione, un solo T-34 
mise fuori uso dieci dei diciotto Panzer attaccanti. Alla fi- 
ne dell’azione si contarono sulla corazza di questo T-34 
ben ventinove colpi sparati dai carri tedeschi senza che il 
T-34 subisse danno alcuno. | sovietici possedevano ormai - 
un carro superiore a quelli germanici in modo netto. Sem- 
pre i carri della 2a divisione corazzata tedesca, al coman- 
do del tenente colonnello Decker giunsero fino alla fer- 
mata del capolinea dell'autobus urbano che dalla perife- 
ria di Mosca conduceva alla Piazza Rossa nel cuore della 
città. Ma furono gli ultimi aneliti dell'offensiva, destinata 
é spegnersi sia per mancanza di mezzi e di rifornimenti 
sia a causa del gelo tremendo che si stava abbattendo sul- 
la steppa russa. Il 4 dicembre 1941 il termometro scese a 
35 sotto lo zero. L'olio gelò nei motori dei Panzer tede- 
schi ed il loro cannone dopo aver sparato si inceppava 
ad ogni colpo perché il freddo bloccava il ritorno in po- 
sizione di tiro della bocca da fuoo. Al 5 dicembre la 
Wehrmacht, nell'ormai fallita Operazione « Barbarossa » 
aveva perduto 750.000 uomini, cioè il 23% delle truppe 
impegnate e circa un terzo dei propri carri. Soltanto l’of- 
fensiva d'ottobre contro Mosca era costata ai tedeschi 
80.000 morti, 1.080 carri armati distrutti, 4.800 mezzi mo- 
torizzati perduti, 450 cannoni e 200 mortai. Le armate te- 
desche erano giunte al punto in cui mancava ogni forza 
adeguata per proseguire l'attacco e l’equipaggiamento in- 
vernale necessario a combattere. 

Dall'altra parte, la situazione si evolveva verso una 
escalation’ di straordinario irrigidimento. In tale. circo- 
stanza lo Stato Maggiore Sovietico trovò l'uomo di coman- 
do adatto, nel generale Zukov:.un « duro », anzi il più 
duro dei duri generali sovietici. Lo stesso generale Rokos- 
sovskij, uomo certo niente affatto tenero, ebbe a dichia- 
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rare che: « nel corso della battaglia di Mosca Zukov si di- 
mostrò più severo di quanto sarebbe stato necessario » e 
molti commentatori militari sono concordi nel definire la 
condotta di Zukov davanti Mosca « troppo inflessibile, rude 
ed esigente ». Tuttavia se non fosse stato_per questa spie- 
tatezza di Zukov di fronte alle manchevolezze dei comandi 
operativi sovietici e di fronte alla. scadente organizzazione 
russa, l’improvvisata resistenza dell'Armata Rossa sarebbe 
certamente crollata di fronte all'attacco dei panzer ger- 
manici. 

In effetti la linea difensiva russa di Mozhajsk davanti 
Mosca non era stata ancora terminata allorché Zukov as- 
sunse il comando del settore moscovita. ‘Le truppe della 
riserva, che erano state negli accantonamenti difensivi per 
sei settimane, avevano lasciato trascorrere questo tempo 
senza addestrarsi sufficientemente al combattimento. In 
molti tratti del settore di Mosca non erano state preparate 
in tempo difese in profondità contro i panzer tedeschi. 
Non era stato predisposto uno schieramento per il fuoco 
di controbatteria da opporre all’artiglieria germanica allor- 
ché essa avesse appoggiato l'attacco dei panzer e so- 
prattutto, cosa più importante, non era stata allestita una 
adeguata difesa controcarri. 

L'enorme energia di Zukov pose in breve tempo un 
rimedio a tutto questo. Il Partito comunista indisse una leva 
in massa in tutta l'Unione Sovietica: una mobilitazione ci- 
vile che fece affluire a Mosca vomini e donne di ogni età 
da adibire ai lavori di fortificazione e di difesa della me- 
tropoli moscovita. Un'intensa propaganda di carattere co- 
munista, svolta dai commissari politici cercò di galvaniz- 
zare truppe e civili assegnati ai reparti incaricati della resi- 
stenza a Mosca. 

Superando la sfinitezza che derivava dall'enorme stan- 
chezza per l’indefesso lavoro, vennero scavate trincee e 
predisposte opere di fortificazione intorno Mosca e dentro 
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la città, ad una velocità senza precedenti. Tutti duramente 
lavoravano giorno e notte, dormendo pochissimo, spinti 
dall’ardore patriottico, ma anche dalla volontà inflessibile 
dei commissari politici comunisti. 3 

Furono creati ex-novo centri logistici di rifornimento e 
centri ospedalieri. Indefessamente il Partito comunista si 
adoperò per spiegare ai cittadini di Mosca la gravità della 
situazione in cui si trovava la capitale sovietica a causa del- 
l'offensiva germanica. Il Comitato centrale del Partito co- 
munista russo svolse un'intensissima opera affinché la 
popolazione moscovita combattesse contro il panico o la 
indifferenza e perché accorresse a difendere la « antica » 
capitale della « vecchia » Russia. AI momento del pericolo 
vennero ‘accantonate dai dirigenti comunisti tutte le idee 
e le frasi retoriche sull'immancabile vittoria. del proleta- 
riato rosso e si puntò, assai abilmente ed' accortamente 
sulla carta del patriottismo e del nazionalismo per scuotere 
e chiamare a raccolta il popolo russo. Lo conferma il pro- 
clama indirizzato dal Consiglio Militare di Difesa alla na- 
zione. Esso affermava: « Compagni! In queste ore di ‘pe- 
ricolo per il nostro Paese, la vita di ogni soldato appartiene 
alla Patria. La Patria chiede ad ognuno di noi il più grande 
coraggio, il più grande eroismo, la più grande fermezza. La 
Patria ci chiama a formare una trincea indistruttibile ed a 
sbarrare la strada della nostra amata Mosca alle armate 
naziste. Mai, come ora, vigilanza, disciplina, decisione, in- 
crollabile volontà di vittoria e prontezza al supremo sacri- 
ficio sono necessari. » Come si vede gli accenni alla fede 
comunista non ci sono se non velatamente. 

Nei mesi di ottobre e novembre 1941 il comando so- 
vietico formò, con gli operai delle fabbriche di Mosca, una 
massa di 5 divisioni da inviare al fronte pericolante sotto 
i colpi di maglio dei panzer tedeschi. Esse si aggiunsero 
alle 17 divisioni che dall'inizio della guerra erano state 
costituite con i cittadini di Mosca. Venne anche creato un 
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corpo di milizia popolare utilizzando i volontari ed il Par- 
tito comunista creò in ogni quartiere della città un batta- 
glione di truppe attingendo ancora ai lavoratori delle fab- 
briche moscovite. Altri centododicimila operai furono inviati 
el fronte che ormai correva quasi alla periferia cittadina. 
Furono arruolate diciassettemila donne da impiegare nei 
reparti sanitari. Chiunque fosse stato in grado di portare 
le armi venne inviato alla linea del fuoco, persino gli 
studenti dei licei cittadini. Così reagì Mosca all'attacco 
tedesco. | tedeschi rimasero meravigliati delle difese alle- 
stite dai sovietici intorno Mosca, a protezione della città. 
Ma questo fatto delle fortificazioni moscovite oggi non ci 
sorprende più poiché sappiamo che per compiere tali lavori 
di fortificazioni campali, fu impiegata una massa di mezzo 
milione di lavoratori, in gran parte donne. E chi ha visto, 
come abbiamo visto noi durante la guerra, lavorare le don- 
ne russe, comprende perfettamente come sia stato possibile 
un tale miracolo. Mai avremmo immaginato, sinceramente, 
che una donna potesse adattarsi tanto ai lavori pesanti, 
quanto una donna russa. Migliaia e migliaia di ragazze e 
donne d'ogni età, spesso vestite ‘con abiti leggeri, furono 
adibite a scavare fossati anticarro, ad erigare ostacoli con- 
tro i panzer, a portare pesantissimi sacchi di sabbia per 
creare barricate che ammortizzassero il tiro dei cannoni dei 
mezzi corazzati germanici, a caricare e scaricare sacchi di 
cemento per erigere i bunker. Tutto questo, in mezzo ad 
una marea di fango che rendeva molte volte più faticoso 
ogni movimento e molte volte più pesante ogni cosa da 
trasportare. | lavori per l’ultimazione del perimetro difen- 
sivo di Mosca vennero proseguiti da vomini e donne an- 
che ad una temperatura di dieci gradi sottozero. 

Ma quando l'opera gigantesca venne terminata, a 
tempo di record, il 25 novembre 1941, sotto-la neve già 
alta ed in mezzo a bufere di nevischio, 1.400 postazioni 
d'artiglieria e controcarro e 160 chilometri di fossati anti- 
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carro erano pronti a resistere all'attacco dei panzer ger- 
manici che stavano riprendendo i loro assalti contro Mosca. 

Nelle retrovie del fronte moscovita, cioè, in definitiva, 
entro la città stessa, gli operai e gli ausiliari lavorarono 
ininterrottamente diciotto ore su ventiquattro: era quanto 
necessario per poter far giungere in continuazione i rifor- 
nimenti occorrenti ad oltre un milione di soldati sovietici 
impegnati nella difesa di una cîttà vasta come Mosca, con 
i suoi ottanta chilometri di perimetro, insidiata da ogni 
parte dai cunei corazzati che le panzerdivisionen tedesche 
seguitavano a cercare di piantare nella cintura difensiva 
moscovita. Tuttavia, malgrado tale gigantesco sforzo orga- 
nizzativo, sovente mancarono ai sovietici, in prima linea, 
i rifornimenti tempestivi di munizioni specialmente di quel- 
le, più pesanti, destinate all'artiglieria. 

Fin dal 19 ottobre l’intera città visse in un clima di 
stato d'assedio, proclamato dalle autorità sovietiche, con 
una determinazione inflessibile e con misure assolutamen- 
te drastiche. Ciò nonostante, malgrado questa disperata 
volontà di resistenza, l'attacco dei panzer germanici fu 
veramente ad un soffio dal successo completo. Un cuneo 
di mezzi del 62° reggimento corazzato del Genio giunse a 
23 chilometri dal palazzo del Cremlino nella Piazza Rossa, 
cuore della città, dove si trovava Stalin a dirigere la bat- 
taglia di Mosca. Oggi in questa località, chiamata Khimki, 
si può vedere il monumento eretto ai difensori di Mosca, 
proprio nel punto dove arrivarono e sostarono quei mezzi 
dei corazzati germanici. 

Le minacce di pene severissime stabilite per i combat- 
tenti che si fossero ritirati di fronte agli attacchi dei tede- 
schi, indussero molti reparti sovietici a morire sul posto 
piuttosto che retrocedere nel corso della difesa di Mosca. 
Oltre a ciò, un notevole aiuto venne dato, ai difensori della 
città dall'attività dei partigiani che con i loro pressocché 
continui sabotaggi intralciarono non poco il flusso dei ri- 
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fornimenti tedeschi e sovente riuscirono perfino a distrug- 
gere i depositi. 

Tuttavia non si deve dimenticare che molti comandi 
sovietici e parecchi contingenti di truppe sovietiche si 
dimostrarono a corto di adeguata esperienza di combatti- 
mento a causa delle molte leve «improvvisate » con le 
quali erano state colmate le brecce aperte dai cunei coraz- 
zati germanici negli schieramenti difensivi sovietici. Questo 
fu causa di altissime perdite da parte russa poiché i soldati 
russi vennero utilizzati senza il minimo risparmio dal ge- 
nerale Zukov. Non si deve nemmeno dimenticare che i 
comandi sovietici erano anche poco abili nelle manovre di 
contrattacco specialmente quando si trattò di condurre i 
carri armati all'attacco. Influì non poco nell’operato incerto 
e titubante dei comandanti carristi sovietici, la serie conti- 
nua di strepitose e sorprendenti vittorie che erano state’ 
fino allora conseguite dalle Panzerdivisionen tedesche nel 
corso della campagna di Russia. Tali grandi successi dei 
mezzi corazzati germanici finirono, ad un certo punto, per 
gettare i carristi sovietici in uno stato d'animo particolare: 
ogni volta che i carri russi andavano all'attacco, essi lo 
facevano con l'ossessione, con l'incubo di venire a loro 
volta circondati dalle fulminee manovre dei panzer ger- 
manici. Proprio per questo motivo accadde spesso che i 
mezzi corazzati sovietici esitarono nell'infilarsi attraverso 
le brecce aperte nello schieramento tedesco dalle artiglierie 
e dalle fanterie sovietiche, perdendo, così, l'occasione di 
sfruttare il momento favorevole. 

Occorre comprendere, rendersi conto di questo stato 
d'animo di una armata corazzata come quella sovietica che 
era stata sempre regolarmente battuta con sua stessa sor- 
presa; da un'altra armata corazzata, quella tedesca, grande- 
mente inferiore di numero e spesso anche di potenza di 
mezzi corazzati. La battaglia di Mosca, fermando, per la 
prima volta dal principio della guerra, i panzer tedeschi 
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davanti ad una città, diede all'arma «corazzata sovietica 
l'impressione di aver compiuto un miracolo: essa quasi non 
poteva credere ai propri occhi. Ma da questa esperienza i 
corazzati russi trassero fiducia in se stessi abbastanza. da 
poter partire, in avvenire, ad una serie di controffensive. 
Questa fiducia nei propri mezzi fu l'elemento psicologico 
più importante che la battaglia di Mosca seppe fornire 
ai carristi russi, anche se soltanto le circostanze ambientali 
e l'enorme numero dei carri sovietici avevano permesso, 
in definitiva, alle brigate corazzate sovietiche di riuscire, 
per la prima volta, a tenere duro, in qualche modo, di 
fronte alle Panzerdivisionen. 


Già alla fine di agosto del 1941, comandi e truppe 
tedesche si erano resi nettamente conto di due cose estre- 
mamente importanti: l’accrescersi progressivamente con il 
passar del tempo, della resistenza opposta dai sovietici e 
l'afflusso sul fronte dei combattimenti di sempre più co- 
piose riserve sovietiche. Proprio tali constatazioni indus- 
sero il comandante supremo della Wehrmacht in Russia, 
generale von Brauchitsch ed il suo capo di Stato Maggiore, 
generale Halder, a proporre ad Hitler di concentrare ogni 
sforzo offensivo contro Mosca. Ciò con il triplice scopo di 
utilizzare al meglio, ovvero su un settore ristretto, la forza 
d'urto che ancora rimaneva alle Panzerdivisionen, ‘indiriz- 
zando tale forza d'urto contro un obiettivo determinato 
anziché disperderla nell’immensità del fronte russo; attirare i 
sovietici in una grande battaglia di annientamento, minac- 
ciando la loro capitale, cosa che avrebbe indotto gli stessi 
sovietici a riunire le loro forze per difendere la. città; con- 
quistare Mosca che costituendo ‘il ganglio centrale del si 


47 








stema di comunicazioni e strategico russo, univa,all’impor- 
tanza psicologica e politica, un'importanza militare basilare 
per tutto l'andamento della campagna. Tuttavia il Fuùhrer 
diede la precedenza all'offensiva su Leningrado per con- 
giungersi saldamente ai finlandesi, ed all'invasione del- 
l'Ucraina per le ricchezze economiche che essa possiede 
e per la sua posizione strategica che garantiva ai tedeschi 
il passaggio per giungere ai petroli del Caucaso. In effetti 
la scarsità di benzina per i corazzati tedeschi cominciava 
a farsi sentire. Ma l'assalto a Leningrado fallì costringendo 
la Wehrmacht ad impegnarsi in un assedio alla città che 
immobilizzò notevoli forze tedesche. L'invasione dell’Ucrai- 
na si concluse con un grande successo militare germanico, 
ma fu un successo pagato a caro prezzo perché la tenace 
resistenza sovietica a Kiev, nelle paludi del Pripjat, a 
Kharkov ed a Rostov costrinse i tedeschi a ritardare di 
parecchie settimane la ripresa dell'attacco a Mosca che fu 
definitivamente fermato dall'inverno. 

In realtà, anche se la sorpresa aveva giocato un ruolo 
di straordinaria ‘importanza nel provocare, unitamente al- 
l'eccezionale preparazione ed ‘abilità dell'arma corazzata 
germanica, le gravissime perdite subite dall’Armata Rossa, 
quest’ultima, nel complesso, pur ‘uscendone malconcia, era 
riuscita a sottrarsi alla morsa nemica e ad arroccarsi su una 
linea difensiva. Tale linea di difesa si dimostrò, con l'aiuto 
del «generale Inverno », assai solida e ciò bastò a far 
fallire l'ambizioso piano tedesco di distruggere con una 
rapida campagna l’esercito sovietico, o perlomeno di eli- 
minarne gran parte del potenziale bellico. Infatti la secon- 
da fase dell'Operazione « Barbarossa » non raggiunse né 
l'obiettivo della conquista di Mosca né quello dell'occupa- 
zione di-Leningrado, ma ebbe solo un parziale successo. 
La terza fase che doveva portare la Wehrmacht fino al 
Volga e la quarta fase che prevedeva la conquista del 
Caucaso non poterono nemmeno essere avviate. Svanì in 


48 





tal modo il progetto di occupare i tre quarti della Russia 
europea allontanando l'Armata Rossa a distanza di sicu- 
rezza dalla Germania e procacciando ingenti risorse econo- 
miche occorrenti al Terzo Reich per proseguire la guerra 
contro la Gran Bretagna ed i suoi alleati. 

Il presupposto per il fallimento dell'Operazione « Bar- 
barossa » va essenzialmente individuato nelle condizioni 
in cui cinque mesi di continui e spesso furiosi combatti- 
menti avevano ridotto l'arma corazzata tedesca. Molte 
delle Panzerdivisionen erano ridotte al 30-40% del loro 
organico iniziale, e questo per diverse cause. Notevoli 
erano state, nel già limitato parco carri dell’armata germa- 
nica, le perdite subite in combattimento o ad opera delle 
mine nemiche. La guerra di mine contro i Panzer venne 
condotta dai sovietici con estrema determinazione. Il 16 
agosto, presso Staraja Rossja, i panzer, ad esempio, si im- 
batterono nella brutta sorpresa di uno sbarramento ne- 
mico costituito da mine in legno contro le quali non era 
possibile usare il rivelatore che non funzionava in assenza 
di metallo. | sovietici impiegarono persino i cani-mina, 
animali addestrati a portare le mine fin sotto i carri tede- 
schi. A tale scopo i cani vennero abituati a mangiare 
accucciati sotto i carri mentre erano a motore acceso. Le 
cariche delle mine erano innescate a mezzo di un baston- 
cino che appena toccato un carro si spezzava provocando 
la deflagrazione della mina. 

A tutto ciò si erano aggiunti i danni causati dal pol- 
verone estivo che si alzava dalla brulla steppa percorsa 
dai carri. La polvere penetrava nel motore, smerigliava i 
cuscinetti, intasava i filtri, invischiava l'olio provocando, 
così, surriscaldamento e grippaggio. Seguirono i danni 
provocati dal gelo che mise fuori uso i congegni di pun- 
teria, gli apparati delle telecomunicazioni ed il sistema di 
circuiti elettrici dei Panzer, che bloccò i motori. La man- 
canza di olio speciale antigelo e di anticongelanti, impo- 
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neva ai carri tedeschi la perdita di dodici ore ogni volta, 
prima di poter portare nuovamente a pieno regime i mo- 
tori dopo un certo periodo in cui essi rimanevano spenti 
e questo rallentò non poco le operazioni militari. Nei casi, 
pertanto, in cui era previsto un impiego invernale dei car- 
ri a non lunga scadenza, i carristi tedeschi furono costretti 
a tenere continuamente accesi i motori con un consumo 
di benzina enorme ed un logorìo dei mezzi altrettanto 
enorme. Inoltre non giunsero al fronte i ramponi da ghiac- 
cio per i cingoli ed i carri tedeschi che non possedevano, 
a differenza di quelli sovietici, cingoli sufficientemente 
larghi per potersi sostenere sulla neve ed avanzare su di 
‘essa, rimasero inchiodati sovente sul posto, facendo fal- 
lire i piani d'attacco germanici ed esponendosi immobili 
all'offesa nemica. La mancanza di tute mimetiche provocò 
durante i combattimenti invernali alte perdite tra i tedeschi 
le cui scure divise costituivano un obiettivo ideale per 
il ‘nemico. Inoltre l'assoluta mancanza di indumenti inver- 
nali provocò perdite crudeli per il congelamento tra i sol- 
dati della Wehrmacht e tormenti inenarrabili alle forze 
armate tedesche. Tra l’altro fu particolarmente sentita la 
scarsità di guanti felpati e la mancanza di stivali abbastan- 
za ampi da permettere di avvolgere i piedi entro paglia, 
canta e stracci dal momento che nei rigori dell'inverno 
russo le calze di lana non bastano. 

A complicare le cose si verificò una tremenda crisi 
nei rifornimenti tedeschi sia perché la linea del fronte era 
ormai assai lontana dalle basi di partenza della Wehrmacht, 
sia per la scarsa capacità di trasporto della rete ferroviaria 
russa, rivelatasi molto inferiore al previsto, sia per la man- 
canza di adeguati trasporti aerei e infine, a causa dell'atti- 
vità sempre più intensa ed organizzata dei partigiani russi 
che agivano nelle retrovie tedesche. 

Per quanto concerne la rete ferroviaria russa essa 
presentava rotaie a scartamento diverso da quello della 
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rete ferroviaria tedesca e ciò complicò ancora più il traf- 
fico ferroviario da e per la Germania poiché l’opera di 
adattamento dello scartamento iniziata dai tedeschi, era 
ancora largamente incompleta. Per ciò che riguarda la 
guerriglia partigiana russa i tedeschi si erano abbastanza 
tempestivamente preoccupati di una tale eventualità orga- 
nizzando in retrovia 9 divisioni chiamate « Sicherungs- 
divisionen », cioè divisioni di sicurezza e distribuendone 3 
nei Paesi Baltici e nella Russia settentrionale, 3 in Polonia 
e nella Russia Bianca e 3 in Ucraina, ma senza riuscire ad 
eliminare il sabotaggio specialmente alle linee di comu- 
nicazione ed ai depositi della Wehrmacht. 

Altro elemento negativo per i tedeschi fu la scarsità 
di mezzi cingolati per trasporto truppe che impedì l'afflusso 
tempestivo ‘di fanterie al seguito dei carri, permettendo, 
in tal modo, ai reparti dell’Armata Rossa accerchiati dai 
corazzati germanici, di svincolarsi sovente dalle sacche in 
cui erano stati intrappolati. In effetti, la divisione corazzata 
germanica possedeva come organico solo 300. veicoli cin- 
golati, mentre gli altri 3.000 veicoli a motore di cui essa 
disponeva erano ruotati e quindi non adatti a seguire su 
terreno accidentato i Panzer. Ad esempio, se le branche 
della tenaglia costituite dalle Panzerdivisionen non riusci- 
rono a chiudersi tempestivamente, presso Slonim, sui con- 
tingenti sovietici consentendo così, a circa metà delle due 
armate sovietiche accerchiate nella sacca di Byalistock in 
Polonia nord-orientale, di uscirne, ciò fu dovuto proprio 
alla insufficienza di truppe motorizzate a disposizione della 
4a e 9 armata germaniche che avevano attuato l’accer- 
chiamento. Lo stesso accadde presso Minsk dove, grazie 
anche ad improvvise ed inattese piogge estive il grosso 
delle armate sovietiche del Centro riuscì a . sfuggire 
all'aggiramento dei carri di Guderian facendo svanire il 
piano tedesco di una rapida e completa distruzione delle 
truppe sovietiche che proteggevano Mosca. La stessa si- 
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tuazione si ripeté presso Smolensk,. dove su 500.000 uo- 
mini dell’Armata Rossa minacciati di accerchiamento, 200 
mila riuscirono a sfuggirne. 

Si fece inoltre gravemente sentire la mancanza, a 
decorrere dal mese di settembre, dell'appoggio aereo ai 
corazzati tedeschi. Venne a mancare così all'arma coraz- 
zata germanica uno degli elementi del binomio carro-aereo 
che era stato alla base deî' più folgoranti successi tedeschi. 
Agli inizi dell'Operazione « Barbarossa » la poderosa forza 
aerea concentrata dalla Luftwaffe e l'inesperienza bellica 
degli aviatori sovietici che, secondo un'efficace espressione 
del generale tedesco Kesselring « ...era quasi un delitto che 
venissero lanciati all'attacco, tanto erano incapaci di cavar- 
sela... e che cadevano, uno dopo l’altro, facile preda sotto 
i colpi dei caccia germanici », aveva effettivamente pro- 
vocato il quasi annientamento delle forze aree sovietiche. 
Ma poi, la produzione delle fabbriche aereonautiche che 
i sovietici possedevano negli Urali, la maggior esperienza 
di guerra acquistata dagli equipaggi sovietici, gli aiuti giun- 
ti all'Unione Sovietica dagli anglo-americani lungo le rotte 
marittime dell’Artico che sbarcavano il materiale nei porti 
russi di Murmansk e di Arcangelo, provocarono il pro- 
gressivo declino della potenza della Luftwaffe. Già durante 
l'estate 1941 erano giunti in Russia dalla Gran Bretagna 
500 caccia inglesi Hurricane e anche apparecchi americani 
seguitavano ad arrivare ai sovietici. Un ulteriore grave 
colpo alla superiorità aerea tedesca venne inferto dall'otti- 
ma e numerosissima contraerea sovietica, ben mimetizzata 
nei vasti boschi che circondano le città russe e particolar- 
mente Mosca. L'ultimo massiccio attacco della Luftwaffe 
contro la capitale sovietica fu potuto sferrare nella notte 
del 25 ottobre. Poi, fino a dicembre, la Luftuwaffe poté 
eseguire solo voli di disturbo sulla città. Il fatto che i 
tedeschi non potessero disporre di aereoporti bene attrez- 
zati in prossimità della linea del fronte, ma solo di campi 
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sovente di fortuna e senza capannoni riscaldati ostacolò 
non poco i voli della Luftwaffe. 

A questa nutrita serie di elementi negativi per la 
Wehrmacht se ne contrapposero, man mano che il tempo 
passava, altrettanti, positivi, per l'Armata Rossa. Il continuo 
afflusso al fronte di nuovi carri, segnatamente dei T-34 
consentì all'arma corazzata sovietica di riempire gradata- 
mente i vuoti e di tornare in vantaggio numerico e anche 
talvolta qualitativo, sulle Panzerdivisionen germaniche. Nel 
corso del 1941 il 60% della produzione sovietica di carri 
armati fu destinata alla costruzione dei T-34 e le unità 
corazzate siberiane di nuova’ costituzione erano formate 
da T-34. Anche se erano cadute in mano ai tedeschi le 
fabbriche di carri di Kharkov, Mariupol, Verosilovgrad, i 
sovietici seguitavano a sfornare carri dalle fabbriche di 
Nizhni-Taghil e di Celjabinsk negli Urali, di Chita e di 
Novo Sibirsk, in Siberia, di Saratov, Gorkj e Stalingrado 
nella Russia europea e persino dalle fabbriche di Lenin- 
grado e di Mosca, dove protette dalla caccia e dalla con- 
traerea, le industrie sovietiche costruivano carri che dalle 
officine venivano avviati direttamente alla linea del fuoco 
senza nemmeno effettuare prove o rodaggi. Al dicembre 
1941 l'Armata Rossa non solo aveva in linea ancora 200 
divisioni di fanteria e 35 divisioni di cavalleria, ma anche 
almeno 2.000 carri, secondo le stime più prudenti, oltre a 
riserve di circa 5.000 carri. Erano inoltre stati soppressi 
lenti e poco manovrieri Corpi corazzati e per ordine di 
Stalin, fin dall'estate 1941, l'arma corazzata sovietica Si era 
ristrutturata su agili brigate corazzate costituite ciascuna da 
un reggimento di fanteria motorizzata, un battaglione mi- 
traglieri, un gruppo carri leggeri da ricognizione, una com- 
pagnia di mortai meccanizzata e alcuni gruppi di cacciacarri 
e di contraerea. Pur restando, tali unità corazzate, ancorate 
alla manovra lenta e compassata delle fanterie, tuttavia 
è certo che la manovra dei corazzati sovietici diventò più 
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agile e snella aggravando così, sul terreno tattico, se non 
ancora su quello strategico, le difficoltà ai corazzati tede- 
schi. Per quanto riguarda le truppe fresche giunte al 
fronte, si trattava di uomini come i siberiani, i cosacchi, i 
tartari ed i calmucchi, magnificamente adatti alla guerra 
invernale, dalla tempra di irriducibili combattenti, perfet- 
tamente equipaggiati contro i rigori dell'inverno russo. La 
prossimità di basi terrestri ed aeree alla linea del fronte 
consentì all'Armata Rossa di ricevere rinforzi d'ogni genere 
edi n qualsiasi momento, anche a mezzo ponti aerei. D'al- 
tronde la protezione aerea sempre più nutrita ed efficace 
offerta dall’aviazione all'Armata Rossa, trovava facile’ giu- 
stificazione nella larga disponibilità di aereoporti non lon- 
tani dalle zone di combattimento e bene attrezzati per il 
traffico aereo invernale. E. contro questo sempre più po- 
tente mezzo aereo dovettero far fronte i corazzati tedeschi. 
D'altra parte la comparsa dei T-34 e dei KV aveva costituito 
effettivamente per i tedeschi un grave handicap. Tecnici 
germanici di carri, come il tenente generale Schneider ed il 
colonnello von Mallenthin, capo di Stato Maggiore del 
48° Corpo d’armata corazzato” germanico, affermarono che 
il T-34 rappresentava un mezzo superiore sia per arma- 
mento e per equipaggiamento, sia per le sue sospensioni 
che erano migliori di quelle montate su qualsiasi altro car- 
ro armato in Occidente. Fattore, quest'ultimo ‘di enorme 
importanza, dato il ruolo che ebbero le sospensioni su un 
terreno poco elastico d'estate e troppo soffice d'inverno 
come è la steppa russa. Per quanto riguarda il KV, esso 
montava una protezione in acciaio dei propri cingoli ac- 
crescendo di gran lunga la difficoltà di immobilizzare que- 
sto mezzo con il tiro di armi controcarro che non fossero 
di particolare potenza. 

Rimane pertanto straordinario come, nonostante l’enor- 
me superiorità in uomini e, in certi settori, anche in mezzi 
da parte dell’Armata Rossa, i carri tedeschi siano riusciti, 
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con la perdita di 2.500 unità, a mettere fuori combatti- 
mento circa 17.000 carri sovietici. Quanto timore ispirarono 
ai sovietici le Panzerdivisionen germaniche e quanta im- 
portanza esse avevano per il comando supremo sovietico, 
fu d'altronde confermato da quanto scrisse |'8 ottobre 
1941 l'editoriale della « Stella Rossa », organo ufficiale 
delle forze armate sovietiche: « costi quel che costi, biso- 
gna che i soldati sovietici distruggano questi carri tede- 
schi... ». 


55 





CAPITOLO III 
IL « GENERALE INVERNO » 


(6 dicembre 1941 — 21 marzo 1942) 


Fin dai primi giorni di dicembre gli avamposti della 
2a divisione corazzata tedesca «Das Reich » avevano se- 
gnalato al comando supremo germanico che truppe fresche, 
in buona parte costituite da contingenti affluiti dalla Sibe- 
ria, erano state impiegate dai sovietici sul fronte di com- 
battimento. Altri copiosi rinforzi specialmente di corazzati 
erano giunti nel settore di Mosca a difesa della capitale 
dell’Unione Sovietica. Essi ammontavano a non meno di 
12 brigate corazzate, con un totale di 600 carri. Le truppe 
siberiane immesse lungo tutta la linea del fronte erano 
circa una ventina di divisioni. 

La Wehrmacht non aveva potuto ricevere, invece, che 
deboli rinforzi e saltuariamente. Le riserve corazzate di 
von Weichs erano state da tempo impiegate in gran parte, 
fin da quando si era trattato di sfondare le fortificazioni 
davanti Mosca, che facevano parte della lineaa Stalin. In 
tale situazione i tedeschi si erano decisi ad attuare l’unica 
soluzione adottabile, cioè una difesa elastica il più possibile, 
consistente in opportuni accorciamenti della linea del fron- 
te al fine di consentire una difensiva più efficace su posi- 
zioni migliori. Infatti i tedeschi si erano limitati a fermarsi 
sulle posizioni raggiunte dalle loro Panzerdivisionen. La 
linea del fronte continuava ad estendersi senza soluzione 
dalle rive del Mar Baltico a quelle del Mar Nero. Intorno 
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a Leningrado ed a Sebastopoli, punti estremi del fronte, la 
Wehrmacht poteva contare su posizioni difensive sicure ed 
assai solide. Ma nella zona di Mosca e nella zona di Rostov, 
| tedeschi si trovavano su posizioni precarie. Il suolo, pro- 
fondamente gelato aveva impedito alla Wehrmacht di pro- 
cedere all'apprestamento di fortificazioni campali sufficien- 
temente robuste per fronteggiare l'urto dei mezzi coraz- 
zati sovietici. Per lo stesso motivo i germanici avevano 
dovuto rinunciare a predisporre lo scavo davanti a larga 
parte delle loro linee, di sbarramenti anticarro, tanto più 
necessari in quanto i T-34 sovietici rimanevano pur sem- 
pre dei mezzi corazzati difficili da fermare. o 

Da parte sovietica si tendeva a sfruttare al massimo il 
vantaggio di aver potuto arrestare l'offensiva germanica; 
per tale motivo il comando supremo dell’Armata Rossa 
aveva deciso di sferrare una controffensiva. La superiorità 
in mezzi corazzati che vantavano i sovietici era di quattro 
ad uno e ciò in quanto i sovietici potevano fare affidamen- 
to su corazzati attinti alle riserve, mentre i carri germanici 
erano sempre quelli che avevano iniziato l'operazione « Bar- 
barossa ». Ad aggravare la situazione dell'arma corazzata 
tedesca era intervenuta la decisione di Goering di trasferire 
sul fronte del Mediterraneo il 2° gruppo aereo della Luft- 
waffe e di far rientrare in Germania numerose unità da 
caccia diurna e notturna per proteggere le città tedesche 
dalle incursioni aeree inglesi. In tal modo si era indebolito 
ulteriormente. quel binomio carro-aereo da combattimento 
che, per contro, era stato il punto di forza dei successi ger- 
manici fino a quel momento. Viceversa le forze aeree so- 
vietiche iniziavano a riprendersi dalle dure sconfitte subite 
nell'estate e nell'autunno del 1941. Con l'aiuto dell'inverno 
i sovietici confidavano di poter riprendere l'iniziativa su 
tutto il fronte, ricacciando i tedeschi dal suolo russo. Il 
piano prevedeva una battaglia manovrata d'arresto di fron- 
te a Mosca, la sconfitta delle armate tedesche del Centro e, 
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contemporaneamente alla lora crisi, un violerito attacco 
contro le armate germaniche in direzione di Leningrado a 
nord e dell'Ucraina a sud. Gli obiettivi del comando sovie- 
tico erano, in definitiva: l'eliminazione della minaccia te- 
desca a Mosca, lo sblocco di Leningrado e la riconquista 
delle ricche terre ucraine. 

Qualora le operazioni offensive avessero consentito ai 
sovietici dei vasti sfondamenti delle difese germaniche, 
l'Armata Rossa aveva avuto ordine di spiengere a fondo 
per accerchiare interi settori difensivi tedeschi e distrug- 
gerlì. Si mirava, in sostanza, da parte sovietica, all'annien- 


tamento delle truppe: corazzate tedesche, piuttosto che all 


riconquiste territoriali. 
| tedeschi schieravano: sul fronte settentrionale la 16 
armata, la 18% armata e la 4a armata corazzata nonché la 


divisione spagnola « Azul »; sul fronte centrale avevano ‘ 


disposto la 2a armata corazzata, la 42 armata, la 9* armata 
e la 3a armata corazzata; sul fronte meridionale avevano 
ammassato la 1a armata corazzata, la 17% armata, .l'11* ar- 
mata, la 6% armata nonché divisioni slovacche romene, un- 
gheresi ed italiane. 

| «gruppi corazzati » erano stati mutati, come deno- 
minazione, in « armate corazzate », ma non per questo ne 
era aumentata la potenza quantitativa di effettivi. | tedeschi, 
però, ‘avevano provveduto a potenziare il Panzerkampfwa- 
gen III ed il Panzerkampfwagen IV, in seguito alla consta- 
tazione della forza che taluni carri sovietici, come il KV e 
soprattutto il T-34 possedevano. Sul Panzerkampfwagen III 
era stato installato un cannone da 50 mm. L/60, al posto 
del 50 mm. L/42, cioè un cannone più lungo e che sparava, 
quindi, proiettili a velocità iniziale più ‘elevata e pertanto 
con maggior potenza di penetrazione. Era stata inoltre po- 
tenziata la corazzatura di questo carro portandola a 77 mm., 
mediante piastre d'acciaio aggiuntive. Sul Panzerkampf- 
wagen IV era stato installato un pezzo da 75 mm. L/43, al 
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posto del pezzo da 75 mm. L/24 a canna corta, per conferi 


re, anche in questo caso maggiore velocità iniziale e pertan- 
to più elevato potere perforante, al proiettile. Anche al 
Kampfpanzerwagen |V era stata irrobustita la corazzatura, 
portandone lo spessore ad 80 mm. Lo Sturmgeschiùtz mon- 
tava, ora il cannone da 105 mm. | tedeschi avevano adat- 
tato ad arma anticarro — montandolo su affusto mobile — 
il pezzo contraereo da 88 mm. che riusciva a fermare il T-34 
ed il KV. Dal carro Panzerkampfwagen Ill era stato creato 
un carro lanciafiamme, analogamente a quanto fatto con il 
Panzerkampfwagen Il. Esso sarebbe stato utilissimo per sni- 
dare, con le sue lingue di fiamma, i sovietici arroccati nelle 
città come Stalingrado e Sebastopoli. 


La Luftwaffe poteva contare su 3.000 aerei da com- 
battimento, dei tipi consueti. Ma erano in dotazione anche 
i nuovi caccia Focke-Wulf 190, i migliori caccia della se- 
conda guerra. mondiale. 


Da parte sovietica, l'ammassamento era ormai diven- 
tato assolutamente massiccio. Infatti, sul fronte settentrio- 
nale l'Armata Rossa schierava la,3* armata d'assalto e nove 
armate: 272, 342, 292, 112, 148, 72, 25a, 542 398; sul fronte 
centrale disponeva della 1% armata d'assalto, della 4a brigata 
d'assalto, del 1° Corpo di cavalleria, della 21* brigata pa- 
paracadutisti, del 250° reggimento aviotrasportato e di ben 
dodici armate: 48, 52, 32, 102, 162, 208, 308, 31a, 33%, 43°, 
504; sul fronte meridionale, infine, erano scaglionate la 62, 
9a, 122, 188, 26, 372 e 572 armata. 


La brigata corazzata «tipo » sovietica era stata artico- 
lata su un contingente base di 53 carri, in seguito elevato 
a 60 carri ed aveva in dotazione 32 T-34 e 21 T-60. Ma 
erano in servizio anche brigate corazzate costituite esclu- 
sivamente da T-34 oppure da KV e T-60. Fra i carri leggeri 
era stato allestito il sufficientemente efficace T-70, con 
cannone da 45 mm., del peso di 9,2 tonnellate, con coraz- 
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zatura da 60 mm. e che sviluppava la buona velocità di 
45 km/h. Nelle ricognizioni d'appoggio alla cavalleria, spe- 
cie cosacca, si sarebbe dimostrato, nel corso del tempo, 
assolutamente indispensabile anche se cedeva nettamente 
ai carri medi tedeschi. MES 

Il KV era stato migliorato, adottando il tipo di carro 
KV 2, di 52 tonnellate, armato con un obice da 152 mm. e 
la cui possente corazza da 110 mm. doveva riproporre ai 
tedeschi il problema della distruzione di questo carro. An- 
che il T-34 era stato rinforzato nella corazzatura, portata a 


60 mm. 


1) - Addio, Mosca! 


Il 9 dicembre, di fronte ad un vigoroso contrattacco 
sovietico, la 3a armata corazzata tedesca dovette ripiegare 
dalle posizioni lungo il canale Mosca-Volga che aveva fa- 
ticosamente raggiunto pochi giorni prima. Era l’avvisaglia 
della controffensiva generale sovietica, sferrata però, in 
principio soprattutto nel settore di Mosca. l'offensiva nella 
regione moscovita costituì la fase iniziale della prima of- 
fensiva generale invernale dell'armata Rossa. L'azione nel 
settore della capitale sovietica, ideata dal generale Zukov 
ed approvata fin dal 30 novembre da Stalin e dal generale 
Saposnikov, prevedeva l'aggiramento su entrambe le ali 
del gruppo d'armate tedesco comandato dal generale von 
Bock che costituiva davanti a Mosca una ancora minaccio- 
sa punta, e la sua distruzione. Contro questo schieramento 
l'azione fu condotta impiegando da parte sovietica una 
massa d'urto di 24 brigate corazzate, cioè di 1.300 carri 
circa. Lo sforzo contro l'ala settentrionale germanica fu 
portato a nord-ovest di Mosca dai carri della 5a, 162, 20% 
armata sovietica lungo la linea Zvenigorod-Krasnaja-Poljana- 
Dmitrov-Kalinin, e già la sera del primo giorno le truppe 
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corazzate del generale V. D. Leliusenko erano penetrate 
per 18 km. nelle difese della 3a armata corazzata germanica 
che insieme alla 4a armata corazzata tedesca teneva questo 
settore. L'11 dicembre risultavano battute 7 divisioni coraz- 
zate e 3 divisioni motorizzate germaniche ed il 17 dicem- 
bre i sovietici si impadronivano di Jahroma, Solnecnogersk 
ed Istra. Ma la 3a e 42 armata corazzate tedesche riuscirono, 
però, a sfuggire ad un accerchiamento ed a ripiegare. 
Contro l'ala meridionale tedesca, l'attacco venne condotto 
dalle armate del generale Konev; ma anche in questo casò, 
la 2% armata corazzata tedesca riuscì a sottrarsi all'accer- 
chiamento tentato dai sovietici lungo la linea Tula-Kasira- 
Mihajlov-Jefremev, sia pure a gran fatica ed a prezzo della 
. perdita del 60% dei carri delle proprie divisioni corazzate 
3a, 4a e 10* sacrificatisi contro i corazzati del Corpo di 
Cavalleria della Guardia sovietica. 

Malgrado gli indubbi successi iniziali non era dunque 
riuscito ai sovietici il disegno di intrappolare e distrugge- 
rel e forze corazzate tedesche nel settore centrale di Mo- 
sca, cosa. che avrebbe ad essi consentito l'aggiramento 
delle armate di von Bock. Tuttavia queste ultime erano 
state attaccate frontalmente, fin dal 13 dicembre dalla 33* 
43% e 49% armate sovietiche che riuscirono a creare grosse 
brecce nel dispositivo difensivo di von Bock. Quest'ulti- 
mo, dopo aver perduto circa il 75% dei propri autoveicoli 
e delle proprie artiglierie, non potendo tamponare le 
bracce per mancanza di riserve, fu costretto a ripiegare. 
In genere le perdite tedesche rappresentarono il 26% 
degli effettivi impiegati. Il generale Hoeppner, che di 
propria iniziativa aveva fatto ripiegare la 48 armata coraz- 
zata salvandola, in tal modo, da sicura distruzione, fu eso- 
nerato dal comando ad opera di Hitler. La stessa cosa ac- 
cadde a Guderian per il ripiegamento della 22 Armata 
corazzata. |l generale von Brauchitsch chiese di essere 


sostituito per ragioni di salute e lo stesso fece von Bock. 
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Nel corso di queste operazioni offensive sovietiche 
si rivelò tutta la grande importanza strategica di Mosca 
che, essendo il perno centrale delle comunicazioni, con- 
sentì all'Armata Rossa i rapidi spostamenti di truppe da 
un settore all’altro, secondo le esigenze contingenti. Tut- 
tavia l'offensiva sovietica aveva chiaramente fallito lo sco- 
po di accerchiare e distruggere le armate di von Bock 
e le forze corazzate tedesche del settore centrale. Al 1° 
gennaio 1942 l'offensiva sovietica in questo settore aveva 
raggiunto i seguenti obiettivi. Sulla destra, i carri della 
1a armata d'assalto e le fanterie della 16% e 20% armata 
stavano tentando di superare la linea difensiva tedesca 
stabilita lungo i fiumi Lama e Ruza. AI centro, la 5A, 339, 
438, 49% armata inseguivano i tedeschi in ritirata verso 
Borosk, Kondrovo e Maloyaroslavets. A sinistra, la 5° e 
108 armata, appoggiate dai carri del gruppo Belov avan- 
zavano su Kirov, Mosalsk, Juhnov. Mentre l'offensiva so- 
vietica tendeva ad estendersi sempre più minacciando 
la linea tedesca stabilita a Staritsa-Rzehv, i germanici ave- 
vano già perduto 2.500 cannoni, 15.000 autoveicoli e 
1.300 carri armati nel corso delle operazioni di ripiega- 
mento. 

Il 7 gennaio 1942 i sovietici ripresero il piano di ac- 
cerchiare la 98, la 48 e la 3% armata corazzata tedesche che 
presidiavano il settore centrale del fronte e che ancora for- 
mavano, malgrado il ripiegamento effettuato in dicembre, 
un pericoloso saliente del fronte tedesco davanti a Mosca. 
La tenaglia doveva essere stretta aggirando tale saliente 
con lo sfondamento della linea tedesca ad Ostaskov e la 
conseguente avanzata verso sud in direzione di Demidov, 
avanzata che avrebbe, tra l’altro, tagliato i rifornimenti che 
ai germanici affluivano da Minsk per mezzo dell’autostra- 
da e della ferrovia che da questa città si dipartivano, non- 
ché con lo sfondamento della linea tedesca anche nella 
zona di Juhnov e la successiva avanzata verso nord. ll 
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congiungimento di queste due branche avrebbe costituito 
la ‘morsa in cui si sarebbero trovate le suddette tre armate 
germaniche. Attacchi diversivi su Staraja Rossja presso il 
lago Ilmen e nella zona di Brjansk avrebbero paralizzato 
l'accorrere di rinforzi tedeschi nei punti minacciati di sfon- 
damento. Tra il 9 ed il 29 gennaio i sovietici svilupparono 
tale manovra d'attacco. | carri del generale A.l. Eremenko, 
superando di sorpresa le acque del lago Seliger, talmente 
gelate da sostenere il peso dei carri medi e pesanti so- 
vietici, sfondarono facilmente le linee germaniche poco a 
nord di Ostaskov e penetrarono per 180 km. nelle retro- 
vie tedesche rifornendosi, strada facendo, della benzina 
necessaria nei depositi germanici di Toropec conquistati 
con un colpo di mano. Ma il 1° febbraio i corazzati di 
Eremenko vennero fermati fermati a Demidov e Veliz dalla 
3% armata corazzata tedesca affidata, ora, al colonnello- 
generale Reinhardt. Sempre nella zona di Ostaskov anche 
Konev, con la 298, 392, 30% armata, ruppe il fronte tedesco 
tagliando in due la 9% armata germanica, isolandone il 
23° Corpo d'armata e procedendo verso l'autosrada e la 
ferrovia di Minsk. Qui i sovietici giunsero il 27 gennaio 
minacciando, in tal modo non solo di tagliare i riforni- 
menti da Minsk per i tedeschi, ma di chiudere in una 
sacca la 4% armata corazzata tedesca. Ma il generale Mo- 
del, da poco nuovo comandante della 9* armata germa- 
nica, contrattaccò vigorosamente quando mancavano appe- 
na pochi chilometri ai sovietici per recidere la ferrovia e 
l'autostrada suddette ed il 30 gennaio, mostrando un gran- 
de talento tattico non solo fermò l'avanzata sovietica, ma 
riuscì, a sua volta, ad accerchiare la 298 armata nemica 
che si era spinta troppo avanti. Quest'ultima riuscì a sgan- 
ciarsi soltanto il 15 febbraio e dovette lasciare sul terreno 
32.000 morti, pari all'80% dei propri effettivi. 

Intanto nel settore di Juhnov, le armate sovietiche 498, 
504 e 10% avevano rotto il fronte tedesco. Vi pose rimedio 
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La preda più bella per i carristi tedeschi: un carro russo con i segni 
combattimento che ha perduto contro 


del 


La morte seminata dai panzer. 


panzer. 




















Incendio e desolazione: quanto rimane dopo la battaglia di carri. 





Artiglieria sovietica divisionale in azione di fuoco di sbarramento: 
contro i carri tedeschi all'attacco. 























La fine di un caccia sovietico abbattuto dalla contraerea germanica; 


Carro russo catturato dai tedeschi ancora intatto. glia PRI Lio ca a seg 








Potenza e mole non hanno salvato questo carro 


sovietico dalla 


> 
Adattato lo scartamento dei binari ai carri ferroviari russi, afflui- 
scono i rinforzi di carri all'Armata Rossa che invade l'Occidente. 


Ufficiali russi procedono a febbrili arruolamenti nel cuore della 
steppa, dopo le enormi perdite subite dall'Armata Rossa. 





mobilizzato ‘dal fuoco dei corazzati germa 


it 


lunga strada per il fronte. Dalla lontana Germania giungono 
rinforzi per le Panzerdivisionen. 





In un mare di fiamme avanzano i panzer tedeschi fiancheggiati dalla 
fanteria, dopo aver conquistato un villaggio. 











Mimetizzati per l'inverno i carri sovietici escono dalle fabbriche per 
recarsi direttamente al fronte che vacilla sotto i colpi delle Panzer- 
divisionen, 


Questi panzer tedeschi sono perfettamente all'altezza dei più potenti 
carri sovietici. 








lo stesso Hitler il quale, una volta tanto, si decise a dare 
un tempestivo ordine di ripiegamento alla 2* armata co- 
razzata. | carri armati sovietici del 1° Corpo di cavalleria 
corazzato si spinsero fino quasi a Dorogobuz; tuttavia i 
carri tedeschi, accortamente manovrando in ritirata, atti- 
rarono i corazzati nemici in profondità e li fermarono du: 
ramente con gravi perdite per i corazzati del 1° Corpo di 
cavalleria che era comandato dal generale Pliev. Invano il 
comando supremo sovietico lanciò due brigate di paraca- 
dutisti nelle retrovie tedesche. Esse vennero annientate. 


II) - Resistenza a Nord 


Fin dall'8 dicembre 1941, intanto, l'Armata Rossa ave- 
va attaccato anche sul settore settentrionale del fronte, 
rivolgendosi contro il gruppo di armate comandate dal 
generale von Leeb. | sovietici, occupata la città di Tihvin, 
oltrepassarono il fiume Volhov creando sull'opposta riva 
dello stesso una testa di ponte della profondità di 50 km. 
L'8 gennaio 1942 il generale Kurockin si spinse contro la 
16a armata tedesca che formava l'ala destra dello schiera- 
mento germanico. Passando di sorpresa ed audacemente 
sullo spesso ghiaccio che ricopriva il lago Seliger, i carri 
armati della 3* armata sovietica del generale Purkaiev si 
spinsero entro le difese tedesche, imitate dai carri armati 
dell’118 armata del generale Morosov che avevano altret- 
tanto audacemente e di sorpresa superato la superficie 
gelata del lago Ilmen. Il fronte tedesco fu costretto ad 
un immediato ripiegamento. Gli sforzi sovietici si rivolsero 
quindi contro il caposaldo di Staraja Rossja, difeso dal ge- 
nerale von Seydlitz-Kurzbach. Ma Staraja Rossja resistette 
tenacemente. Allora i sovietici, risalendo il corso del Lovat, 
accerchiarono l’8 febbraio il 2° Corpo d'armata tedesco del 
generale von Brockdorff-Ahlefeld trincerato nel caposaldo 
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di Demjansk. Si trattava di sei divisioni di fanteria tede- 
sche, già molto provate dall'inverno e da precedenti scontri. 
Ma Demijansk resistette, malgrado ciò, ottimamente al reite- 
rato assalto dei mezzi corazzati sovietici. La resistenza di 
Demjansk venne favorita da un ponte aereo tedesco che 
rifornì i 60.000 uomini assediati. Il 21 marzo, il generale 
von Seydlitz-Kurzbach, uscendo dai trinceramenti di Staraja 
Rossja, contraccò con 4 divisioni. Il disgelo in corso, con il 
suo mare di fango ostacolò tremendamente la marcia te- 
desca ed i soldati germanici, per poter procedere oltre 
dovettero, come già accaduto ai corazzati di Guderian a 
dicembre nella zona di Tula, costruire chilometri di strade 
di legno fatte di tronchi abbattuti dalle foreste circostanti. 
Finché il 21 aprile le truppe di von Seydlitz-Kurzbach riu- 
scirono a raggiungere ed a liberare i difensori di Demjansk 
che stavano ancora tenacemente resistendo. Nel frattempo 
anche un altro campo trincerato tedesco, quello di Holm, 
in cui si era asserragliato il generale Scherer, era riuscito 
a tener duro di fronte alle forze sovietiche e gli assediati 
furono liberati il 5 maggio. Mentre i centri isolati di resi- 
stenza tedeschi impedivano ai sovietici uno sfruttamento 
del successo conseguito con lo sfondamento del fronte, il 
generale sovietico Vlassov, con 6 divisioni si spinse oltre 
il Volhov per sfondare il fronte tedesco tra Novgorod e 
Leningrado e liberare in tal modo la città dall'assedio delle 
truppe tedesche. La massa d'urto di Vlassov, costituita dai 
carri di 5 brigate corazzate, forzò lo schieramento difensivo 
tedesco a Petrokrepost e si aprì a ventaglio per aggirare, 
unitamente alla 548 armata sovietica, la 18% armata germa- 
nica che era di sostegno alle operazioni d'assedio a Lenin- 
grado condotte dalla Wehrmacht. Ma la 54% armata non riu- 
scì a superare la tenacissima resistenza oppostole dal 1° 
Corpo d'Armata del generale Both, malgrado ripetesse i 
propri tentativi fino al 10 marzo. Così Vlassov, rimasto 
isolato senza l'appoggio della 54a armata, venne contrat- 
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taccatò dalla 18 armata tedesca e dalla divisione spagnola 
« Azul ». Dopo durissimi combattimenti, Vlassov, perduti i‘ 
carri della propria 2* armata corazzata, fu disastrosamente . 
battuto e, più tardi, preso prigioniero dai tedeschi. 


III) - Ritirata in Ucraina 


La controffensiva sovietica era in atto anche contro il 
gruppo d'armate tedesche in Ucraina ed in Crimea. Qui le 
truppe germaniche distese su un lungo fronte di 700 km. 
ed assai scarse di mezzi corazzati e motorizzati, furono 
attaccate da due direzioni: frontalmente, cioè verso Ro- 
siov, ‘dalle truppe del generale Cerevicenko e sul fianco 
destro, cioè in Crimea, con uno sbarco effettuato in questa 
penisola dalle truppe del generale Kozlov. | carri di Cere- 
vicenko batterono l’armata corazzata tedesca di von Kleist 
riprendendo Rostov con i carri di ben 6 brigate corazzate, 
circa 330 carri condotti dai generali Kharitonov e Lopatin, 
ma dovettero fermarsi di fronte al corso del Mius dove i 
corazzati germanici, appoggiati dalle fanterie, organizzarono 
un’insuperabile resistenza. «Gli sbarchi in Crimea ebbero 
pieno successo, superiore anche alle previsioni degli stessi 
comandi sovietici. L'Armata Rossa, sbarcata a Kerc ed a 
Feodosia, sorprese la difesa tedesca diretta dal generale 
von Sponeck il quale si diede a precipitosa ritirata lascian- 
do sul posto quasi tutto il proprio materiale. Von Sponeck 
venne condannato e rinchiuso nella fortezza tedesca di Ra- 
statt dall'infuriato Hitler. | sovietici però non colsero un 
successo completo in Crimea ‘solo a causa dell'eccessiva pru- 
denza con la quale i generali Lvov e Pervuhin avanzarono. 
Quindi, il terribile freddo paralizzò le operazioni da en- 
trambe le parti. A 40° sotto lo zero il congelamento dei 
lubrificanti fermò le locomotive; la benzina, congelandosi, 
bloccò i mezzi corazzati e motorizzati e spesso, in quel gelo 
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tremendo, una ferita anche piccola, provocò la morte per 
cancrena. Persino le armi non funzionarono più per l'indu- 
rimento dei lubrificanti. L'arretramento tedesco in Ucraina 
portò comunque alla destituzione del generale von Rund- 
stedt, da parte del Fùhrer. Tuttavia la parentesi fu breve 
poiché, malgrado le temperature rimanessero proibitive, i 
sovietici ripresero la loro martellante offensiva. Sul Donec 
il maresciallo Timosenko lanciò all'assalto 21 divisioni di 
fanteria, 11 divisioni di cavalleria e 10 brigate corazzate 
con 650 carri. Formavano, complessivamente, la 372, 57% e 
63 armata. Il cuneo corazZàto dei 650 carri doveva tagliare 
la ferrovia che da Dnepropetrovsk a Stalino conduceva i 
rifornimenti alla 178 armata ed alla 1% armata corazzata 
tedesca e conquistare Kharkov. Il 26 gennaio i carri 
sovietici erano già a Lozovaja dove si trovavano i depositi 
della 172 armata germanica. Li occuparono e si rifornirono, 
così, di carburante. Quindi proseguirono la veloce avan- 
zata ed il 28 gennaio erano già a tiro di cannone dalla 
ferrovia Dnepropetrovsk-Stalino. Ma a questo punto i co- 
razzati della 12 armata corazzata tedesca di von Kleist, con 
l'aiuto della fanteria della 178 armata fermarono il memico 
al principio di febbraio. Anche in questo settore l'offensiva 
sovietica venne in tal modo contenuta dai tedeschi, sia 
pure a costo della perdita del 30% circa dei loro mezzi 
corazzati. Le perdite sovietiche non sono state rese note. 
Ma esse furono indubbiamente molto rilevanti e si ritiene 
siano state almeno pari a quelle germaniche. 


Evidentemente. la prima offensiva invernale sferrata 
dai sovietici costituì, globalmente ‘considerata, un grosso 
insuccesso dell’Armata Rossa. Né i mutamenti voluti da 
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Hitler negli alti comandi delle truppe tedesche operanti in 
Russia, né i ripiegamenti effettuati dai germanici furono 
determinanti. La Werhrmacht non era affatto crollata di 
fronte al « generale Inverno » russo ed i tedeschi conser- 
vavano saldamente il possesso di importanti centri di gran- 
de valore strategico come Schlùsselburg, Rzev, Novgorod, 
Vjazma, Brjansk, Orel, Kursk, Kharkov, Taganrog,. .tutti 
bastioni di prima linea del fronte germanico. Tutto ciò 
malgrado che la mancanza di attrezzature “invernali avesse 
esposto le forze tedesche a perdite a causa del gelo che si 
aggirarono in molti reparti sul 20% degli effettivi. Non di 
rado la mancanza di grasso speciale anticongelante per i 
proiettili intralciò non poco il fuoco di sbarramento dei 
carri armati tedeschi. La necessità, infatti, di dover scrostare 
dal ghiaccio ogni involucro di proiettile prima di immet- 
terlo nel meccanismo di sparo dell'arma, ritardò enorme- 
mente quella che avrebbe dovuto essere la normale ca- 
denza di tiro. Spesso soltanto la mancanza di riserve co- 
razzate costrinse le Panzerdivisionen a retrocedere di fron- 
te ai furiosi assalti sovietici, in buona parte condotti da 
truppe fresche provenienti dalla Siberia: Dicevamo che 
tali rinforzi siberiani siano ammontati su tutto il fronte 
dell'offensiva invernale a 20 divisioni. Ciò venne reso pos- 
sibile dal fatto che il Giappone, troppo occupato a pre- 
parare e condurre la guerra contro gli Stati Uniti, non 
ritenne di attaccare l'Unione Sovietica in Asia, lasciando, 
in tal modo, che l’U.R.S.S. attingesse largamente alle pro- 
prie riserve asiatiche di uomini e mezzi. Inoltre comincia- 
vano a farsi sentire le conseguenze dell'aiuto bellico da 
parte della Gran Bretagna e degli Stati Uniti, sotto forma 
di materiale. Fin dal dicembre 1941 aerei di fabbricazione 
anglo-americana e carri britannici erano presenti in Russia 
tra le file dell'Armata Rossa. Per contro, i servizi di rifor- 
nimento in retrovia attuati dai sovietici si dimostrarono in 
numerosi casi poco efficienti, sommari e non tempestivi e 
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avesto influì notevolmente sulla spinta offensiva dei mezzi 
corazzati dell’Armata Rossa. Si deve aggiungere che quasi 
sempre si verificò nell'impiego tattico dei carri da parte 
dei sovietici, una dispersione delle forze e a volte una 
eccessiva convergenza degli sforzi. Questo squilibrio nel- 
l'utilizzo dei carri provocò indubbiamente un uso inade- 
guato della massa di manovra costituita dai corazzati, fa- 
vorendo .i rapidi e. snelli movimenti attuati dalle Panzer- 
divisionen per fronteggiare l'offensiva nemica. Infine so- 
vente il comando supremo sovietico si lasciò andare a 
concentramenti' troppo elevati di grandi unità carriste, con 
la conseguenza di complicare i problemi logistici e di 
comando, anche se i carri sovietici, a differenza di quelli 
tedeschi, seppero avvalersi per i loro movimenti tattici di 
molte circostanze ambientali, come la superficie gelata di 
fiumi e laghi russi. A tale riguardo i carristi sovietici sa- 
pevano benissimo, per esperienza diretta fatta in prece- 
denza, che la lastra di ghiaccio formatasi su determinate 
superfici lacustri e fluviali poteva sopportare il peso di 
carri anche di 50 tonnellate. In tal modo i corazzati sovie- 
tici poterono infiltrarsi spesso facilmente nel dispositivo 
difensivo tedesco sfruttando quelle zone di acque coperte 
da ghiaccio che i tedeschi debolmente presidiavano ap- 
punto ritenendone pericoloso o impossibile il guado. Se 
l'arma corazzata sovietica, malgrado questo. vantaggio e 
quello del numero, della potenza e della freschezza degli 
equipaggi, non riuscì ad ottenere un successo di vasta 
portata strategica, ciò si dovette, oltre che alla terribile 
ostinazione con la quale si batterono anche sulla difensiva 
mostrando il solito valore e la solita perizia, le Panzerdi- 
visionen tedesche, al fatto che l’impiego tattico del carro 
da combattimento da parte sovietica rimase quello tradi- 
zionale e superato. Lo stesso T-34, malgrado le sue enormi 
possibilità, fu impiegato con concetti che snaturavano le 
possibilità stesse: sfondamento della linea di difesa ne- 
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mica, avanzata di appena sette-otto chilometri e quindi, 
attesa difensiva sulle posizioni conquistate per consentire 
alla fanteria sopraggiungenti di prendere assetto per un 
ulteriore limitato balzo in avanti. Raramente i corazzati 
sovietici si avventurarono in puntate profonde all'interno 
ed alle spalle dello schieramento germanico e quando lo 
fecero, vennero abilmente attirati dai corazzati tedeschi 
in zone dove la natura del terreno o la posizione strate- 
gica della località giocava a vantaggio dei carri germanici, 
riducendo, in tal modo il divario di potenza e di numero 


«che esisteva a vantaggio dei corazzati sovietici. Così si 


giustificano, in buona parte gli incredibili successi ottenuti 
dai corazzati tedeschi di fronte alla supremazia dell’Armata 
Rossa. Ma anche i tedeschi commisero un errore fonda- 
mentale in fatto di forze corazzate. Essi, alla ricerca con- 
tinua della perfezione assoluta, ossia del « carro perfetto », 
persero tempo e iniziative nella sperimentazione e produ- 
zione di nuovi tipi di carro. 
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CAPITOLO © IV 
L'EPOPEA DI STALINGRADO 


(8 maggio 1942 — 2 febbraio 1943) 


Il Fuhrer, passata la tempesta della prima offensiva 
invernale sovietica così la commentò il 5 aprile 1942: « Il 
nemico nel suo tentativo di sfruttare apparenti successi 
iniziali, ha sprecato la sua massa di riserva ». Al tempo 
stesso, annunciò al proprio Stato Maggiore i piani definitivi 
per l’inizio dell'Operazione « Fredericus », destinata a stron- 
care finalmente, in modo definitivo, l'Armata Rossa. Si 
sbagliava doppiamente. Infatti, come già in occasione della 
Operazione « Barbarossa », anche questa volta non solo 
sottovalutava la forza dell'esercito sovietico e, di conse- 
guenza, errava nella possibilità di sconfiggerlo, ma sba- 
gliava di grosso ritenendo esaurite le riserve dell’Armata 
Rossa. } 

Il piano strategico « Fredericus » prevedeva anzitutto 
l'eliminazione delle truppe sovietiche che ancora resiste- 
vano in Crimea ed in Ucraina e che, quindi, minacciavano 
sul fianco le truppe tedesche ammassate per l'offensiva 
verso Rostov. Eliminata tale minaccia sul fianco dello schie- 
tamento tedesco in Ucraina e nella penisola crimeana, le 
forze germaniche dovevano, partendo dal settore ucraino, 
sferrare l'offensiva in direzione del Donec, conquistare 
Vorosilovgrad e Rostov e congiungersi con le forze tede- 
sche provenienti da nord. Queste ultime, partendo dal set- 
tore di Kursk avrebbero dovuto conquistare Voronez e 
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poi piegare a sud. In tal modo nella tenaglia germanica 
sarebbero rimaste le forze sovietiche ammassate tra. il 
Donec ed il Don. Eliminate queste forze nemiche, le fan- 
terie della 6% armata germanica ed i carri della 48 armata 
corazzata tedesca si sarebbero dirette verso Stalingrado 
per attenagliarla da tre lati. AI tempo stesso, la 1a armata 
corazzata germanica, piegando verso sud da Rostov si 
sarebbe inoltrata nel Caucaso fino alla conquista del porto 
di Batumi sul Mar Nero e soprattutto dei pozzi petroliferi 
di Baku, sul Mar Caspio. Evidentemente, i punti essenziali 
per il successo dell'intera operazione erano: l'eliminazione 
dell’Armata Rossa dal bacino del Donec e la presa di Sta- 
irngrado. Queste le direttive di Adolfo Hitler che aveva 
assunto personalmente il comando del gruppo di armate 
destinato a giungere fino al Volga ed al Caucaso. 

Non mancavano tuttavia molte preoccupazioni nello 
Stato Maggiore tedesco. La Wehrmacht possedeva lungo il 
fronte russo che si. estendeva sempre dal Baltico al Mar 
Nero, almeno 300.000 uomini in meno del necessario per 
la difesa di tale fronte, mentre per poter riprendere l'of- 
fensiva i generali tedeschi avevano chiesto rinforzi di 
800.000 uomini. Ma il ministro della produzione e degli 
armamenti, Alberto Speer, aveva risposto che le industrie 
tedesche non potevano fermarsi per fornire. soldati al 
fronte. L'insufficienza di truppe di fanteria avrebbe così 
reso più duro lo sforzo delle Panzerdivisionen costrette 
a colmare con un più frenetico movimento tattico i vuoti 
creati dalla mancanza di adeguate divisioni di fanteria. 
Inoltre l'aumento della meccanizzazione cui era stato sog- 
getto l'esercito germanico, richiedeva un aumento di con- 
sumo di carburante che restava sempre un punto debole 
della macchina militare germanica. Il 13 giugno, cioè ap- 
pena poco dopo l'inizio dell'offensiva, già il generale Wag- 
ner, capo dei: servizi logistici del comando supremo tede- 
sco, avvertiva Hitler del pericolo di rimanere ben presto 
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senza la benzina necessaria ai mezzi corazzati. Aggiungasi 
che mancava un'efficace impiego del binomio carro armato- 
aereo poiché la Luftwaffe doveva più che mai tenere due . 
fronti: all'ovest contro l'Inghilterra ed all'est, mentre l'a- 
Vviazione sovietica aveva un solo fronte cui badare e per 
di più si era rafforzata sia in conseguenza’ dell'aumentata 
produzione di aerei nazionali, sia a seguito degli aiuti anglo- 
americani. | sovietici avevano anche provveduto a rinfor- 
zare le difese anticarro delle proprie divisioni di fanteria 
ed erano in fase di costituzione e di addestramento spe- 
ciali brigate anticarro sovietiche. In aggiunta a ciò erano 
state adeguatamente ristrutturate le grandi unità dei Corpi 
corazzati sovietici. Anche l’accorgimento di far salire grup- 
pi di fanti sui T-34 portava, seppur parzialmente, a solu- 
zione, il grave problema della deficienza di mezzi cingolati 
che affliggeva l'arma corazzata. sovietica. Come si vede 
molti erano gli elementi di valutazione che giustamente 
lasciavano perplesso lo Stato Maggiore tedesco di fronte 
al piano dell'offensiva predisposto dal Fùhrer. 

Certo, il modo con il quale i tedeschi erano riusciti a 
fermare la prima offensiva invernale sovietica, attuando 
un eccezionale sistema di difesa elastica, aveva dimostrato 
che la Wehrmacht possedeva ancora tanta potenza mili- 
litare da poter mascherare l'effettiva debolezza delle pro- 
prie forze corazzate e dell'aviazione, entrambe costrette a 
disperdersi nell'immensità di una guerra che copriva tutta 
l'Europa dall'Atlantico alle steppe russe. Erano state create 
ex-novo soltanto due divisioni corazzate in aggiunta alle 
precedenti e delle venti divisioni corazzate già esistenti 
solo la metà di esse era stata potenziata. Per cui gli alti 
comandi germanici a lungo insistettero presso Hitler per 
invitarlo alla prudenza. Tuttavia, la destituzione, voluta 
dallo stesso Hitler, di comandanti ormai circondati di pre- 
stigio come erano von Rundstedt, von Brauchitsch, von 
Bock e Leeb, ridusse, alla fine, quasi al silenzio l'opposi- 
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zione dello Stato Maggiore tedesco ad Hitler, mentre gli 
industriali tedeschi premevano sempre più sul Fuùhrer chie- 
dendo il petrolio del Caucaso come indispensabile per la 
continuazione della guerra. Quando il Capo di Stato Mag- 
giore dell'esercito, generale Halder esibì al Fuùhrer un 
rapporto segreto che dimostrava come i sovietici produces- 
sero dai 600 ai 700 carri armati al mese, Hitler diede in 
escandescenze dicendo che era impossibile. Ancora una 
volta i generali tedeschi obiettarono al Fùhrer che un'avan- 
zata solo sul fronte sud avrebbe esposto le truppe tede- 
sche avanzanti in tale settore, ad un eventuale attacco sul 
fianco da parte delle forze sovietiche ammassate nella 
regione di Mosca-Voronez. Ma, poiché la Germania non 
possedeva sufficienti uomini per rinnovare l'offensiva sul- 
l’intero fronte russo, Hitler, incurante di ogni obiezione, 
ordinò ugualmente un attacco a fondo soltanto lungo il 
fronte meridionale. . 

. Fu destinato all'operazione « Fredericus » il 68% delle 
forze corazzate germaniche presenti sul fronte russo. Tut- 
tavia esse erano inadeguate. Infatti le Panzerdivisionen 
in questa occasione avevano una' consistenza numerica cir- 
ca un terzo inferiore a quella che presentavano in occa- 
sione dell'operazione « Barbarossa » e già abbiamo visto 
come fin da allora non fossero state sufficienti. Anche se 
l'operazione « Fredericus » non investiva un fronte così 
lungo come :nel caso dell'operazione «Barbarossa , però 
gli obiettivi. da raggiungere erano più lontani e più 
decentrati. Quindi, in definitiva, se minore era lo spazio 
in lunghezza, esso era però molto maggiore in profondità. 
Ne derivava il pericolo di una dispersione di forze coraz- 
zate da parte dei tedeschi ancora maggiore e ciò creava 
non solo problema di manovra, ma anche logistico di ec- 
cezionale difficoltà per le Panzerdivisionen, punta di dia- 
mante dell'intera operazione. 

Tuttavia i tedeschi disponevano per l'offensiva « Fre- 


76 





dericus » di carri più potenti che nel 1941. L'industria ger- 
manica, abbandonata la costruzione di carri leggeri, si era 
concentrata sulla produzione di carri medi e pesanti”e sul 
potenziamento dei carri di maggior peso già esistenti. Le 
divisioni corazzate disponevano di un maggior numero di 
mezzi cingolati per trasporto truppe e ne derivavano divi- 
sioni notevolmente più dotate di potenza d'urto e più 
mobili. } 

Per quanto concerne le divisioni di fanteria germani- 
che, era cresciuto il loro numero ed esse avevano ricevuto 
appoggio dei lanciarazzi multipli, a somiglianza di quanto 
già praticato dai sovietici, e tali armi possedevano una 
efficacia ed un effetto assai rilevanti. Inoltre molti pezzi 
d'artiglieria da accompagnamento : per la fanteria erano 
stati meccanizzati. : i 

| tedeschi disponevano. di 69 divisioni di fanteria e 
di 13 divisioni corazzate. Era stato ulteriormente potenziato 
il Panzerkampfwagen III, montandovi il cannone da 50 mm. 
L/60. Anche il Panzerkampfwagen |V era. stato potenziato 
fornendolo di un cannone da 75 mm. L/48. Era stato al- 
lestito uno speciale carro, chiamato Goliath le cui piccole 
dimensioni e la possibilità di essere radiocomandato ne 
indicavano particolarmente l'impiego nei combattimenti en- 
tro città. Dal, Panzerkampfwagen Ill era stato ricavato un 
carro lanciafiamme che poteva agire con lingua di fiamma 
fino ad 80 m. Il Nebelwerfer, versione tedesca dell’'« organo 
di Stalin », cioè il lanciarazzi multicanna, constava di 6 tubi 
lanciarazzi da 150 mm. gi 

Il parco artiglierie schierava mortai da 355 mm. Vi 
erano poi: il mortaio Gamma, nuova edizione della Grossa . 
Bertha, calibro 427 mm., lunghezza della canna 6,75 m., 
che sparava granate da 923 kg. ad oltre 14 km.; il mortaio 
Karl (meglio noto con il nome di Thor), calibro 615 mm.; 
lunghezza della canna 5 m., che sparava granate speciali 
perforanti. il cemento armato e che pesavano. 2.200 kg. 
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ciascuna; il supercannone Dora, calibro 800 mm., lunghez- 
za della canna 32,50 m., che ‘sparava proiettili da 4.500 
kg. a 47 km. e granate da- 7.000 kg., lunghe _7,80 m. a 
34 km., nonché granate lunghe 3,50. m. ‘e pesanti 1.000 
kg. a scoppio ritardato da utitizzarsi. contrò corazzature 
d'acciaio di grande spessore e: contro pareti blindate da 
fortificazione. ì 

Una parte dei mezzi corazzati tedeschi. era costituita da 
carri cecoslovacchi M-38,: con pezzo: da ‘37.mm. e che es- 
sendo troppo deboli e troppo scarsamente ‘armati erano 
adibiti ad operazioni di rastrellamento. 

Gli alleati dei tedeschi avevano apportato: 
gli. Ungheresi: 10 divisioni; i Romeni:: 25 divisioni; 
gli Italiani: 10 divisioni; gli Slovacchi: .3 divisioni; con un 
totale, dunque di 48 divisioni. { 

Risultava, dunque, che l'Ungheria aveva portato il 
proprio contributo da 3 a 10 divisioni; la Romania da 15 
a 25 divisioni, l'Italia da 3 a 10 divisioni. Le divisioni ita- 
liame erano inquadrate nella 8% armata, costituita dal 35° 
Corpo d'armata (divisioni di fanteria «Torino », « Pasu- 
bio », « Celere »), dal 2° Corpo.d'armata (divisioni di fan- 
teria « Cosseria », « Ravenna », « Sforzesca ») e dal Corpo 
d'armata Alpini (divisioni « Julia »,  « Tridentina », « Cu- 
neense ») nonché dalla divisione di fanteria « Vicenza », in 
funzione di protezione di sicurezza delle retrovie. | pochi 
carri armati italiani presenti, erano rappresentati dal tipo 
L da 6 tonnellate, con corazza da 40 mm., armati con can- 
none da 20 mm., del tutto inadeguati a compiti operativi 
di prima linea. 


Mancano dati. certi sulla consistenza numerica delle 
truppe schierate dai sovietici nel settore inizialmente inte- 
ressato all'operazione « Fredericus ». Si può caleolare che i 
sovietici schierassero 73 divisioni di fanteria e 32 brigate 
corazzate autonome in prima linea, oltre a molte divisioni 
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di artiglieria. Era stata migliorata la difesa anticarro delle 
divisioni di fanteria che si basava su 210 fucili controcarro 
da 14 mm. e su 102 cannoni da 75 mm. per divisione. La 
brigata corazzata risultava articolata su tre battaglioni di 
carri, per complessivi 60 earri armati pesanti e medi, più 
uno squadrone di una diecina di carri leggeri da ricogni- 
zione e da esplorazione. Il lanciarazzi multiplo era stato 
portato a 36 tubi di lancio ed i lanciarazzi erano stati rag- 
gruppati in apposite brigate per accrescere il loro potere 
distruttivo concentrandone meglio il volume di fuoco. Gli 
obici da 120 mm. e da 152 erano stati raggruppati in divi- 
sioni di artiglieria. A Sebastopoli erano piazzati cannoni da 
fortezza da 305 mm. 

Nel settore dell'aviazione erano in linea i nuovi cac- 
cia Lavochkin e Yakolev 9, che erano di potenza pari a 
quella del Messerschmitt 109, ma inferiori al Focke- Wulf 
109, nonché i caccia-bombardieri IL 2 Sturmovik, dotati di 
armamento pesante e di dispositivo lancia-razzi, senz'altro 
superiori allo Stuka Ju ‘87, se impiegati per l'appoggio tat- 
tico ai carri armati. Si trovavano presenti anche formazioni 
ai caccia inglesi Hurricane ed aerei americani Tomahawk. 


1) - Preludio 


All'alba dell'8 maggio 1942, l'11% armata tedesca la- 
sciò il suo 54° Corpo d’Armata ad assediare Sebastopoli e, 


con 7 divisioni di fanteria — la cui punta di sfondamento 
era formata dalla 222 divisione corazzata di nuova costitu- 
zione — si lanciò contro il caposaldo sovietico di Kerc, in 


Crimea, tenuto da 17 divisioni di fanteria e 3 brigate co- 
razzate sovietiche. In dodici giorni i tedeschi eliminarono 
tale caposaldo. Di fronte agli incessanti attacchi aerei con- 
dotti dal 4° raggruppamento della Luftwaffe, comandato 
dal colonnello generale Léhr, e soprattutto di fronte all’a- 
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zione degli Stuka dell’8° Corpo, attacchi di spaventosa effi- 
cacia a causa del ristretto teatro d’operazioni sul quale 
si svolgevano, i sovietici non poterono opporre una lunga 
resistenza. Già. il giorno successivo all’inizio dei combat- 
timenti, cioè il 9 maggio, i carri della 22* divisione coraz- 
zata germanica avevano largamente sfondato le difese so- 
vietiche, dilagando alle loro spalle. Ciò che restava delle 
truppe sovietiche, il 18 maggio riuscì a malapena a reim- 
barcarsi, rifugiandosi in Ciscaucasia. Rimasero in mano 
ai tedeschi 117.000 prigionieri e le forze sovietiche ebbero 
distrutti 1.100 cannoni e 250 carri armati. 

Restava ancora ai tedeschi da eliminare un'altra isola 
di resistenza sovietica in Ucraina, prima di pensare a sfer- 


rate l'attacco finale contro Sebastopoli. Si trattava del sa- 


liente di Jzium: una testa di ponte sovietica sulla riva 
destra del Donec. Tuttavia fin dal 12 maggio il comando 
supremo sovietico aveva deciso di sferrare un'azione of- 
fensiva per occupare Kharkov, premendo in tal modo sulle 
forze tedesche in Ucraina allo scopo di gettare le premesse 
per la liberazione di Sabastopoli dall'assedio germanico. 
L'azione sovietica fu condotta dalla 28° armata del tenente 
generale Rjabicev, costituita da 16 divisioni di fanteria, 3 
divisioni di cavalleria e 6 brigate corazzate, nonché dalla 
6% armata del tenente generale M. Gorodnjanskij, formata 
da' 11 divisioni di fanteria, 6 divisioni di cavalleria e 13 
brigate corazzate. L'attacco dei due Corpi sovietici venne 
condotto a tenaglia le cui branche erano formate, rispetti- 
vamente, dalle sei brigate corazzate del tenente generale 
Riabicev, con circa 300 carri armati, e dalle 13 brigate co- 
razzate del tenente generale A. M. Gorodnjanskij, con circa 
680 carri. Il piano consisteva nello stringere nella morsa 
Kharkov e la guarnigione tedesca che la presidiava. | 
successi iniziali maggiori furono riportati dai carri di Gorod- 
njanskij che costrinsero il fronte tedesco ad un ripiega- 
mento, minacciando d'annientamento |'8° Corpo d'armata 
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e la 454a divisione di sicurezza tedeschi che avevano ce- 
duto lasciando aperta la strada verso Kharkov. Ma i carri 
di von Kleist, contromanovrando con grande tempismo ed 
energia all'alba del 17 maggio, sui fianchi dell'avversario, 
ne smorzarono lo slancio, permettendo alle Panzerdivisionen 
del 3° Corpo d'armata corazzato: del generale von Manstein 
ed ai carri del generale von Paulus, di accerchiare a loro 
velta non solo la 68 armata sovietica attaccante, ma anche 
la 572 armata del tenente generale K. P. Podlas incaricata 
di proteggere il fianco degli attaccanti. -Vanamente il ma- 
resciallo Timosenko chiese a Stalin l'autorizzazione a far 
ripiegare subito le truppe minacciate d'accerchiamento. Ri- 
cevette un netto rifiuto dal dittatore rosso e l'ordine di 
resistere ad oltranza. Così, rinchiusi in una sacca, gli at- 
taccanti sovietici persero 20 divisioni di fanteria, 7 divi- 
sioni di cavalleria, 1.250 carri armati e 2.000 cannoni. A 
239.000 ammontarono i prigionieri catturati dai tedeschi. 
li tenente generale Gorodnjanskij cadde valorosamente 
combattendo in prima linea contro le forze corazzate ger- 
maniche ed il generale Podlas si suicidò con il proprio Stato 
Maggiore per non cadere in mano ai tedeschi. Ormai le 
minacce in Ucraina dell'Armata Rossa erano sventate con 
questa brillante vittoria ed era aperta alla Wehrmacht la 
possibilità di porre fine alla resistenza soVietica a Sebasto- 
poli. 


II) - Fuoco su Sebastopoli 


L'attacco finale alla piazzaforte, una delle più munite 
del mondo, venne affidato all’118 armata comandata dal 
generale von Manstein. Tale armata era costituita dalle 
fanterie del 54° e 30° Corpo d'Armata tedeschi e da un 
Corpo d'Armata romeno. Da parte germanica non erano 
presenti che poche forze corazzate, ma, in compenso, lo 
schieramento delle artiglierie tedesche si presentava for- 
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midabile: tre gruppi di semoventi, 24 batterie di lanciarazzi 
Nebelwerfer ed il 60% delle artiglierie d'assedio che la 
Germania aveva in riserva. Facevano soprattutto sensazione 
i due colossali mortai Gamma e Karl ed il super-cannone 
Dora: il più potente e gigantesco grosso calibro della se- 
conda guerra mondiale. Ci vollero 60 vagoni ferroviari per 
trasportarlo con tutti ‘gli accessori: la sua sorveglianza 
richiese l’impiego di due battaglioni della contraerea e 
4.120 artiglieri furono necessari per farlo funzionare e 
curarne la manutenzione. Le operazioni di puntamento e 
tiro di « Dora » richiedevano 1.500 uomini posti agli ordini 
di un colonnello e sotto la supervisione di un generale di 
brigata del genio. È 

L'aviazione germanica era presente con 600 aerei, in 
buona parte « Stuka » dell'8° Corpo aereo agli ordini del- 
l'asso tedesco, generale von Richthofen. Data la ristrettezza 
del teatro d'operazioni esse garantivano alle truppe di von 
Manstein un vero ombrello protettivo di fuoco. 

Le forze sovietiche asserragliate nella piazzaforte di 
Sebastopoli si componevano di 7 divisioni e mezza di fan- 
teria, 1 divisione di cavalleria ‘appiedata 3 brigate di fuci- 
lieri di marina, 2 reggimenti di fanteria di marina. Com- 
plessivamente 102.000 soldati con 10 reggimenti d'artiglie- 
ria, 2 battaglioni di lanciabombe, 1 reggimento anticarro e 
45 unità d'artiglieria pesante da marina, per un totale di 
600. cannoni e 2.000 mortai. | sovietici mancavano di forze 
corazazte e dell'appoggio aereo, ma, in compenso, avevano 
in mano il più potente sistema di fortificazioni mai esistito. 
Esso consisteva di tre linee fortificate. La prima era costi- 
tuita da una serie di trinceramenti, disposti a linee succes- 
sive per una profondità da 2 a 3 km. e rinforzati da un 
grande numero di casematte in cemento armato. La secon- 
da linea era formata da una serie di bunker corazzati sca- 
glionati su una profondità di un chilometro e mezzo e tra 
i quali giganteggiavano i forti « Massimo Gor'kij 1» e 
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« Massimo Gor"kij Il » con le loro cupole in acciaio ed i 
loro pezzi da 305 mm. nonché tutta una catena di altri forti 
di grandi dimensioni quali lo « Stalin », « Molotov », « Vol- 
ga », « Siberia », « Ghepeu », « Lenin », « Monte dell'Aqui- 
la », « Kostantinovskij », « Ceka », « Urali », « Pan di Zuc- 
chero », « Punta Nord », « Collina delle. Rose ». Taluni di 
questi forti, come rivela il loro nome si trovavano sulla 
vetta degli aspri rilievi che circondano Sebastopoli. La ter- 
za linea fortificata comprendeva un intrico di trincee munite 
di nidi di mitragliatrici, di postazioni di lanciabombe ‘e di 
batterie di cannoni e molte di tali postazioni era situate in 
caverne che dominavano le sottostanti vallate. Il comando 
della piazza era affidato al generale Petrov ed all'ammira- 
glio Oktjabrskij poiché il porto di Sebastopoli rappresentava, 
altresì, la più munita base navale sovietica in Europa. 

Le operazioni per l'espugnazione di Sebastopoli ebbe- 
ro inizio il 3 giugno con un bombardamento continuo e 
massiccio delle fortificazioni della piazzaforte, effettuato 
simultaneamente da tutte le artiglierie e da tutti gli aerei a 
disposizione dell’118 armata. Tale bombardamento seguitò 
ininterrotto per cinque giorni di seguito. | mortai tedeschi 
sparavano, in media, 324 granate al secondo. Gli aerei 
della Luftwaffe effettuavano dalle 1.000 alle 2.000 incur- 
sioni giornaliere. La concentrazione e la potenza del fuoco 
tedesco che ne risultava era tale per cui buona parte dei 
soldati sovietici morivano per la rottura dei vasi sanguigni 
causata dallo spostamento d'aria delle immani esplosioni. 
Un solo colpo di Dora distrusse, nel cuore della fortezza 
un deposito di munizioni che pure si trovava interrato a 
ben 30 metri di profondità nel sottosuolo. Due salve di 
mortaio da 355 mm che fecero piovere un grappolo di 
granate da 1.000 kg., lunghe 3,60 m., a scoppio ritardato, 
fecero letteralmente saltare in aria la cupola blindata d'ac- 
ciaio del forte « Massimo Gor‘kij | ». All'alba del 7 giugno 
le fanterie tedesche scattarono all'assalto. | combattimenti 
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trincea per trincea, casamatta per casamatta, si protrassero 
per tutto il resto del mese. | sovietici difendevano Seba- 
stopoli maceria per maceria e talvolta i presidi si facevano 
saltare in aria insieme agli assalitori dando fuoco ai depo- 
siti di munizioni, piuttosto che arrendersi. Guastatori germa- 
nici, armati di lanciafiamme, dovettero aprirsi il passo tra 
cumuli di morti e di feriti arsi dai. getti di fuoco. Il forte 
«Kostantinovskij» venne difeso fino all'ultimo uomo, come 
aveva comandato Stalin. .l. fanti ed i fucilieri di marina so- 
vietici che lo presidiavano si fecero uccidere tutti prima che 
i tedeschi potessero mettere piede entro il forte. Gli ultimi 
quaranta sovietici che erano rimasti, battendosi da leoni 
riuscirono, da soli a tenere in scacco per ben tre giorni e 
tre notti le forze germaniche che assalivano il forte da tutti 
i lati. Con le ultime munizioni che rimanevano alla fine, nel 
deposito, i pochi sopravvissuti fecero saltare i cannoni per- 
ché non cadessero in mano alla Wehrmacht. 

L'attacco principale degli assalitori venne rivolto con- 
tro la parte settentrionale di Sebastopoli. La 72? divisione 
di fanteria, la 1708 divisione leggera tedesche e le unità 
romene compirono lo sforzo principale. Il 30° Corpo d'Ar- 


mata germanico attaccò in direzione ovest e sud della cit-_ 


tà. Sulle alture che dominano la vallata di Belbek, i genieri 
tedeschi dovettero, sotto un terribile e continuo fuoco so- 
vietico, disinnescare le mine che impedivano il passaggio 
ai cannoni del 190° e 240° gruppo d'artiglieria d'assalto che 
dovevano appoggiare a distanza ravvicinata l'attacco delle 
fanterie germaniche. Queste ultime, malgrado che il bom- 
bardamento preliminare .di cinque giorni avesse sconvolto 
le trincee e sventrato la maggior parte delle casematte ne- 
miche, furono costrette ad usare un'enorme quantità di 
bombe a mano e di bombe fumogene per snidare i su- 
perstiti difensori che si erano asserragliati tra le buche 
scavate dai proiettili delle artiglierie germaniche. 

La 222 divisione di fanteria tedesca che ebbe l'ordine 





di espugnare il forte « Stalin », il quale, durante l'inverno 
precedente aveva resistito agli assalti del 16% reggimento 
di fanteria germanico, tentò di occupare il forte il 9 giu- 
gno ma venne respinta. | sovietici, malgrado che il forte 
« Stalin » fosse stato ridotto ad un cumulo di macerie dalle 
bombe degli Stuka e dal tambureggiante fuoco dei cannoni 
germanici, sparavano da tutti gli angoli, da ogni anfratto 
di quelle macerie. | reparti costituiti dai giovani comunisti 
del Komsomol — l’organizzazione giovanile sovietica —' 
tenevano così tenacemente le posizioni che esse poterono 
essere occupate dalla fanteria germanica soltanto quando 
si arresero gli ultimi quattro difensori: gli unici sopravvis- 
suti. Nel suo rapporto sul combattimento, il comandante 
della 22 divisione affermò che i giovani comunisti. del 
Komsomol erano stati i più tenaci avversari mai incontrati. 
A sottolineare l'asprezza della lotta avvenuta, diremo che 
la conquista del forte «Stalin » era costata ai tedeschi la 
morte di tutti gli ufficiali del 16° reggimento di fanteria. 
Intanto cominciarono a scarseggiare all’11% armata le 
munizioni, tanto che le truppe germaniche dovevano ogni 
tanto sospendere i combattimenti. Lo Stato Maggiore di 
von Manstein ‘che dirigeva le operazioni, chiese di ritar- 
dare ogni ulteriore. attacco in attesa di rinforzi. Ma .von 
Manstein, sapendo di non poter contare, per il momento, 
su alcun rinforzo, decise di proseguire l'assalto senza in- 
terruzione: fino alla conquista della città. Il 17 giugno i 
tedeschi sferrarono pertanto un disperato attacco nell'inten- 
‘o di avere finalmente ragione dell'altrettanto disperata 
difesa sovietica. Nell'interno del forte « Massimo Gor'kij | », 
lungo 300 metri e largo 40 metri, smantellato dalle granate 
dei mortai tedeschi da 355 mm., si annidavano ancora i 
difensori sovietici ed essi continuavano a compiere sortite 
all'arma bianca contro le fanterie germaniche, sbucando a 
sorpresa, da corridoi segreti, dalle tubature di scarico, dai 
mille angoli nascosti ed imprevedibili dell'immenso forte 
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diroccato. Il 24° battaglione guastatori tedeschi innescò tra 
le macerie del « Massimo Gor‘kij 1 », tonnellate di dinamite, 
napalm, e candelotti fumogeni. Quando si dissipò. il fitto 
fumo della terribile esplosione, i fanti germanici si trova- 
rono con stupore di fronte ai difensori che ancora spara- 
vano. Venne fatto esplodere un secondo colossale quanti- 
tativo di dinamite che spaccò letteralmente in due il blocco 
di cemento del bunker centrale del forte, nel quale infine 
poterono entrare le fanterie germaniche. Ma ‘non era an- 
cora finita. Con bombe a mano e fucili mitragliatori, i so- 
vietici difesero l'interno del bunker stanza per stanza che 
i tedeschi dovettero espugnare facendo prima saltare una 
ad una le porte blindate che chiudevano ciascuna stanza .e 
poi combattendo corpo a corpo ferocemente nell'interno 
delle rispettive stanze e nei lunghissimi corridoi del bun- 
ker. Tuttavia solamente quando i guastatori germanici riu- 
scirono a far saltare in aria il posto centrale di comando, 
la lotta ebbe termine. Dalle rovine uscirono soltanto qua- 
ranta feriti: gli unici superstiti dei mille difensori che for- 
mavano la guarnigione del « Massimo Gor‘kij ». Intanto il 
17 giugno il 31° reggimento fanteria e la 24? divisione di 
fanteria germanici espugnavano i forti « Ghepeu », « Mo- 
lotov » e « Ceka ». Caddero, poco dopo in mano ai tede- 
schi anche i forti « Volga » ed « Urali ». Il 18 giugno fu la 
volta del forte « Monte dell'Aquila », che, come era ac- 
caduto per i bunker situati sulle altre alture, era stato 
dovuto espugnare scalando la montagna, snidandone i di- 
fensori roccia per roccia, conquistando ad una ad una le 
caverne in cui erano piazzati i nidi di resistenza delle armi 
leggere sovietiche. Il 20 giugno fu occupato dagli assalitori 
il forte « Lenin ». Il 26 giugno affluì di rinforzo, via mare, 
ai sovietici, la 142 brigata di fucilieri di marina, eludendo 
la sorveglianza dei tedeschi. Ma ormai il destino della città 
era segnato e non poteva più mutare. ll 27 giugno, una 
azione notturna condotta di sorpresa da commandos ger- 
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manici permise infine alla Wehrmacht di penetrare nel 
cuore della città. Al termine dei combattimenti i tedeschi 
catturarono 95.000 prigionieri e 467 cannoni. Alle forze 
germaniche la presa di Sebastopoli era costata, tra morti e 
feriti, 24.000 uomini. | carri furono utilmente usati dai te- 
deschi nei rastrellamenti in città e permisero alla Wehr- 
macht di risparmiare preziose vite umane contro i franchi 
tiratori russi. 


HI) - Scatta l'operazione « Fredericus » 
l'operazione ebbe finalmente inizio con un attacco 


preparatorio condotto dalla 6% armata tedesca che attraver-. 
sò il Donec nella zona dell'Oskol, distruggendo 266 carri 


‘armati e 208 cannoni sovietici e catturando 45.000 pri- 


gionieri. Quindi si mossero su tutto il previsto fronte d'at- 
tacco le 73 divisioni tedesche di cui disponeva il generale 
von Bock e le 26 divisioni alleate che le fiancheggiavano. 
! punti di forza delle truppe germaniche erano rappresen- 
tati da 9 divisioni corazzate e da 7 divisioni motorizzate, 
di cui 2 delle « SS ». Il 28 giugno la 48 armata corazzata 
del generale Hoth, con il sostegno della 28 armata di fan- 
teria si aprì su un fronte di 160 chilometri per dispiegarsi 
all'investimento delle forze sovietiche. Si trattava di una 
massa d'urto di 14 divisioni di fanteria la cui punta di 
diamante era rappresentata da 7 divisioni corazzate e mo- 
torizzate. Coordinava l'attacco il generale von Weichs. Due 
giorni più tardi, cioè il 30 giugno passò all'offensiva anche 
la 6* armata, aprendosi su un fronte di 80 km. lungo il 
quale lanciò all'assalto 15 divisioni di fanteria, ‘precedute 
da una punta di sfondamento costituita da 3 divisioni co- 
razzate. | carri di Hoth si spinsero con movimento a tena- 
glia su. Voronez accerchiando e catturando 30.000 soldati 
sovietici. Da Voronez i corazzati germanici puntarono verso 
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sud per congiungersi con i panzer della 1% armata corazzata 
di von Kleist che si preparavano a passare il Donec, in 
direzione dell’ansa del Don. In. quest'ultima zona lo Stato 
Maggiore tedesco contava di rinchiudere, tra i corazzati che 
scendevano da Voronez ed i corazzati che provenivano dal 
Donec, le truppe dell’Armata Rossa che sbarravano il passo 
alla Wehrmacht in direzione di Stalingrado. La forza d'urto 
di cui disponevano i tedeschi impegnati a superare le di- 
fese sovietiche del. Donec era formata oltre che dalla 18 
armata corazzata di von Kleist, da 24 divisioni tedesche al 
comando di von Wietersheim, 5 divisioni romene, 3 divi- 
sioni italiane — « Pasubio », « Celere », « Sforzesca » — 
da una divisione slovacca. Coordinava l'attacco il ge- 
rale List. Il 7 luglio, di fronte alla minaccia di accerchia- 
mento condotta. dalle .forze germaniche, il maresciallo 
Timosenko : iniziava .una tempestiva ritirata. Ne approfit- 
tarono i corazzati: di List che il 12 luglio, infrante le 
difese apprestate dai sovietici a Krasnj Luc, guadarono il 
Donec, occupando il giorno 17 luglio la città di Vorosilov- 
grad. Intanto, fin. dal 15 luglio i carri armati della 48 ar- 
mata corazzata del generale Hoth erano giunti a Millrovo 
e pertanto, dopo solo diciassette giorni di offensiva si tro- 
vavano già ad aver superato metà della distanza che li se- 
parava da Stalingrado. 

Fu a questo punto che Hitler commise il primo fon- 
damentale errore, poiché, ritenendo di poter accerchiare 
entro la città di Rostov — già minacciata dall'avanzata 
della 18 armata corazzata di von Kleist — un ingente nu- 
mero di truppe sovietiche, diede ordine ai carri di Hoth ed 
a quelli del 40° Corpo d'Armata del generale von Paulus, 
comandante la 6% armata, di piegare verso sud in direzione 
di Rostov in modo da serrare la città tra i corazzati di Hoth 
e di von Paulus e quelli di von Kleist. Le conseguenze di 
queste mariovre sbagliate furono due ed entrambe negative. 
Infatti, anche'se il 23 luglio Rostov venne espugnata dai 
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carri tedeschi, tuttavia questa volta l'Armata Rossa non si 
era lasciata sorprendere ed accerchiare. Fatti esperti dalle 
volte precedenti, i sovietici avevano provveduto a ripiegare 
abbastanza celermente da lasciare ben poche truppe e mez- 
zi nelle mani dei tedeschi. Inolire, la 6* armata che pro- 
cedeva su Stalingrado, privata della punta di sfondamento 
costituita da carri del proprio 40° Corpo d'Armata, avanzò 
assai lentamente verso la città, dando così modo, al co- 
mando sovietico di predisporre adeguate truppe a sua di- 
fesa. 

Erano ancora in atto le conseguenze del primo errore, 
che il Fuhrer. ne commise ‘subito un secondo, ben più 
grave. Il 23 luglio, allorché seppe che la Wehrmacht aveva 
occupato Rostov, diede ordine alla 1% e 4% armata corazzata 
tedesce ed al Corpo italiano degli alpini di dirigersi verso 
il Caucaso e ad un raggruppamento motorizazio di puntare 
su Astrakhan alle foci del Volga. Allontanando, in tal modo, 
tante forze per dirigerle verso l'estremo meridione della 
Russia, Hitler non solo indebolì le possibilità di rinforzare 
se necessario tempestivamente la 6% armata qualora ne 
avesse avuto bisogno nel suo tentativo di conquistare Sta- 
lingrado, ma scoprì addirittura il fianco alla stessa 6° ar- 
mata. Quest'ultima si trovò, così, a formare un cuneo — 
un saliente — nello schieramento di difesa sovietico; un 
cuneo sempre più profondo, ma anche sempre più sottile 
ed indifeso ai lati, ma man.mano che la stessa 6% armata 
si inoltrava nella steppa in direzione di Stalingrado. Vana- 
mente lo Stato Maggiore tedesco mosse molteplici obie- 
zioni a FUhrer per la sua sconsiderata strategia. Hitler si 
rivelò irremovibile nella sua catastrofica decisione. 

Mentre la 6° armata continuava ad inoltrarsi lentamen- 
te verso Stalingrado come esile filo nell'immensità della 
steppa russa, Stalin, fin dal 28 luglio aveva dato ordine 
categorico all'Armata Rossa di arrestare ogni ripiegamento 
di fronte all'avanzata germanica, di non fare più ‘'un' passo 
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indietro e di difendere con tenacia ed all'ultimo sangue 
ogni metro di territorio russo. | sovietici, dunque, irrobusti- 
rono gli apprestamenti difensivi a Stalingrado e manovra- 
rono sui fianchi della 6* armata tedesca con carri armati e 
cavalleria per ritardarne ulteriormente la marcia. Ad aggra- 
vare la situazione di questa armata, subentrò anche la scar- 
sità di carburante e questo provocò un ulteriore ritardo del- 
l'avanzata. Tanto che il 30 luglio, Hitler, di fronte ad un pro- 
gresso tanto lento, ebbe un certo ripensamento ed ordinò 
alla 4% armata corazzata del generale Hoth, di tornare in- 
dietro a dar man forte alla 6% armata. Ma a quel momento 
i carri di Hoth si trovavano già a 150 km. a sud della 6 
armata e per di più, nella loro marcia di ritorno, si imbat- 
terono il.4 agosto nella 1% armata corazzata sovietica del 
generale K. S. Moskalenko la quale resistette tenacemente 
per un'intera settimana agli sforzi dei panzer di Hoth di 
aprirsi il passo e che vi riuscirono solamente quando inter- 
vennero in loro aiuto i carri della 6a armata che batterono 
i sovietici con. una brillante manovra ideata da von Paulus, 
e condotta dalla 14 divisione corazzata del generale von 
Wietersheim e dal .24° Corpo d'Armata corazzato del gene- 
rale Schmidt von Knobelsdorf. Intanto l'Armata Rossa aveva 
concentrato i propri sforzi nel difendere il gomito che il 
Don forma ad arco davanti a Stalingrado. Era una posizione- 
chiave per chi voleva possedere Stalingrado e questo giu- 
stifica l'accanimento con il quale i sovietici disputarono 
fino al 13 agosto la testa di ponte di Serafimovic alla divi- 
sione italiana «Celere» e fino al 21 agosto la testa di ponte 
di Kalac al 51° Corpo d'Armata tedesco appoggiato dal 4 
raggruppamento aereo della Luftwaffe. Finalmente le punte 
avanzate germaniche, costituite dai carri armati della 16% 
divisione corazzata poterono raggiungere il 23 agosto le 
rive del Volga presso Rynok. | contrattacchi sovietici si fe- 
cero allora frenetici e le avanguardie corazzate germaniche 
poterono solo aj primi di settembre-attestarsi a semicerchio 
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intorno a Stalingrado: 50 km. a nord e 25 km. a sud della 
città, lungo la riva destra del Volga. Fu necessario al 14° 
Corpo d'Armata corazzato del generale von Wietersheim 
l’aiuto dell'8° Corpo d'Armata del generale Heitz per assi- 
curare i fianchi alla 6% armata che si stava attestando da- 
vanti Stalingrado. Era invece in. ritardo Hoth con i suoi 
carri poiché la sua armata corazzata, duramente provata, 
era ridotta a 6 divisioni, di cui una corazzata ed una moto- 
rizzata. Finalmente il 2 settembre anche Hoth poté attestar- 
si nel settore di Stalingrado, dopo aver nuovamente rice- 
vuto aiuto da von Paulus che gli aveva inviato di rinforzo 
la 248 divisione corazzata e la 297* divisione di fanteria 
appartenenti alla 6° armata. Frattanto von Paulus, temen- 
do di essere attaccato dai sovietici da tutte le parti e di 
dover rinunciare ad investire Stalingrado, aveva deciso di 
dare l'assalto alla città senza l’indugio di attendere i carri 
di Hoth. Ma poiché, una parte del suo 14° Corpo d'Armata 
corazzato e l'8° Corpo d'Armata erano impegnati a proteg- 
.gergli le spalle, von Paulus, contro una città di quasi mezzo 
milione di abitanti come era Stalingrado, ed estesa per ben 
35 chilometri lungo il Volga, poté lanciare soltanto un 
Corpo d'Armata, il 51°-ed una parte del 14° Corpo d'Ar- 
mata corazzato. Era, dunque, un attacco da tipico colpo di 
mano, poiché solo la sorpresa e lo sgomento del nemico 
avrebbero potuto consentire la conquista di una città tanto 
estesa e popolosa, da parte di forze tanto esigue al con- 
fronto. Ma i sovietici erano decisi, invece, a resistere ad 
oliranza a Stalingrado. Ciò costrinse la 6% armata ad impe- 
gnarsi molto più duramente di quanto aveva previsto. 
Non stavano meglio le truppe tedesche lanciate alla 
conquista del Caucaso. Anzitutto la benzina, che giungeva 
in volo per mezzo degli Ju 52, doveva, poi, essere. tra- 
sportata a dorso di cammello perché potesse raggiungere 
gli avamposti in avanzata. In secondo luogo, il rifornimento 
logistico a 26 divisioni — tante erano le truppe di List — 
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disseminate nell'immensa steppa dal Kuban al territorio dei 
Calmucchi, rappresentava un problema quasi insolubile con 
gli scarsi mezzi a disposizione dei tedeschi e la precarietà 
della rete stradale che esisteva in quelle regioni. Quando, 
poi, il 9 agosto, la 17 armata tedesca e la 3% armata ro- 
mena giunsero ai pozzi petroliferi di Majkop, cioè ad una 
delle mete principali dell'operazione « Fredericus », li ‘tro- 
varono sabotati dai sovietici con tanta cura che rimasero 
inutilizzabili fino alla fine della guerra. Lo stesso giorno 9, 
i carri della 1% armata corazzata tedesca che formavano la 
punta corazzata. di penetrazione dell'avanzata tedesca nel 
Caucaso, si attestarono nella città di Pjatigorsk, ai piedi 
della catena montuosa del Caucaso e la 12 divisione moto- 
rizzata, avanzando verso Astrakhan, si impadronì di Elista 
nel cuore della desolata steppa calmucca. Alla fine di agosto 
i carri di von Kleist si trovavano ad appena 130 km. dai 
grandi giacimenti petroliferi di Grozny. Tuttavia Hitler era 
irritato per la lentezza dell'avanzata che aveva come meta 
finale il porto sovietico di Batum sul Mar Nero e soprattutto 
i vastissimi giacimenti petroliferi di Baku tra i più grandiosi 
del mondo. Pertanto destituì il maresciallo List e, non con- 
tento, il ‘24. settembre esonerò dal comando di capo di 
Stato Maggiore della Wehrmacht, il generale Halder, sosti- 
tuendolo con il generale Kurt Zeitzler, uomo più docile ai 
voleri dello stesso Fùhrer il quale prese egli stesso il co- 
mando delle operazioni. Ma non per questo l'avanzata 
tedesca verso Batum e Baku procedette più rapida. Ormai 
le divisioni in Caucaso si erano ridotte a 20. Di esse. solo 
15 erano tedesche e per di più molto provate dall'enormità 
delle distanze coperte e dalla guerriglia dei partigiani so- 
vietici. La disponibilità di carri armati era ridotta ad appena 
300 unità e molti di questi corazzati si trovavano n condi- 
zioni precarie e bisognosi almeno di una revisione. Di fronte 
a queste forze stremate si ergevano le impervie montagne 
del Caucaso, presidiate da truppe sovietiche fresche .e da 
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partigiani decisi a vendere cara la pelle per salvare dal- 
l'invasione le valli natìe. Ce n'era abbastanza per arrestare 
l'avanzatà tedesca nel cuore del Caucaso. Inoltre la diver- 
sione di von Kleist verso Stalingrado aveva ancora più 
isolato il corpo di spedizione tedesco nella regione cauca- 
sica. Tuttavia, ancora il 5 novembre l'avanzata tedesca con- 
tinuava ed il 3° Corpo d'Armata corazzato del generale von 
Mackensen occupò Alagir. Ma non riuscì a varcare il fiume 
Terek davanti alla città di Ordzonikidze. Anzi, contrattac- 
cato con grande violenza, riuscì solo faticosamente ad ef- 
fettuare un ripiegamento tattico rischiando di perdere. la 
propria 138 divisione corazzata che era stata accerchiata 
dai sovietici e che a stento venne liberata. Ormai sul fronte 
del Caucaso si trovavano, alla metà di novembre, ben 8 
brigate corazzate sovietiche con circa 500 carri. | tedeschi 
non potevano contare su riserve corazzate e:le loro basi 
di partenza erano lontanissime. Si stava giungendo lenta- 
mente al punto morto dell'Operazione « Fredericus ». Così, 
possiamo affermare che se i carri da combattimento erano 
serviti ai tedeschi quale indiscusso protagonista per 'con- 
quistare la steppa, d'ora in poi la loro scarsità sarà l’indi- 
scusso protagonista della catastrofe della Wehrmacht. 


IV) - La battaglia di Stalingrado 


L'attacco a Stalingrado non ebbe, affatto quel carattere ' 
di fulmineità da cui dipendeva il successo dell'attacco 
stesso. | combattimenti si protraevano casa per casa, iso- 
lato per isolato, fabbrica per fabbrica, quartiere per quar- 
tiere, cantina per cantina, fin dal 16 settembre quando era 
stata iniziata la conquista della città ad opera della 6% 
armata comandata dal generale von Paulus. Il limitato 
numero degli assalitori favoriva la difesa, dapprima basata 
creando in ogni strada blocchi di barricate che, dovevano 
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venire espugnate dai tedeschi ad una una; poi, allorché i 
bombardamenti germanici demolirono le case, creando nu- 
clei di resistenza tra le rovine delle case stesse. Da una 
cantina all'altra, lavorando a guisa di talpe, i genieri sovie- 


tici scavavano gallerie per mezzo delle quali le macerie dei 


diversi palazzi potevano essere messe in comunicazione tra 
loro. Questo consentiva ai sovietici di spostare le proprie 
forze nei sotterranei di Stalingrado per farle accorrere tem- 
pestivamente nei punti maggiormente minacciati dal ne- 
mico. Difendeva la città la 62* armata agli ordini del tenen- 
te generale Cuikov ed uno dei caposaldi della difesa era 
costituito dall'edificio della stazione ferroviaria che, prima 
di restare ai tedeschi cambiò mani diecine di volte. Questo 
è solo un esempio della crudele lotta sostenuta per oltre 
due mesi entro Stalingrado da tedeschi e sovietici. Tuttavia 
proprio quando la 62 armata, ormai ridotta a soli 50.000 
vomini per le perdite subite stava per avere da von Paulus 
il colpo di grazia, essa ricevette in rinforzo la 13* divisione 
di fanteria della Guardia agli ordini del maggiore generale 
Rodimtzev, traghettata nottetempo dall'altra sponda del 
Volga, su speciali ponti ideati dal genio sovietico in modo 
che potessero venire rapidamente riparati durante la notte 
dai danni ad essi causati, durante il giorno, dai bombarda- 
. menti germanici. Con queste truppe fresche Cuikov ricon- 
quistò la collina Mamai-Kurgan che domina la periferia 
cittadina. Sempre riparando, con febbrili lavori notturni i 
ponti sul Volga che la Luftwaffe si affannava a distrug- 
gere nelle ore diurne, i sovietici poterono seguitare a far 
affluire a Stalingrado altre truppe, consistenti in 3 divisioni 
di fanteria ed 1 brigata corazzata: quest’ultima incaricata 
di contrastare gli speciali panzer che erano stati ideati ed 
impiegati dai tedeschi per i combattimenti in città. Co- 
munque, avvalendosi del costante appoggio aereo della 
Luftwaffe, la 6% armata proseguiva, seppure a prezzo di 
indicibili sforzi e con enormi ritardi, nella conquista pro- 
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gressiva di Stalingrado. Allorché le avanguardie di von 
Paulus raggiunsero la zona del porto sul Volga, la 62° 
armata sovietica rimase ancor più isolata. Con un fronte 
di 25 km. da difendere le truppe di Cuikov sembrarono 
sull'orlo del collasso. Ben se ne accorse’ von Paulus che 
attaccò con rinnovato vigore, impiegando per la circostanza 
anche truppe fresche, cioè 5 battaglioni di pionieri — sol- 
dati particolarmente esperti nella conquista di fortificazioni 
© che erano appena giunti per via aerea. Gli Stuka dell’8° 
Corpo moltiplicarono i loro attacchi in appoggio alla 68 
armata che, espugnato il saliente di Orlovka, concentrò i 
propri sforzi contro le grandi fabbriche siderurgiche -« Dzer- 
zinskij », « Barricate » e « Ottobre Rosso » che sorgevano 
nella zona industriale cittadina. Si trattava di grandi edifici 
in cemento armato e ferro che bene resistevano, per la loro 
stessa struttura, ai colpi delle artiglierie di medio calibro 
tedesche e che nei loro vasti impianti sotterranei permette- 
vano una resistenza prolungata ai difensori. Erano, dun- 
que, veri fortilizi. Ciò spiega perché von Paulus vi con- 
centò contro due divisioni di fanteria, la 305% e la 3898 
nonché quello che rimaneva della 14* divisione corazzata. 
La lotta divampò spaventosa intorno alle fabbriche, nel loro 
interno, nei loro sotterranei. | massicci bombardamenti de- 
gli Stuka crearono cumuli di macerie che, però, ostacolavano 
l'avanzata dei panzer, favorendo così i difensori. Né i 
tedeschi possedevano bulldozer per sgomberare il terreno 
dalle macerie. Inoltre le mine anticarro costituivano una 
insidia mortale costante per i corazzati germanici, dato che 
era pressoché impossibile scoprirle in quel mare di deva- 
stazioni battuto, da ogni imprevedibile direzione, dal fuoco 
di sbarramento delle armi leggere sovietiche. D'altra parte 
i panzer, anche se impiegati dai tedeschi a piccoli contin- 
genti di quindici o venti carri al massimo — e questo per 
evitare il più possibile perdite e per non ingombrare ec- 
cessivamente il già ristretto spazio di manovra esistente tra 
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i vari edifici in rovina — si trovavano in condizioni di 
poter utilizzare soltanto limitatamente l'efficacia del loro 
cannone poiché la maggior parte dei bersagli da colpire 
era a distanza troppo ravvicinata. Spesso i difensori sovie- 
tivi lasciavano avvicinare i panzer fino a brevissima di- 
stanza, restando- acquattati tra le macerie e poi li immo- 
bilizzavano a pochi metri di distanza, quindi a ‘colpo 
sicuro, per mezzo del lancio di bottiglie Molotov, di granate 
anticarro e del tiro controcarro dei fucili da 14 mm. Così 
la fanteria tedesca rimaneva sovente privata dell'appoggio 
dei carri proprio nel momento in cui ne avrebbe avuto 
maggiormente bisogno per giungere nei trinceramenti so- 
vietici e, senza l'ausilio delle mitragliatrici dei panzer veniva 
presa facilmente d'infilata dal fuoco di sbarramento delle 
armi automatiche sovietiche, Aggiungasi che, svolgendosi 
gli scontri alla minima distanza tra le due parti, sia l'arti- 
glieria, sia l'aviazione tedesche dovevano sospendere le 
loro operazioni d'appoggio agli attaccanti per non colpire 
questi ultimi. 

Poiché ogni stanza, ogni corridoio, ogni cantina, ogni 
rampa di scale, ogni sotterraneo costituiva un fortilizio 
presidiato da gente decisa a tutto, al fante tedesco non 
restava che andare a scovare il nemico con le bombe a 
mano e la baionetta, sfidando il fuoco infernale dei sovie- 
tici. Si doveva, dunque, risolvere tutto con epici scontri 
all'arma bianca ed a raffiche di fucile mitragliatore e ciò 
dava luogo a lotte senza quartiere e senza tregua, uomo 
contro uomo, con perdite umane elevatissime da una parte 
e dall'altra. Accadeva spesso che un locale o un corridoio 
conquistati alla sera dai germanici dopo ore di lotta, venisse 
di sorpresa rioccupato, di notte, da reparti speciali d'assalto 
costituiti dai sovietici proprio per tale scopo. Si trattava di 
gruppi di commandos, denominati « gruppi d'assalto Sta- 
lingrado » ed ogni reggimento sovietico ne disponeva. 

Tuttavia, i carri tedeschi, inerpicandosi faticosamente 
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Estesi campi di mine sono stati disposti dai sovietici nel tentativo 
d'arrestare l'avanzata dei panzer tedeschi. Sminatori germanici pre- 
cedono la lenta avanzata dei carri tedeschi. 


Dopo il gelo e dopo il fango, ecco l'inondazione dei fiumi straripati 
ad insidiare la Wehrmacht ed a rallentarne i movimenti strategici. 





Dopo la battaglia: carro russo distrutto. 


' Un capo-carro della formazione corazzata tedesca « Grossdeutschland » 
studia: l'avanzarsi dei carri nemici. 




















Colpito! Malgrado l'appostamento dietro un'isba, questo carro russo 
è stato centrato dal fuoco dei panzer. 


Fuoco e distruzione ai carri armati sovietici. 


Gli operai russi seguitano a lavorare giorno e notte nelle fabbriche 
d'armi: qui vengono prodotti i mortai. 


Le enormi riserve di mezzi corazzati dell'Armata Rossa: carri pronti 
ad essere impiegati vegono ammassati appena usciti dalle fabbriche. 














Quando la corazzatura originaria non basta i tedeschi ricorrono a 
piastre corazzate di emergenza per sfidare i colpi dei carri e degli 
anticarro sovietici. 





Carri sovietici diretti al fronte incrociano donne russe che lasciano 
la zona dei combattimenti. 





Dopo la neve, la melma alta e tenace della primavera russa blocca 
lenafanna rs Abrsvrata i insinoioeata eden. 


Late 


a 
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Soldati tedeschi osservano i nuovi semoventi russi, centrati anche questi 
dall'efficace fuoco anticarro. 








Anche i carristi germanici hanno adottato le tute mimetiche invernali. 
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su montagne di rovine, incuranti delle perdite, e sparando 
a bruciapelo nei cortili delle fabbriche e attraverso le fine- 
stre, riuscirono ad annientare il 109° reggimento della 
Guardia sovietico, a sfondare le difese disposte dal 524° 
reggimento di fanteria sovietico ed a consentire al 51° 
Corpo d'Armata tedesco di conquistare la fabbrica « Dzer- 
zinskij ». Però, nel corso della notte dal 17 al 18 ottobre 
giunse ai difensori della fabbrica « Barricate » il rinforzo, 
attraverso il Volga della 1388 divisione di fanteria sovietica 
e l'attacco germanico subì un ulteriore arresto. Ma. riprese 
il 10 novembre con il 51° Corpo d'Armata di fanteria anco- 
ra appoggiato dai carri armati del 14° Corpo d'Armata 
corazzato e dai pionieri. L'assalto, dopo combattimenti di 
estrema durezza, ebbe successo. | difensori della fabbrica 
« Barricate » furono tagliati fuori dal resto della 62* armata 
sovietica ed eliminati. Sullo slancio di tale successo i tede- 
schi occuparono anche i quartieri operai di un'altra grande 
fabbrica, denominata « Ottobre Rosso » e riuscirono a..pe- 
netrare nelle officine della fabbrica stessa. 

A questo punto, anche se la 6% armata germanica era 
malconcia, con le sue fanterie ridotte di circa un terzo degli 
effettivi ed il suo Corpo. corazzato che disponeva ormai 
soltanto di 200 carri, gran parte dei quali leggeri, 
tuttavia la 628 armata sovietica, perduti quasi tutti i fortilizi 
costituiti dalla zona industriale, era ridotta con le spalle al 
Volga. Mancavano solo da trecento a mille metri perché 
fosse letteralmente buttata dai tedeschi nelle acque del 
fiume. 

Però le cose stavano per mutare profondamente. Fin 
dal 6 ottobre, infatti, ad assoluta insaputa del comando 
supremo germanico che mai più se l’aspettava, l'Armata 
Rossa stava preparando una gigantesca controffensiva per 
accerchiare e distruggere la 6% armata tedesca che stava 
faticosamente espugnando Stalingrado, e salvare in tal mo- 
do la città, o meglio, quello che rimaneva di essa. 
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Comunque non era sfuggito a von Paulus il fatto che 
i sovietici stavano intensificando la loro attività militare 
sulla riva del Don e sul fianco destro della 6% armata 
germanica. Ne aveva giustamente arguito che i sovietici 
avevano l'intenzione di aggirare le sue truppe ed annien- 
tarle. Il fatto lo preoccupò molto poiché sapeva che i pro- 
pri fianchi erano protetti dalle truppe romene ed italiane, 
molto scarse di mezzi anticarro. Pensò bene, quindi, . di 
affidare ai romeni che riteneva per il momento i più diret- 
tamerite minacciati d'attacco, i carri armati della propria 
142 divisione corazzata ed informò Hitler dei propri sospetti 
sulle intenzioni sovietiche. Ma il Fùhrer ritenne che lo Stato 
Maggiore sovietico intendesse scatenare un'offensiva non 
contro la 6% armata a Stalingrado, ma contro Rostov per 
tagliare, in tal modo, i rifornimenti alle truppe tedesche 
del Caucaso. Così, non provvide a rinforzare adeguatamente 
i fianchi della 6% armata ed impose a von Paulus di non 
privarsi più di altri mezzi corazzati e di spingere a fondo 
contro le residue difese sovietiche a Stalingrado, al fine 
di completare l'occupazione della città. Fu il terzo fatale 
errore commesso da Hitler nel corso dell'Operazione « Fre- 
dericus ». 

| sovietici ammassarono 894 carri armati, in gran parte 
T-34 e KV1, 13.540 cannoni, 115 gruppi di lanciarazzi che 
disponevano complessivamente di 10.000 tubi di lancio, 
1.115 aerei da combattimento dei quali 600 caccia; il tutto 
per sostenere le almeno 50 divisioni destinate ad avvol- 
gere i tedeschi di Stalingrado. La Wehrmacht poteva op- 
porre a qesta forza d'urto, 76 divisioni, ma soltanto 340 
panzer, di cui una forte percentuale costituita da carri di 
fabbricazione cecoslovacca, Mod. 38, la cui potenza di 
fuoco era totalmente inefficace contro il forte spessore 
delle corazze dei T-34 e KV sovietici, La Luftwaffe, da 
parte sua disponeva unicamente di 600 aerei per contro- 
battere l'aviazione sovietica. Inoltre, delle 76 divisioni che 
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poteva utilizzare la Wehrmacht ben 27 erano formate da 
unità romene (13 divisioni), ungheresi (8 divisioni) ed 
italiame (6 divisioni) di limitata efficacia. Cedendo alle 
pressioni del Capo di Stato Maggiore, generale Zeitzler che 
era rimasto vivamente impressionato dalle argomentazioni 
di von Paulus sulla probabilità: di un attacco sovietico contro 
la 6% armata a Stalingrado anziché in direzione di Rostov, 
Hitler, appena tre giorni prima dell'inizio dell'offensiva da 
parte: dell’Armata Rossa, accettò il parere dello stesso Zeitz- 
ler che consigliava di rinforzare i fianchi di von Paulus 
con il 48° Corpo d'armata corazzato del generale Heim. 
Ma esso era lontano circa 200 km. dal punto dove doveva 
affluire per sostenere la 3% armata romena che garantiva 
uno dei fianchi a von Paulus ed inoltre aveva disponibile 
solo il 70% del proprio organico normale di carri ed una 
delle divisioni che lo componevano — quella dei carri 
romeni del generale Radu — non aveva ancora avuto il 
battesimo del fuoco. Invano il comandante supremo del- 
l'esercito romeno, generale Antonescu si era rivolto ad 
Hitler chiedendo il rinforzo per le proprie truppe dei can- 
noni anticarro da 50 mm. al posto di quelli, troppo deboli, 
da 37 mm. che erano in dotazione alle divisioni di fante- 
ria romena. Né le truppe italiane stavano meglio in quan- 
to ad armamento ed in quanto a rinforzi, dal momento 
che l'8° armata italiana del generale Gariboldi aveva, qua- 
le riserva ‘operativa solamente una divisione tedesca di 
fanteria. ) 

Il piano sovietico, chiamato Operazione « Uranus », 
prevedeva la rottura del fronte tenuto sul Don dai ro- 
meni e dai tedeschi a nord-ovest di Stalingrado nel set- 
tore Serafimovic Kletskaja Vertjacij e l'avanzata verso sud- 
est delle truppe sovietiche dei. generali Vatutin e Rokos- 
sovskij in direzione di Kalac na Donu. Contemporanea- 
mente, secondo i piani del comando supremo sovietico, 
alle spalle dei tedeschi di Stalingrado ‘doveva essere 


99 





sfondato il fronte tedesco-romeno a sud di Stalingrado, 
nella zona tra Abganerovo e Krasnoarmejsk, e le truppe 
sovietiche, condotte da Eremenko, risalendo .verso Ka- 
fac esse pure, avrebbero completato l'accerchiamento del- 
la 6% armata. i 

Alle 7,30 ‘del mattino del 19 novembre le artiglierie 
concentrate dai sovietici sul Don iniziarono il bombarda- 
mento delle linee nemiche. L'effetto fu assai pesante, sia 
per l'eccezionale numero di pezzi schierato dai sovietici 
con una densità, cioè, di 60-70 bocche da fuoco al chi- 
lometro, sia perché il tiro centrò quasi subito la reté tele- 
fonica della 38 armata romena disorganizzandone i colle- 
gamenti. Una fitta nebbia favorì inoltre gli attaccanti. | 
carri della 5% armata corazzata sovietica del generale P. L. 
Romanenko, dopo dieci ore di combattimento, travolsero 
‘le difese romene a Serafimovic e dilagarono attraverso la 
breccia. Nello stesso tempo la 218 armata sovietica del 
generale |. M. Cistiakov superava la resistenza dei rome- 
ni a Kletskaja. Le due branche della tenaglia condotte 
rispettivamente da Romanenko e da Cistiakov accerchia- 
rono il 5° Corpo d’armata romeno . del generale Lascar 
schierato tra Serafimovic e Kletskaja. Anche la 658 arma- 
ta sovietica ruppe il fronte nemico ‘in direzione di 
Vertjaci, ma venne fermata dal violento contrattacco della 
142 divisione corazzata tedesca. Pure la 24 armata .so- 
vietica del maggiore generale |. V. Galanin e la 66° 
armata del tenente generale A. Zukov furono fermate 
nella. loro offensiva dall'8° Corpo d'armata tedesco del 
generale Heitz. Tuttavia, le truppe di Vatutin e Rokos- 
sovskij che ‘avevano schiantato le difese romene, potero- 
no. giungere a Kalac sul Don con i carri del 26° Corpo 
corazzato e, anche se si erano lasciate sfuggire due vol- 
te il. 48° Corpo d'Armata corazzato tedesco in ritirata, 
tuttavia occuparono, con un colpo di mano il ponte sul 
Don. . Il 20 ‘novembre, intanto, i corazzati. di Eremenko, 
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appartenenti alla 648, 57% e 518 armata, avevano, rotto 
essi pure il fronte tenuto dalla 48% armata romena, dal 
4° Corpo d'Armata corazzato tedesco e dalla 29* divisione 
motorizzata germanica, dirigendosi su Kalac nei cui pressi 
si congiunsero il 24 novembre con i corazzati di Vatutin 
e Rokossovskij. L'accerchiamento della 6% armata di von 
Paulus a Stalingrado era cosa fatta. Tra il 22 ed il 24 
novembre capitolarono molte unità romene aumentando 
lo sfacelo del fronte tedesco e lasciando in mano ai so- 
vietici 33.000 prigionieri. Era il prologo al grande, epico 
dramma di Stalingrado. 


V) - L'epopea i 


Il 22 novembre 1942 Hitler seppe, nel suo Quartier 
Generale di Rastenburg, nella Prussia Orientale, che la 
6% armata a Stalingrado era stata circondata dai sovietici e 
tagliata fuori dal resto del fronte tedesco. La sua. deci- 
sione fu immediata: «La 6% armata si disponga a difesa 
e attenda l’arrivo dei soccorsi », ordinò a’ von Paulus. 
Con queste parole può dirsi aperta l'epopea di Stalingrado. 

La risposta del costernato von Paulus all'ordine del 
Fiùhrer non si fece attendere. Dopo essersi consultato: con 
i suoi cinque comandanti di Corpo d’armata, von Paulus 
il 23 novembre comunicò ad Hitler: «Il nemico cerca 
di stringerci da ogni parte, tuttavia non è ancora riu- 
scito a chiuderci la via d'uscita ad ovest ed a sud- 
ovest, anche se si prepara a farlo. Le nostre riserve di 
carburante e di munizioni stanno per esaurirsi. E" im- 
possibile che i rifornimenti giungano in tempo. L'armata 
sarà annientata se, riunendo tutte le sue forze, non riu- 
scirà a ritirarsi da Stalingrado. Chiedo, quindi, libertà 
d'azione ». Un filo telefonico collegava ancora la. 68 ar- 
mata al resto dell'esercito tedesco. Un cavo telefonico 
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che era sfuggito alla sorveglianza dei sovietici. Al tele- 
fono. von Paulus parlò con. il colonnello generale von 
Weichs, comandante del settore sud del fronte tedesco in 
Russia e quest’ultimo sostenne con vigore presso il Co- 
mando Supremo germanico la tesi di von Paulus. Von 
Weichs era anche lui del parere che non sussistevano 
effettive possibilità di rifornire per via aerea la 6* armata 
che contava più di 20 divisioni. Inoltre lo stesso von 
Weichs si rendeva perfettamente conto che prima del 10 
dicembre sarebbe stato impossibile tentare di organizzare 
un’attacco. per liberare von ‘Paulus dalla morsa sovietica. 
Alle due di notte del 24 novembre, il capo di Stato Mag- 
giore dell'esercito tedesco, generale Zeitzier diede assi- 
curazioni a von Weichs che al mattino seguente avrebbe 
‘indotto Hitler a firmare l'ordine di ripiegamento della 6* 
armata. Ma il Fùhrer, convinto dalle assicurazioni dategli 
da Goering che l'aviazione germanica era in grado di 
assicurare il rifornimento a von Paulus nella misura di 
500 tonnellate al giorno e questo fino al momento della 
controffensiva liberatrice, emanò l'ordine di concentrare 
la 6% armata a difesa nella zòna di Kotluban a nord di 
Stalingrado e nella zona di Marinovka-Zybenko a sud 
della città e di resistervi in attesa dei rifornimenti, assi- 
curando che avrebbe fatto tutto il possibile per trarla 
fuori dall'accerchiamento. Così, per l’incoscienza criminale 
di Goering, Hitler, che pure in un secondo tempo era 
stato propenso — a seguito delle insistenze del generale 
Zeitzler — ad ordinare a von Paulus il ripiegamento, con- 
dannò alla distruzione 300.000 uomini: quanti, cioè ne 
erano rimasti nella tenaglia sovietica intorno a Stalingra- 
do. Infatti, il ponte aereo organizzato dalla Luftwaffe fu 
un insuccesso disastroso. L'aviazione germanica in 70 
giorni di ponte aereo perdette 488 aerei per riuscire a 
portare a Stalingrado soltanto 681 tonnellate di riforni- 
menti, contro il minimo di 35.000 tonnellate che erano 
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necessarie alla resistenza ed alla sopravvivenza della 
6% armata. Aver resistito lo. stesso in queste condizioni è 
solo una parte dell'epopea scritta dalla 6% armata. Inoltre, 
agli inizi di gennaio, i sovietici riuscirono a conquistare 
il principale degli aereoporti che erano in possesso della 
6% armata e che quest’ultma utilizzava per farvi atterrare 
gli aerei con i rifornimenti, cioè l'aeroporto di Pitomnik. 
I campi di Gumrak, Bassargine, Goroditsche che restavano 
ancora in mano agli assediati null'altro erano che piste per 
atterraggi di fortuna e lo stesso dicasi per il campo d'a- 
viazione che venne allestito a Stalingradski. Ciò ridusse’ 
ulteriormente le possibilità di rifornire per via aerea la 
6% armata. 

La sacca in cui erano chiusi i tedeschi di Stalingrado 
misurava 50 km. di lunghezza e 40 km. di larghezza e 
si estendeva sulla riva destra del Volga intorno alla città. 
Vi si trovavano asserragliati 15 divisioni di fanteria, 1 
divisione di cavalleria, 3 divisioni motorizzate, 3 divisioni 
corazzate, 1 divisione contraerea, 12 battaglioni del genio, 
2 reggimenti di cannoni d'assalto, i resti di 2 divisioni 
romene, qualche migliaio di russi antisovietici, 1 reggi- 
mento di fanteria croato, appoggiati complessivamente 
da 1.800 cannoni, 130 carri armati, 250 altri mezzi blin- 
dati, 10.000 automezzi. Almeno 6 armate sovietiche, con 
una superiorità complessiva, in vomini e mezzi, di tre 
ad uno, assediavano la sacca. Rimaneva agli assediati un 
filo di speranza. Esso era rappresentato dalle forze te- 
desche di von Manstein che si stavano preparando a for- 
zare il blocco sovietico, secondo gli ordini emanati .da 
Hitler, il 21 novembre. Tuttavia, come era stato ben pre- 
visto da von Weichs, soltanto il 10 dicembre poté met- 
tersi in movimento la puntata offensiva germanica che 
era formata dalla 48 armata corazzata del generale Hoth. 
Si trattava, però, di un'armata ormai duramente provata 
e che, appunto per questo, dovette attendere di venire 
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rinforzata dalla 6 divisione corazzata fatta giungere in 
tutta fretta dalla Francia dove era di guarnigione, e dalla 
23% divisione corazzata, fatta ritornare, altrettanto in fret- 
ta dai settori più meridionali del fronte. Ma in effetti la 
unica vera forza fresca ed intatta a disposizione di Hoth 
era rappresentata dalla 62 divisione corazzata del maggiore 
generale Raus, al. completo dei suoi 160 carri armati di 
organico, del. suo battaglione di fanteria trasportata su 
mezzi cingolati e dei suoi 42 semoventi. Tra il 12 ed il 
13 dicembre, .i carri di Hoth, provenendo da Kotelnikovo 
lungo la. linea ferroviaria che da Krasnodar conduce a 
Stalingrado) forzarono il guado sul fiume Aksja spezzando 
la resistenza della 51% armata sovietica. Il generale Ere- 
menko contrattaccò impetuosamente con il 4° e 13° Corpo 
meccanizzato, ma con l'aiuto della 17 divisione corazzata 
del generale Senger und Etterlin affluita precipitosamente 
da Orel in soccorso dei carri di Hoth questi ultimi pote- 
rono respingere il contrattacco sovietico e procedere con 
la loro avanzata verso Stalingrado. Il 15 dicembre i coraz- 
zati di Hoth erano sulla sponda del fiume Myskova, cioè 
a soli 50 km. di distanza dagli assediati di Stalingrado. 


‘Quando Hoth attaccò sulle rive della Myskova per infran- 


gere la resistenza opposta dalla 2® armata della Guardia 
sovietica. del tenente generale R. Malinovskij inviata in 
tutta fretta di rinforzo ad Eremenko, i colpi di cannone 
della battaglia giunsero chiaramente agli avamposti tede- 
schi a Stalingrado. A questo punto la 6* armata di von 
Paulus si preparò ad attaccare a sua volta i sovietici per 
spezzare l'assedio e cogliendo l'Armata Rossa alle spalle, 
ricongiungersi con i soccorritori. Ma il carburante per i 
carri armati di von Paulus era insufficiente a superare 
quella distanza di appena 50 km. che significava la: sal- 
vezza. | corazzati di von Paulus dovettero quindi ritar- 
dare l'attacco in attesa che i corazzati di Hoth si avvici- 
nassero fino a 30 km. Ma ormai le forze della 4% armata 
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corazzata germanica erano quasi esaurite. ‘La 23* divisione 
corazzata. disponeva soltanto di una ventina di carri, la 


| 172 divisione corazzata. possedeva solamente 30 carri e 


poco affidamento davano le  malconce e demoralizzate 
truppe del 6° e 7° Corpo d'Armata romeno, aggregati alla 
4% armata corazzata e che rappresentavano l'avvilito resi- 
duo salvatosi. dal crollo romeno del 22-24 novembre. 
Invece i sovietici stavano continuamente facendo. affluire 
contingenti di rinforzo. Von Manstein, allora, tentò di 
rafforzare i corazzati di Hoth con l’inviargli il 48° Corpo 
d'Armata corazzato tedesco affinché lo aiutasse a ripren- 
dere la marcia verso Stalingrado che si era arrestata sulla 
Myskova. Ma ne fu impedito da una violenta offensiva 
sovietica che ‘il 16 dicembre si scatenò lungo tutto il 
fronte sud per frantumare la 3% armata romena e l'8% 
armata italiana e ritogliere ai tedeschi Kharkov. L'offen- 
siva venne sostenuta dal fuoco di 5.000 cannoni e mortai. 
Dopo un tale concentramento di fuoco i carri della 3 
armata. della Guardia sovietica del tenente generale Leliu- 
senko travolsero. facilmente la 78 ed 112 divisione di fan- 
teria romena ed il 17° Corpo d'Armata tedesco. L'8*% ar- 
mata italiana del generale Gariboldi disponeva di nove 
divisioni schierate lungo il Don su un fronte esteso ben 
270 km.; per. cui ogni divisione, tra. l'altro malamente 
armata di pochissimi pezzi anticarro da 47 mm. inadatti a 
forare le corazze dei carri pesanti sovietici, si trovava a 
dover difendere un fronte esteso in media 27 km. Per 
di più, il ghiaccio che ricopriva le acque del ‘Don consentì 
ai corazzati sovietici di guadare facilmente il fiume. Inol- 
tre gli unici carri che gli italiani disponevano erano rap- 
presentati da 55 L/6, di modello antiquato, di corazzatura 
insufficiente e di un cannone di potenza assolutamente 
trascurabile e che già in Africa settentrionale avevano 
dato pessima prova. In queste condizioni la 1 armata 
della Guardia sovietica. comandata dal tenente generale 
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V. I. Kuznetzov e forte di 15 divisioni sostenute da nu- 
merosi carri armati, ebbe ben presto ‘ragione — in soli 
due giorni — delle truppe di Gariboldi. Il 18 dicembre, 
infatti, i carri sovietici penetrarono attraverso la breccia 
aperta nello schieramento difensivo italiano. Invano il 
generale von Weichs si prodigò per arginare il ‘dilagare 
dei corazzati sovietici scagliando contro di ‘essi la 272 
divisione corazzata germanica. Quest'ultima poteva fare 
ben poco, ridotta ormai al 70% dei propri carri prima 
ancora di entrare a contatto con il nemico. Si verificò, 
in tal modo, un profondo ripiegamento delle forze te- 
desche ed italiane che faticosamente riuscirono, attraver- 
so continue tempeste di neve, a sottrarsi all'accerchia- 
mento sovietico grazie. anche alla tenace difesa che 
operano i germanici nella zona di Millrovo, nonché agli 
abili contrattacchi tattici condotti dal 48° Corpo d'armata 
corazzato tedesco del generale von Knobelsdorf. Co- 
munque, di fronte ad una tale situazione generale del 
fronte sud, il generale von Manstein il 23 dicembre si 
trovò costretto ad ordinare ai corazzati tedeschi che erano 
protesi al soccorso di Stalingrado, di ripiegare. Infatti era 
. necessario a von Manstein di raccogliere tutte le forze di- 
sponibili se voleva cercare di salvare l’intero gruppo di 
armate ai suoi ordini. Ebbe in tal modo inizio la condanna 
finale degli assediati di Stalingrado. AI 24 dicembre, a 30 
gradi sotto lo zero, le loro razioni erano ridotte a 300 gram- 
mi di pane, due polpette di carne di cavallo, venti grammi 
di burro, venti grammi di caffè, cento grammi di cioccolato, 
trenta grammi di caramelle, un sigaro e due sigarette al 
giorno. E la fame rappresentava ancora il meno dei mali, 
il peggio doveva ancora venire. Sotto l’incalzare della con- 
troffensiva sovietica infatti, la linea del fronte tedesco si 
allontanava sempre più da Stalingrado e veniva respinta 
sempre più lontano dalla sacca in cui si trovava la 62 ar- 
mata germanica. Quando la Wehrmacht perdette i due 
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aereoporti di Morozovsk e di Tacinskaja da cui partivano i 
rifornimenti per gli assediati di Stalingrado, il ponte aereo 
di soccorso della Luftwaffe subì un altro duro colpo poiché 
gli aerei tedeschi dovevano partire da un aereoporto, quel- 
lo di Salsk che distava da Stalingrado 350 km. Tra andata 
e ritorno erano dunque 700 km. da coprire’ tra continue 
tempeste di neve, per rifornire gli assediati. Ne derivò un 
rapido calo dei voli. e nel periodo dal 4 al 21 gennaio 
1943 soltanto 100 tonnellate di rifornimenti poterono per- 


‘venire alla 6a armata. Dal 10 gennaio la razione per ogni 


combattente tedesco a Stalingrado era quotidianamente di 
70 grammi di pane, 11 grammi di zucchero, una sigaretta. 
Carburante, munizioni, indumenti invernali erano diventati 
un mito. ‘Essi si ammucchiavano inutilmente nei depositi 
dei campi d'aviazione di Kharkov e di Kiev in attesa che 
la Luftwaffe fosse in grado di trasportarli nella città asse-/ 
diata. Intanto i soldati della 62 armata erano ridotti ad una 
razione giornaliera di 50 grammi di pane. La lenta e dispe- 
rata agonia di un'armata consumata più che dal nemico, 
dal freddo, dalla fame, dalla dissenteria, dal tifo petec- 
chiale, dalla mancanza di vestiti, munizioni e medicinali, 
continuava in seguito all'ordine di Hitler di resistere ad 
oltranza. Ormai l'Armata Rossa si preparava a liquidare 
totalmente gli strenui difensori della città. Con l’arrivo dei 
rinforzi rappresentati dalla 57a e 648 armata, il generale so- 
vietico Rokossovskij aveva a sua disposizione quasi 90 
divisioni appoggiate dalla 16% armata aerea del generale 
S. I. Rudenko. L'8 gennaio Rokossovskij aveva offerto la 
resa alla 6* armata promettendo salva la vita a tutti coloro 
che si sarebbero arresi. C'erano ventiquattro ore di tempo 
per la risposta. Ma gli assediati non si curarono nemmeno 
di rispondere. Allora il 10 gennaio alle 8,05, oltre 7.000 
cannoni e mortai sovietici aprirono sîmultaneamente il fuo- 
co contro le posizionî della 6* armata. Un'ora dopo, la 
65* armata sovietica del generale P. |. Batov e la 21% armata 
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del generale |. M. Cistiakov scattarono all’assalto. Tuttavia, 
nonostante l'enorme disparità delle forze contrapposte, lo 
stato di debolezza fisica dei soldati tedeschi e le loro limi- 
tatissime risorse. di carburante e di munizioni, gli assediati 
si batterono con disperato valore. Ci vollero ai sovietici tre 
giorni di terribili. combattimenti per espugnare i trincera- 
menti di Martynovka malgrado che formando esse un sa- 
‘liente nelle.-linee: sovietiche fosse stato ‘agevole per il nemi- 
co attaccarli da tre lati..Il 16 gennaio cadde in mano agli as- 
salitori l'aeroporto di Pitomnik. Il 17 gennaio, l'impiego di 
altre due armate: la 24% del generale |. V. Galanin e la 
57% del generale F. I. Tolbuhin consentì ai sovietici di 
espugnare anche il campo d'’aviazione di Gumrak che, in 
realtà, con le sue piste troppo corte e strette e per di più 
largamente invase da cumuli di neve e da rottami di aerei 
tedeschi abbattuti e che non potevano essere sgomberate 
per mancanza di personale, era di utilità relativa per la 6 
armata: Ma i difensori di Stalingrado non si arrendevano. 
Sapevano che dalla loro resistenza dipendeva il rafforza- 
mento del nuovo fronte germanico in Ucraina. Sapevano 
di trattenere con il loro sacrificio una fortissima massa di 
truppe sovietiche distogliendole così dall'offensiva scate- 
nata dall’Armata Rossa e mantennero fino all'ultimo il loro 
compito. Il 22 gennaio solo l'assoluta mancanza di muni- 
izoni costrinse il 4° Corpo d'Armata ed i .carri del 14° 
Corpo d'Armata corazzato a retrocedere ulteriormente di 
fronte alla. spinta incessante dei corazzati sovietici. Von 
Paulus chiese istruzioni a von Manstein per far cessare la 
resistenza e von Manstein a sua volta si rivolse ad Hitler 
per ricevere l'autorizzazione a far deporre le armi a von 
Paulus. Ma il Fiùhrer si oppose ancora una volta. La 68 
armata doveva continuare a battersi. E così fece. Il 26 gen- 
naio la 21a armata sovietica riuscì a congiungersi attraverso 
le rovine di Stalingrado, alla 62% armata di Cuikov che era 
rimasta annidata ancora in alcune zone della città in ro- 
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_ vina. Questo congiungimento tagliò in due tronconi la 6* 
armata. ll generale tedesco von Hartmann, comandante 
della 172 divisione di fanteria si fece uccidere in prima 
linea dal nemico che avanzava. Un altro generale tedesco, 
von Stempel, comandante la 176 divisione di fanteria, si 
suicidò. Altri generali, come Wultz, comandante d'artiglie- 
ria, Pfeffer, capo di Stato Maggiore del 4° Corpo d'Armata 
si fecero uccidere andando all'attacco contro le fanterie so- 
vietiche. Invece il generale von Seydlitz-Kurzbach con il 
suo 51° Corpo d’Armata tedesco si arrese ed altrettanto 
fecero il generale von Drebber con la sua 297® divisione 
di fanteria tedesca ed il generale Dimitriu con la.20* di- 
visione di fanteria romena. Von Paulus, promosso al grado 
di Feldmaresciallo del Reich da Hitler, si arrese, poco dopo 
la sua nomina, il 31 gennaio all'alba, nonostante che lo 
stesso Hitler gli avesse proibito la resa. Von Paulus conse- 
gnò la sua pistola al generale sovietico Sumilov dopo aver 
acconsentito nei sotterranei del grande magazzino di Sta- 
lingrado ad arrendersi senza condizioni. Ma quel che è 
più grave, arrendendosi ad insaputa di tutte le sue truppe 
che ancora combattevano come egli stesso aveva espressa- 

+ mente ordinato, non le informò. Per cui proseguì la di- 
fesa ad oltranza di molti reparti della 6a armata an- 
che dopo che il loro capo si era dato al nemico. Alla 
fine di gennaio, mentre oltre. 50.000 feriti tedeschi gia- 
cevano senza cure e medicine tra le rovine di Stalingrado, 
i soldati di diverse unità disputavano ferocemente ogni 
buco, ogni rifugio, ogni cantina ai sovietici che rinnova- 
vano incessantemente i loro assalti per avere finalmente 
ragione di quella epica resistenza. Ma soltanto il pomerig- 
gio del 2 febbraio 1943 le ultime truppe tedeschéè che com- 
battevano a Stalingrado sì arresero. In quel pomeriggio 
cessò la resistenza dell’11° Corpo d'Armata del generale 
Strecker. Solo nell'ultima offensiva, sostenuta per ben 24 
giorni di seguito dagli assediati che si erano battuti nella 
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proporzione almeno di uno contro cinque, erano caduti 
147.000 tedeschi e romeni e 46.000 sovietici. Il che denota 
'a straordinaria ferocia della battaglia. 

Il 3 febbraio 1943, preceduto da un cupo rullare di 
tamburi, la radio tedesca diffuse questo comunicato: « la 
battaglia di Stalingrado è terminata. Fedele al suo giura- 
mento di combattere fino all'ultimo respiro, la 6% armata, 
guidata dal Feldmaresciallo von Paulus è stata sopraffatta 
a causa della schiacciante superiorità del nemico e delle 
condizioni sfavorevoli in cui le nostre forze sono venute a 
trovarsi.» Tutto ciò era servito a salvare dalla distruzione le 
truppe tedesche che si erano trovate sul fronte caucasico ed 
a permettere alla Wehrmacht la ricostituzione di un fronte 
nella Russia meridionale ed in Ucraina. Ma dei 90.000 pri- 
gignieri tedeschi fatti dai sovietici a Stalingrado, soltanto 
5.000 rividero la Germania. 


Certamente, nella spinta in avanti dei corazzati tede- 
schi pesò molto, con effetti limitativi, la scarsità di carbu- 
rante, malgrado l'aumento della produzione di benzina 
sintetica e dell'estrazione del petrolio dai giacimenti sopra- 
tutto romeni e polacchi. In effetti si fece sentire il fatto 
che ad un incremento produttivo di benzina corrispondeva 
anche un aumento d'impiego dei mezzi corazzati e moto- 
rizzati. 

Altro elemento di difficoltà per la Wehrmacht fu la 
scarsità di copertura aerea che la Luftwaffe poteva assi- 
curare ai carri tedeschi ed alle linee di rifornimento di mu- 
nizioni, pezzi di ricambio, carburanti, per essi essenziali. Ciò 
era causato dal fatto che i tre quarti della caccia germanica 
impiegata, fu costretta a difendere la Germania dalle sem- 
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pre pù frequenti e massicce incursioni aeree anglo-ameri- 
cane. 

D'altra parte il maggior apporto degli alleati dei tede- 
schi non poté contare molto dal punto di vista militare in 
quanto la capacità operativa delle divisioni alleate era va- 
lutabile del 38% inferiore a quella di qualsiasi divisione 
germanica. 

Il comando supremo sovietico cercò di far evitare il 
più possibile le battaglie di carri contro carri, dando appo- 
site istruzioni ai carristi affinché cercassero il combattimen- 
to con i panzer solamente allorché erano adeguatamente 
appoggiati da artiglieria, fanteria, aviazione. Tuttavia questa 
tattica dilatoria che spesso facilitò il compito di avanzata 
alle Panzerdivisionen, non impedì che. l'arma corazzata 
sovietica subisse altre durissime sconfitte da parte del- 
l'arma corazzata germanica. Anche nel corso delle batta- 
glie difensive le truppe corazzate tedesche, impiegate in 
difesa mobile ed in controffensive locali, con eccezionale 
abilità tattica, inflissero gravi perdite ai corazzati sovietici, 
rendendo vane molte loro puntate offensive, malgrado 
che la superiorità mumerica di questi ultimi aumentasse 
con il passar del tempo. Tali ottimi risultati furono possi- 
bili ai tedeschi mediante la costante concentrazione dei 
loro. carri nelle Panzerdivisionen, oltreché nel loro eccel- 
lente impiego tattico, in modo da sfruttare al massimo il 
volume di fuoco e la potenza d'urto dei corazzati stessi. 
Inoltre il. materiale corazzato germanico era generalmente 
superiore per qualità al materiale corazzato sovietico, anche 
se taluni tipi di carri, come il T-34 possedevano pregi 
notevoli. Tutto questo determinò la buona resistenza sempre 
offerta dalle Panzerdivisionen alla massa dei carri nemici, 
resistenza favorita dalla dotazione di mezzi cingolati per il 
trasporto truppe. Allo scopo di ovviare alla deficienza in 
quest’ultimo settore, i sovietici attuarono, dicevamo, 
il principio di far salire su ciascun ‘T-34, dai 20 ai 30 sol- 
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dati di fanteria; Ciò era possibile in quanto. il T-34 aveva 
la torretta ‘molto ‘spostata in avanti e dietro: di essa esi- 
steva il ‘posto ‘sufficiente..per questi gruppi di ‘fanteria. In 
tal modo ogni brigata corazzata sovietica poteva essere 
accompagnata, in ‘ogni fase del. combattimento, da una 
forza mobile di fanteria di circa un battaglione. L'impiego 
di semoventi da parte dell'Armata Rossa fu troppo limi- 
tato per rivestire un'importanza determinante, mentre. con- 
tarono molto le divisioni di artiglieria di medio e grosso 
calibro;' le brigate di cannoni Kostilov, meglio noti con 
il nome di «Katiuscha » ed ‘i battaglioni di lancia-razzi; 
montati su autoveicoli ‘per accrescerne la mobilità. Ma già 
allora l'Armata Rossa aveva in allestimento ‘apposite bri- 
gate anticarro. 

Il fatto saliente, sia tattico, sia strategico dell’Opera- 
zione « Fredericus » fu certamente l'episodio di Stalingra- 
do e questo a causa di una molteplicità di motivi. Senz'al- 
îro l'errore strategico più vistoso e più gravido di conse- 
guenze che Hitler commise fu quello di dividere le pro- 
prie forze d'attacco dopo essere riuscito a raggiungere i 
prefissati obiettivi della conquista di Sebastopoli e. di 
Rostov. Poiché il Fùhrer non possedeva vomini e mezzi suf- 
ficienti a muovere contemporaneamente contro Stalingrado 
e contro il Caucaso, due mete divergenti e distanti tra loro 
oltre 1.300 chilometri, ordinando alla Wehrmacht di agire 
contemporaneamente su questi due fronti ne indebolì tal- 
mente lo sforzo offensivo che essa hon poté riuscire, in de- 
finitiva, a raggiungere né l'uno né l’altro obiettivo, mentre 
forse dirigendo l'attacco prima contro Stalingrado e poi 
contro il Caucaso sarebbe stato possibile ottenere gli attesi 
risultati. Indubbiamente, se dal. Caucaso i tedeschi fecero 
in tempo a ritirarsi sotto la pressione sovietica, ciò fu 
possibile in quanto la resistenza germanica a Stalingrado 
impedì adeguatamente alla Armata Rossa di tagliare la 
strada alle forze tedesche che ripiegavano dalla Caucasia. 
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| Ma se questé.risultato salvò tali forze dalla distruzione: e, 
 immobilizzando ingenti. forze. sovietiche. intorno . Stalin- 


grado ‘impedì; ih definitiva, uno sfondamento catastrofico. 
del fronte. tedesco in Ucraina, tuttavia condannò all'an- > 
nientamento un'enorme quantità di mezzi e di uomini te- 
deschi che la Wehrmacht hon era più in condizione di 
sostituire adeguatamente, anche perché si trattava di trup- 


‘pe. agguerrite ed. ormai temprate. Oltre tutto, si ‘verificò 


quanto i generali tedeschi avevano previsto e vanamente 
fatto tempestivamente : presente ad ;Hitler, ossia che. i 
sovietici scendendo. dalla regione di Mosca avevano po- 
tuto agevolmente prendere sul fianco il cuneo costituito 
dalla 6% armata nella sua avanzata fino a Stalingrado. 
Molto è stato scritto e ‘detto sull'ostinazione del Fùhrer 
a non voler. evacuare Stalingrado finché ciò era possibile, 
e salvare, in tal modo, una grossa parte della già ormai 
relativamente debole forza militare tedesca. A parte la 
decisione di' Hitler, negativa dal punto di vista umanita- 
rio, di condannare freddamente al sacrificio totale centi- 
naia di migliaia di vomini che potevano venire salvati se 
si fosse agito tempestivamente in loro soccorso, dal punto 
di vista puramente militare dobbiamo dare ragione. sia al 
Fùhrer, sia ai suoi denigratori. Hitler. aveva ragione di 
voler difendere fino all'ultimo uomo, come egli voleva, 
Stalingrado poiché si rendeva benissimo conto che più a 
lungo i difensori di Stalingrado avrebbero tenuto duro, 
e più tempo egli aveva a disposizione per. fermare la 
controffensiva in atto dell'Armata Rossa privata di tante 
sue truppe trattenute intorno a Stalingrado. | denigratori 
di Hitler hanno anch'essi ragione quando affermano che 
fu un sacrificio immane quanto inutile poiché il prezzo 
pagato dai tedeschi per immobilizzare ‘a. Stalingrado ‘una 
grande massa di forze sovietiche, fu troppo ‘elevato e dis- 
sanguò in modo irreparabile la. Wehrmacht. Per. cui, il 
vero errore di Hitler sta nel fatto, ripetiamo, che egli 
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‘disperdendo. lo sforzo offensivo della Wehrmacht in due 
direzioni quasi opposte, si mise da solo in una situazione 
che poi non aveva più alcuna via d'uscita. | generali 
tedeschi, nessuno escluso, fecero presente al Fùhrer che 
non poteva un nucleo costituito da solo due armate co- 
razzate, la 12 e la 48, e da un corpo d'armata da monta- 
gna, gli Alpenjàger, tenere un fronte esteso quanto 
quello del Caucaso. Fecero altresì presente che. a dife- 
sa di Stalingrado nel mese di luglio c'erano rimaste 
solo 11 divisioni sovietiche (61a e 622 armata), più 3 divi- 
sioni di riserva le quali se erano troppe per la 6* armata 
di von Paulus privata di una parte dei mezzi corazzati e 
metorizzati ceduti al fronte del Caucaso, diventavano ad- 
dirittura insignificanti di fronte ad uno sforzo congiunto 
di 6 armate di fanteria tedesche sostenute da mezzi coraz- 
zati e motorizzati della 1a e 48 armata corazzata germaniche, 
che fosse stato rivolto contro Stalingrado allora. Ciò dimo- 
stra non solo che il crollo di Stalingrado è tutto da attribuire 
ai progetti del FUhrer, ma che sarebbe stato relativamente 
facile e rapido per i tedeschi conquistare saldamente Sta- 
lingrado — cosa che non riuscirono mai a fare — e as- 
sicurarsi così, solidamente le spalle per una successiva 
avanzata in direzione del Caucaso. Questo sul piano stra- 
tegico. In senso strettamente tattico l'errore tedesco fu 
quello di aver troppo preteso dalle truppe romene, italia- 
ne ed ungheresi, cioè da truppe che per numero, orga- 
nizzazione e mezzi — non certo per valore e capacità 
personali — non erano in grado di assolvere i compiti 
loro assegnati dal comando supremo della Wehrmacht. 
Errore di valutazione tedesco, dunque, tanto più grave e 
tragico in quanto il comando germanico era perfettamente 
al corrente delle limitate possibilità che avevano le divi- 
sioni romane, italiane ed ungheresi. In queste condizioni 
fu certamente grave inconscienza da parte del comando 
supremo della Wehrmacht affidare alle suddette divisioni 
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il compito e la responsabilità davvero gigantesche di di- 
fendere sul fianco le forze tedesche di Stalingrado. Era 
facile prevedere che l'Armata Rossa avrebbe spinto a 
fondo proprio sui fianchi dello schieramento germa- 
nico e proprio nei punti di questi fianchi dove sapeva 
che erano schierate le divisioni degli alleati della Germa- 
nia, cioè divisioni ben più deboli di quelle germaniche. 
Malgrado tutto, le colonne corazzate tedesche in soccorso 
degli assediati a Stalingrado, dirette dal generale von 
Manstein, benché inviate all'ultimo minuto verso la città, 
furono a pochi chilometri dal raggiungerla e forse ci 
sarebbero ancora riusciti se i carri di von Paulus avessero 
avuto abbastanza benzina per muoversi, a loro volta, in- 
contro ai salvatori quando essi erano assai vicini a Stalin- 
grado. Infatti è evidente che l'anello dell'assedio sovietico 
steso intorno Stalingrado non avrebbe retto al duplice 
attacco dall'esterno ad opera dei mezzi corazzati di von 
Manstein e dall'interno ad opera dei carri della 6% armata. 
D'altronde, sarebbe bastata una breccia anche stretta e 
provvisoria aperta nello schieramento sovietico, per far 
evacuare quanto:ancora restava in piedi della 6% armata 
rintanata a Stalingrado. Certamente, non avere tempestiva- 
mente informato il comando della 6% armata germanica 
del ruolo di’ estremo sacrificio che dall’armata stessa si 
sarebbe preteso se non si fosse riusciti a rompere l'ac- 
cerchiamento in cui si trovava, fu un gravissimo errore 
morale e materiale. Un errore morale perché influì sulla 
psicologia degli ufficiali e dei soldati della 6 armata, 
rendendoli incerti del loro futuro. Un errore materiale 
perché tale incertezza, contribuendo ad alimentare la pre- 
visione di un ripiegamento, indusse l'armata a privarsi di 
molti rifornimenti ritenuti un appesantimento in. previ- 
sione della ritirata e spinse all'abbandono di molte posi- 
zioni bene apprestate a difesa allorché il comando del- 
l'armata diede ordine a tutti i propri corazzati di riunirsi 
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in un'unico corpo di sfondamento destinato ad aprire 
nello schieramento sovietico la breccia della salvezza. 
Sarebbe anche stato possibile riuscire a rifornire ade- 
guatamente per via aerea la 6% armata isolata. Molti alti 
ufficiali tedeschi lo ritenevano una cosa certa e primi fra 
essi Hitler e Goering. Ma tutti coloro che pensavano in 
tal modo, basandosi sopratutto sui precedenti delle guar- 
nigioni di Demjansk e di Holm rimaste isolate nel corso 
della prima offensiva sovietica d'inverno e che avevano 
potuto tenere duro fino alla loro liberazione solo per 
mezzo di un ponte di soccorsi aerei, dimenticavano che 
la situazione per quanto riguardava Stalingrado era pro- 
fondamente diversa. Anzitutto la Luftwaffe si trovava a 
dover rifornire a Stalingrado un numero di soldati che era 
il triplo di quelli assediati a Demjansk ed a Holm e le 
forze aeree tedesche non erano certo più forti di quelle 
che nel ‘gennaio 1942 avevano consentito il ponte aereo 
con Demjansk ed Holm. Inoltre queste due località si tro- 
vavano, allora, molto più vicino al fronte tedesco, di quanto 
lo era Stalingrado e questo costringeva gli aerei germanici 
a percorrere una distanza maggiore per poter rifornire la 62 
armata. Non solo, ma nel frattempo, l'aviazione sovietica 
era diventata molto più efficiente di quanto lo fosse agli 
inizi del 1942. Per poter effettuare un ponte aereo con 
Stalingrado, veramente efficace, sarebbero stati necessari 
aerei da trasporto molto più grandi dello Ju 52 che aveva 
una capacità di carico di solo 2 tonnellate e dello He 111 
che, caricandogli le gondole porta-bombe, di rifornimen- 
to anziché di esplosivo, poteva trasportare al massimo 
una tonnellata e mezza di materiale. Non disponendo la 
Luftwaffe di aerei più grossi, ci sarebbero voluti almeno 
duemila velivoli tra Ju 52 ed He 111, cioè un numero im- 
pensabile ed impossibile a radunare per i tedeschi. Oltre 
tutto occorreva una caccia di scorta molto più numerosa 
di quella di cui poteva disporre la Luftwaffe in Russia. 
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Per .questo cumulo. di ragioni il ponte aereo fallì ancor 
prima di essere stato intrapreso poiché erano insite in esso 
le ragioni del fallimento, anche se l'organizzazione di 
questo ponte avesse potuto sembrare, a prima vista, suf- 
ficientemente efficiente. Si stabilì che i rifornimenti af- 
fluissero sugli ‘aereoporti di Pitomnik, Bassargine, Gum- 
rak e Goroditsche che si trovavano entro il perimetro 


‘difensivo tenuto dalla 6 armata. | rifornimenti partivano 


dagli aereoporti di Tazinskaja e Morosovskaja. | velivoli 
destinati al ponte aereo furono, in un primo tempo 200 
Ju 52 che però rappresentavano, dal punto di vista aereo- 
nautico, materiale già vecchio, 20 Ju 86, ancor più vecchi, 
100 bombardieri Heinkel 111 trasformati in trasporti. In 
seguito giunsero di rinforzo alcune aliquote di Focke- 
Wulf 200 da ricognizione marittima e di trimotori Heinkel 
177. In totale circa 400 aerei comandati da von Richtho- 
fen. Una buona metà di questi aerei, ammassati sui due 
campi di Tazinskaja e di Morosovskaja poco attrezzati con- 
tro ‘i rigori invernali, presentarono continue. ‘deficienze 
tecniche provocate dal gelo. Inoltre, poiché gli aereoporti 
in possesso della 6% armata erano difesi da due gruppi 
da caccia soltanto e poiché non erano disponibili scorte 
adeguate di aerei da caccia, l'aviazione sovietica poté 
abbattere molti velivoli da trasporto tedeschi adibiti al 
ponte aereo con Stalingrado. Spesso erano le temperature 
glaciali che impedivano agli aerei da trasporto germanici 
l'avviamento dei motori e ancor più spesso, durante il 
volo sopra la steppa russa, si verificavano formazioni di 


‘ghiaccio sui cristalli della cabina dei piloti, sulle ali, sugli 


impennaggi di coda, provocando incidenti numerosi che 
concorrevano ad assottigliare sempre più il già. limitatis- 
simo numero di aereo che ‘la Luftwaffe poteva utilizzare 
per il ponte aereo. Inoltre gli atterraggi sulle piste tenute 
dalla 6% armata diventarono di giorno in giorno più dif- 
ficili a causa dei rottami degli aerei fracassatisi al suolo 


117 














o distrutti dai bombardamenti sovietici, che ingombravano 
sempre di più le piste stesse. Per colmo di sventura 
gli aerei da trasporto Focke-Wulf 200 ed Heinkel 177 
non si dimostrarono adatti all'impiego in Russia sia a 
causa dei gravi problemi di manutenzione presentati al- 
l'atto pratico, sia per mancanza di sufficiente esperienza 
di volo degli equipaggi impegnati nelle rudi condizioni 
atmosferiche dell'inverno russo. Alla fine del’ tragico 
ponte aereo con Stalingrado la Luftwaffe aveva perduto 
536 aerei da trasporto, almeno 100 caccia e 2.200 uomini 
di equipaggio. Dalla battaglia aerea d'Inghilterra, l’avia- 
zione tedesca non aveva conosciuto’ smacco più grande. 
Si è attribuito anche a von Manstein un suo piano 
particolare, dopo il fallimento di quello ufficiale, per 
salvare i difensori di Stalingrado dalla morsa sovietica. 
Ma tale piano non avrebbe potuto essere attuato perché 
alla fine di dicembre Hitler negò a von Manstein 3 divi- 
sioni corazzate della 1 armata corazzata che erano — 
afferma von Manstein nelle sue memorie —. a quel mo- 
mento disponibili. Afferma ancora von Manstein che 
anche Hitler aveva in serbo un altro piano per liberare 
dall'assedio la 6% armata. Il. Fhrer pensava che. se von 
Paulus fosse riuscito a resistere fino a primavera, egli 
sarebbe stato salvato da un forte Corpo corazzato di 
«SS» che sarebbe partito da Kharkov. Comunque, an- 
cora oggi, pur dopo la pubblicazione postuma delle me- 
morie di von Paulus e dopo le precisazioni del generale 
Zeitzler, capo di Stato Maggiore della Wehrmacht al tem- 
po degli avvenimenti di Stalingrado, rimane insoluta la 
questione delle responsabilità di questa immane trage- 
dia, poiché, in ‘effetti, von Manstein, Zeitzler e von 
Paulus si palleggiarono l'un l’altro i pro ed i contro di 
come andarono le cose. Da parte loro i sovietici affer- 
mano, per mezzo del generale Eremenko, il quale allora 
| sovrintendeva al fronte di Stalingrado, che se von Man- 
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stein anziché indugiare (ma forse dovette davvero in- 
dugiare per mancanza di truppe disponibili) avesse. at- 
taccato dieci giorni prima, la 6 divisione corazzata ger- 
manica avrebbe potuto sfondare il fronte tenuto dalla. 
518 armata sovietica che, allora, prima di ricevere rinforzi, 
era costretta, da. sola, a tenere una linea estesa cento 
chilometri. E non abbiamo alcun dubbio sulla veridicità 
ed attendibilità di quanto asserisce Eremenko. E’ certo, 
però, che anche la crisi di comando verificatasi . nella 
Wehrmacht, pesò molto sulla tragedia di Stalingrado. 
L'ostinazione di Hitler a voler dirigere le operazioni 
standosene a Rastenburg, cioè lontano oltre 2.000 chilo- 
metri in linea d’aria dal fronte russo, gli impedì di va- 
lutare obiettivamente molte situazioni. Von Paulus, da 
parte sua, si intestardì nella conquista di una città enor- 
memente estesa come Stalingrado, pur sapendo di non 
avere truppe adeguate. ll cambio di persona al posto di 
capo di Stato Maggiore dell'esercito tedesco dove al 
generale Halder subentrò il generale Zeitzler fu dannoso 
senz’altro. Infatti Zeitzler, ottimo teorico dell'impiego dei 
mezzi corazzati, non proveniva dal fronte e quindi non 
poteva avere quella visione pratica delle cose che pos- 
sedeva ormai Halder da tempo impegnato a coordinare 
le operazioni sul fronte russo.. 

Tuttavia, ancora il 25 febbraio, cioè ventitré giorni 
dopo il crollo delle ultime resistenze della 6% armata te- 
desca a Stalingrado, Hitler scrisse a Mussolini: « L'Unione 
Sovietica ha finora perduto 11.300.000 soldati, contro non 
più di 1.400.000 soldati tedeschi; Intendo quindi conti- 
nuare la lotta all’est finché il colosso si sfasci e combat- 
terò l’U.R.S.S. finché non avrà riconosciuto la sua scon- 
fitta ». Evidentemente non teneva conto, oltre che degli 
altri fattori militari, delle possibilità di inasprimento da 
parte di inglesi ed americani dei loro attacchi aerei sulla 
Germania sulla quale, nel 1942, erano state rovesciate’ 
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43.000 tonnellate «di bombe. Non teneva ‘inoltre conto’ che 
sempre durante .il 1942. ben 1185. navi anglo-americane 
erano giunte ‘in Russia cariche di aiuti militari e di rifor- 
nimenti.di viveri per lArmata Rossa e che nulla avrebbe 
potuto impedire in.avvenire l’arrivo nei ‘porti sovietici del- 
l’Artico di molti altri trasporti marittimi alleati lungo la 
rotta a settentrione del Capo Nord punta estrema della 
Norvegia, così come nulla avrebbe potuto ostacolare in- 
cursioni aeree sempre più massicce degli alleati sulle città 
tedesche e le loro industrie. Non veniva presa in adeguata 
considerazione nemmeno la circostanza che anche a Sta- 
lingrado sotto il fuoco tedesco, si era ‘verificato quanto 


accaduto l’anno prima a Mosca ‘sotto.il fuoco germanico: 


i sovietici avevano ‘continuato nelle fabbriche cittadine a 
lavorare ed a produrre carri T-34 che inviavano al fronte 
appena usciti ‘dalla’ catena. di montaggio e persino privi 


‘di certi equipaggiamenti, pur di .fermare -l'avanzata dei 


panzer tedeschi. Questo avrebbe dovuto illuminare am- 
piamente il Fuhrer sulla volontà. disperata di resistenza 
dell’Unione Sovietica, una volontà evidentemente altret- 
tanto disperata e risoluta quanto quella della Germania. 
Nel corso del 1942 i sovietici avevano prodotto 24.500 


fi carri armati, di cui ben 13.500 T-34, contro gli appena 


4.278 carri costruiti nel ‘medesimo periodo in Germania. 
Nel frattempo, a scaglioni di 500 carri al mese, erano af- 
fluiti. nel corso dello stesso anno in Russia, 4.260 carri 
inglesi, sopratutto Matilda e Churchill, 5.258 carri ameri- 
cani: Grant, Shermann, M5, Stuart e 1.300 Half track 
sempre americani, mentre erano giunti dal Canada 1.188 
carti Valentine, MK VI MK VII. L'Armata Rossa aveva 
ristrutturato le proprie formazioni corazzate poco prima 
dell'offensiva germanica, creando grandi unità corazzate da 
contrapporre alle Panzerdivisionen. Ma il successo di tali 
Corpi era stato relativo. Malgrado la loro consistenza, 
essendo: ciascuno di essi composto da 3 brigate corazzate, 
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1 brigata motorizzata, 1 battaglione di carri leggeri da 
ricognizione con. un totale complessivo .di 200. carri, di 
cui 180 medi e pesanti, tuttavia non avevano avuto troppo 
buon gioco contro le Panzerdivisionen. Ma questo risultato 
che tanto inorgoglì e rese speranzoso Hitler, doveva ‘éssere 
considerato solo un fatto transitorio provocato dall'irhpie- 
go tattico errato — perché troppo frammentario e° slegato 
— fatto dai comandi sovietici di questi Corpi corazzati. 
Una volta resi più esperti i comandi sovietici, le Panzer- 
aivisionen tedesche erano senz'altro destinate a trovarsi 
a malpartito. Inoltre la relativa facilità con la quale i 
corazzati tedeschi erano giunti fino a Stalingrado e nel 
Caucaso era stata in parte dovuta anche a gravi errori 
strategici del comando supremo dell'Armata Rossa. Lo 
stesso. Stalin si sbagliò ritenendo che l'offensiva tedesca 
dopo la conquista di Voronez, si sarebbe diretta contro 
le armate sovietiche ammassate intorno a Mosca.e non 
contro i lontani obiettivi di Stalingrado e del Caucaso. 
Pertanto concentrò le riserve nel settore di Brjansk anziché 
farle affluire nel settore del Donec, favorendo in tal modo 
la marcia tedesca verso. il Volga e la Ciscaucasia. 

D'altra parte il clamoroso successo della. controffen- 
siva sovietica fu dovuto unicamente alla testardaggine di 
Hitler che non volle far ritirare da Stalingrado la 6* ar- 
mata allorché era facile e logico. Fu pertanto lo stesso 
Fuhrer che concesse all'Armata Rossa uno spettacolare oltre 
che sostanziale risultato, anche se, nella circostanza, il 
maresciallo Zukov ed i generali Vasilevskij e Voronov, 
ideatori del piano strategico di questa controffensiva so- 
vietica ed i generali Vatutin, Rokossovskij ed Eremenko, 
esecutori tattici della stessa, agirono con perfetta scelta di 
tempo: ed assoluta sincronia, sintomo, questo, delle miglio- 
rate qualità degli Stati Maggiori sovietici, ristrutturati da 
Stalin con elementi più idonei militarmente, dopo le scon- 
fitte subite dall'Armata Rossa. In effetti, il momento di 
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crisi dell'offensiva tedesca fu. bene indovinato dai generali 
sovietici ed altrettanto bene e tempestivamente. sfruttato 
per l'inizio della controfferisiva. | punti deboli dello schie- 
ramento germanico vennero ottimamente localizzati dal 
comando supremo sovietico, ponendo‘ in tal modo le basi 
di un successo ormai sicuro dato lo scarso numero di 
mezzi corazzato rimasto ai tedeschi per contromanovrare 
in uno spazio così immenso. Proprio la scarsità di carri 
impedì alle Panzerdivisionen ogni contromanovra a largo 
respiro — si veda, ad: esempio, i tentativi di von Man- 
stein' di ridurre le brecce aperte dai corazzati sovietici sui 
fianchi della 6% armata e di portare soccorso alla stessa 
armata assediata — e permise, al tempo stesso, ai Corpi 
corazzati sovietici di muoversi per la prima volta dall’ini- 
zio del conflitto russo-tedesco, quasi a loro. piacimento. 
Ciò, anche se i Corpi corazzati vennero utilizzati in modo 
un poco goffo, fu determinante ai fini del risultato. A 
questo punto i vastissimi spazi della steppa che ‘avevano 


giocato a favore dei carri tedeschi quando essi, impiegati 
in modo magistrale erano ancora in numero minimo in- 
dispensabile, giocarono a favore dei sovietici allorché tale 
minimo scese paurosamente al disotto del limite di sicu- 
rezza necessario anche ad un organismo di qualità quasi 
perfette come era l'arma corazzata germanica. 





CAPITOLO V 
SECONDA BUFERA D'INVERNO 


(1° gennaio 1943 — 25 marzo 1943) 


Malgrado fosse braccato da 4 armate e da due corpi 
di cavalleria cosacca al comando del generale |. |. Masle- 
nikov, la 1% armata corazzata di von Kleist era riuscita a 
ripiegare dal. Caucaso. La stessa cosa era riuscita anche 
alla 17% armata di fanteria tedesca, pur essendo minacciata 
dalle 3 armate sovietiche del generale |. Z. Petrov. Lo 
scarso mordente di queste truppe sovietiche che cercava- 
no di accerchiare le due suddette armate germaniche, la 
vigorosa resistenza opposta sul Manjc a Proletarskaja dal- 
112 divisione corazzata tedesca il 21 gennaio di fronte ai 
furibondi assalti dei carri sovietici della 2% armata coraz- 
zata della Guardia e, infine, la grande abilità tattica del 
generale von Manstein nel tenere a bada le truppe del 
generale Eremenko avevano risparmiato alla Wehrmacht la 
distruzione delle truppe germaniche che si trovavano nel 
Caucaso. Esse erano utilissime per fronteggiare la seconda 
offensiva invernale sovietica e infatti vennero schierate: 
la 178 armata a copertura della Crimea e del fianco del 
fronte tedesco in Ucraina lungo il Kuban; lla 18 armata 
corazzata tra Donec e Don, con alla sua destra la 6° ar- 
mata ed alla sua sinistra la 48 armata corazzata posta a 
difesa del settore di Voronez unitamente al Corpo italia- 
no degli Alpini. 

Scopo della seconda offensiva invernale sovietica 
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era, sul fronte. sud, l'occupazione della Crimea e del- 
l'Ucraina approfittando del ripiegamento al. quale erano 
state costrette le truppe tedesche dal Caucaso, del mo- 
mento di crisi in cui si trovava la Wehrmacht dopo la 
catastrofe di Stalingrado e dell’afflusso delle truppe so- 
vietiche rimaste libere nella zona di Stalingrado e nella 
Ciscaucasia. Fu deciso dal comando supremo sovietico di 
vibrare il colpo proprio lungo il fronte sud tedesco 
tuttora in fase di assestamento dopo gli eventi accaduti 
tra Stalingrado ed il Caucaso. Il piano sovietico era idea- 
to in modo da sfondare le difese germaniche nel settore 
di Voronez e avanzando a sud verso il Dhepr, aggirare 
tutto il fronte tedesco d'Ucraina e quindi di Crimea e 
provocare l’annientamento delle iruppe germaniche che 
lo presidiavano. Naturalmente la riuscita di un tale piano 
avrebbe molto probabilmente provocato il crollo dell’in- 
tero schieramento tedesco in Russia poiché i tedeschi, 
una volta privati della loro ala meridionale rappresentata 
dalle truppe dislocate in Ucraina ed in Crimea, avrebbero 
dovuto retrocedere in gran fretta per raccorciare il loro 
fronte. Tra l'altro, ancora una volta i sovietici erano age- 
volati dal fatto che proprio nel settore da essi prescelto 
per lo sfondamento, si trovavano truppe non tedesche, 
cioè la 4 armata ungherese, molto meno dotata di mezzi 
e meno decisa al confronto, delle altre armate germaniche. 
Qui ritenne, dunque, di battere il colpo di maglio il co- 
mando. supremo dell’Armata Rossa. Inoltre, ‘approfittando, 
poi del vantaggio che l'inverno conferiva all'esercito so- 
vietico, l'Armata Rossa aveva anche deciso di effettuare 
una: serie di attacchi per tentare di sbloccare Lenirigrado 
dall'assedio germanico. 
Tuttavia il progetto sovietico di sfondamento del fron- 
te tedesco meridionale era troppo ambizioso: Infatti se tale 
‘ piano teneva conto di taluni fattori contingenti favorevoli, 
non si avvedeva di altri fattori, altrettanto contingenti che 
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limitavano molto le possibilità di successo pieno. Effettiva- 
mente era importante per i sovietici tenere impegnati con- 
tinvamente i tedeschi con una persistente. offensiva in 
modo da rendere ad essi più precario’ l'assestamento del 
fronte sud che avevano in atto. faticosamente dopo 
le sconfitte subite. Ma non si poteva pretendere di più. 
Le truppe sovietiche, malgrado la loro grande superiorità, 
in uomini e mezzi, erano stanche e logorate dai precedenti 
combattimenti avvenuti sul fronte sud. Le linee ferrovia- 
rie, in parte sabotate dai tedeschi in ritirata ed in parte 
già adattate. da questi ultimi allo scartamento dell'Europa 
occidentale, erano poco utilizzabili per l'afflusso dei ri- 
fornimenti occorrenti ad alimentare l'offensiva soprattutto 
per i mezzi corazzati bisognosi di carburante, munizioni 
e pezzi di ricambio. Tuttavia, poiché con il mese di marzo, 
ormai non troppo lontano, sarebbe sopraggiunto .il disgelo 
e far ristagnre ogni movimento, impantanando nel _vi- 
schioso fango i carri armati ed i semoventi, il comando 
supremo sovietico decise di portare comunque avanti 
l'azione senza perdere tempo a far riposare le truppe ed 
a ricostituire i reparti corazzati maggiormente provati. 
La consistenza delle truppe tedesche schierate nel set- 
tore interessato all'offensiva sovietica sul fronte sud, era 
costituita da 26 divisioni di fanteria germaniche; 10 divi- 
sioni di fanteria alleate. (ungheresi, romeni. italiani del 
Corpo d'Armata degli Alpini con le divisioni « Julia », 
« Tridentina », « Cuneense »); 12 divisioni corazzate te- 
desche, due divisioni corazzate romene, una divisione co- 
razzata ungherese. Ma di queste 15 divisioni corazzate, 
quelle tedesche — inquadrate nella 18, 22, 48 armata co- 
razzata — erano largamente incomplete nel loro organico 
di carri che si può ritenere fosse al 50% circa degli ef- 
fettivi di base rispetto alle similari grandi unità corazzate 
sovietiche. Inoltre le divisioni corazzate alleate  possede- 
vano mezzi corazzati molto meno efficaci di quelli tedeschi 
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ed un ‘addestramento. ed un'aggressività nettamente in- 
feriori alle  panzerdivisionen germaniche. Complessiva- 
«mente i tedeschi èllineavano 1500 mezzi corazzati. 

‘ . | sovietici schieravano, per l'offensiva, 4 armate di 
fanteria ed un'armata. corazzata al comando del generale 
F. I. Golikov, appoggiate da un'armata aerea; inoltre al- 
lineavano 4 armate di fanteria e 2 armate corazzate, al 
comando del generale N. F. Vatutin, appoggiate da una 
armata aerea. Complessivamente si trattava di un con- 
centramento di 54 divisioni di fanteria, 10 corpi coraz- 
zati, 6 brigate corazzate, con un. totale presumibile. di 


2.400 carri armati, per il 60% T-34, per il 20% KV e per 
il resto carri leggeri. 


Miracolo in Ucraina, declino a Leningrado 


Il generale F. |. Golikov, incaricato di sfondare le 
linee nemiche del fronte di Voronez tra le località di Kan- 
temirovka e Voronez, schierava in linea la 3* armata co- 
razzata della Guardia del generale P. :S. Rjbalko, la 40 
armata del generale K. S. Moskalenko ed il 18° Corpo 
d'Armata del generale Sjkov. | sovietici potevano così 
contare in prima linea su circa 900 carri armati e su un 
concentramento di pezzi d'artiglieria che raggiungeva in 
taluni settori d'attacco, la densità di 112 bocche da fuoco 
al chilometro. Le forze che si contrapponevano erano costi- 
tuite dalla 2% armata ungherese, dalla 2* armata tedesca 
del generale von Salmuth, dal Corpo d'Armata degli Al- 
pini e dai panzer della 19% e 272 divisione corazzate ger- 
manica e della 1* divisione corazzata ungherese, che in 
totale raggiungevano il numero di circa 300. Se la supe- 
riorità sovietica in fatto di corazzati era di tre ad uno, 
quella di artiglieria era di cinque contro uno: 500 pezzi 
d'artiglieria, contro 2:500. Il piano tattico impostato da 
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Golikov. prevedeva, lo sfondamento della linea tenuta 
dalla 2* armata ungherese sulle sue ali e precisamente a 
Storogovoje da parte della 3% armata corazzata della Guar- 
dia di Rjbalko ed a Kantemirovka da parte della 40? 
armata di Moskalenko. Tali due armate, convergendo,. 
dopo lo sfondamento, avrebbero stretto a tenaglia quanto 
restava della 28 armata ungherese che frattanto sarebbe 
stata attaccata frontalmente dal 18° Corpo d'armata di 
Sikov per evitare che tentasse di sganciarsi e di rompere 
il contatto per sfuggire alla minaccia di accerchiamento. 
In. tal modo si sarebbe aperto nello schieramento nemico 
una larga falla in corrispondenza del tratto di fronte della 
28 armata ungherese. In questa breccia Golikov avrebbe 
gettato i propri mezzi corazzati per dilagare in Ucraina 
alle spalle delle Armate tedesche di von Manstein che 
presidiavano: tale regione. 4 
Il 13 gennaio, protette da un diluvio di fuoco d'arli- 
galieria effettuato sopratutto con medi calibri da 122 mm. 
e 152 mm., i corazzati di Rjbalko si mossero all'assalto 
delle linee ungheresi in schiere così fitte che si potevano 
contare almeno 30 carri per chilometro. Fu un urto ter- 
ribile che polverizzò gli ungheresi mettendo in crisi an- 
che il 24° Corpo d'Armata corazzato tedesco ed il Corpo 
d'Armata italiano degli Alpini. Dopo sei giorni di conti- 
nua offensiva, il 19 gennaio i carri di Rjbalko erano già 
a Valujki, cioè 120 km. dalle linee di partenza e minac- 
ciavano di aggiramento la 2® armata tedesca e l'intero 
gruppo di armate germaniche comandate da von Manstein. 
| sovietici, gettando nell’'avanzata nuove truppe, dilaga- 
rono. Mentre la 60% armata del generale |. D. Cerniakovskij 
occupava Kursk, la 40% armata e la 3% armata corazzata 
della Guardia accerchiarono e conquistarono Kharkov e 
poi, avanzando su un largo fronte tra Balakleja ed Izjum, 
superarono il corso del Donec il 7 febbraio tentando di 
aggirare la 48 armata corazzata tedesca e di dirigersi verso 
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ed un -addestramento ed un’aggressività nettamente in- 
feriori alle  panzerdivisionen germaniche. Complessiva- 
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concentramento di pezzi d'artiglieria che raggiungeva in 
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al chilometro. Le forze che si contrapponevano erano costi- 
tuite dalla 2% armata ungherese, dalla 22 armata tedesca 
del generale von Salmuth, dal Corpo d’Armata degli Al- 
pini e dai panzer della 19% e 27 divisione corazzate ger- 
manica e della 1* divisione corazzata ungherese, che in 
totale raggiungevano il numero di circa 300. Se la supe- 
riorità sovietica in fatto di corazzati era di tre ad uno, 
quella di artiglieria era di cinque contro uno: 500 pezzi 
d'artiglieria, contro 2:500. Il piano tattico impostato da 
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Golikov. prevedeva, lo sfondamento della linea tenuta 
dalla 2% armata ungherese sulle sue ali e precisamente a 
Storogovoje da parte della 3% armata corazzata della Guar- 
dia di Rjibalko ed a Kantemirovka da parte della 40? 
armata .di Moskalenko. Tali due armate, convergendo, 
dopo lo sfondamento, avrebbero stretto a tenaglia quanto 
restava della 28 armata ungherese che frattanto sarebbe 
stata attaccata frontalmente dal 18° Corpo d'armata di 
Sikov per evitare che tentasse di sganciarsi e di rompere 
il contatto per sfuggire alla minaccia di accerchiamento. 
In tal modo si sarebbe aperto nello schieramento nemico 
una larga falla in corrispondenza del tratto di fronte della 
28 armata ungherese. In questa breccia Golikov avrebbe 


. gettato i propri mezzi corazzati per dilagare in Ucraina 


alle spalle delle Armate tedesche di von Manstein che 
presidiavano tale regione. "i 
Il 13 gennaio, protette da un ‘diluvio di fuoco d'arli- 
alieria effettuato sopratutto con medi calibri da 122 mm. 
e 152 mm., i corazzati di Rjbalko si mossero all'assalto 
delle linee ungheresi in schiere così fitte che si potevano 
contare almeno 30 carri per chilometro. Fu un urto ter- 
ribile che. polverizzò gli ungheresi mettendo in crisi an- 
che il 24° Corpo d'Armata corazzato tedesco ed il Corpo 
d’Armata italiano degli Alpini. Dopo sei giorni di conti- 
nua offensiva, il 19 gennaio i carri di Rjbalko erano già. 
a Valujki, cioè. 120 km. dalle linee di partenza e minac- 
ciavano di aggiramento la 2® armata tedesca e. l'intero 
gruppo di armate germaniche comandate da von Manstein. 
| sovietici, gettando nell'avanzata nuove truppe, dilaga- 
rono. Mentre la 60% armata del generale |. D. Cerniakovskij 
occupava Kursk, la 40% armata e la 3% armata corazzata 
della Guardia accerchiarono e conquistarono Kharkov e 
poi, avanzando su un largo fronte tra Balakleja ed Izjum, 
superarono il corso del Donec il 7 febbraio tentando di 
aggirare la 4% armata corazzata tedesca e di dirigersi verso 
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l'ansa del Dnepr, tra Dnepropetrovsk e Sinelnikovo al fine 
di. tagliare qualsiasi ritirata al gruppo di armate di von 
Manstein, alla 18. armata corazzata tedesca e, possibil- 
mente alla 6% armata tedesca. Nel frattempo le truppe 
sovietiche di Vatutin premevano frontalmente le truppe 
di von Manstein per evitare che si sganciassero e ripiegas- 
sero...Ma nonostante’ il ‘cedimento delle divisioni romene 
comprese nello schieramento «di von Manstein e sulle quali 
accortamente Vatutin : faceva particolare. pressione, von 
Manstein riuscì con straordinaria abilità a rompere il con- 
tatto ‘con .il nemico: ed a ripiegare, malgrado che i carri di 
Vatutin fossero giunti alla fine di gennaio davanti. a Lisi- 
chanck ‘ed a Vorosilovgrad.. Ill ripiegamento -si protrasse 
fino a Stalino, Krasnograd, Poltava e fin quasi. a Zapo- 
rozhje e Dnepropetrovsk. Ma ciò consentì a von Manstein 
di guadagnare tra se ed.il nemico in avanzata lo. spazio 
sufficiente a far contromanovrare con le proprie Panzer- 
divisionen, contro un nemico che stava accusando‘ il logo- 
ramento dello sforzo e le forti perdite subite. fino ad al- 
lora. In tal modo, sull'orlo del collasso, le forze germaniche 
in Ucraina trovavarono nella incipiente stanchezza nemica 
e nella decisione audace del travolgente contrattacco sfer- 
rato dalle Panzerdivisionen dirette «da von Manstein, le 


‘possibilità di mettere rimedio ad una situazione disperata. 


Senza che questa volta Hitler ci mettesse bocca, von Man- 
stein poté condurre, manovrando per linee interne, una 


| tipicà battaglia d'arresto. Essa venne condotta con i carri 


delle «Waffen SS» affluite intorno a Krasnograd in ap- 
poggio alla 18 e 4% armata corazzata tedesca — in totale 
oltre. 800 carri — e con uh certo numero di divisioni fatte 
giungere in tutta fretta: dalla Francia dove erano di guar- 
nigione. Il piano: della battaglia di arresto ideato da von 
Manstein prevedeva che la 18 e la 4% armata corazzata 
tedesca nonché il Corpo d'Armata corazzato delle « Waf- 
fen SS» avrebbero. lasciato penetrare. i carri sovietici di 
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Attacco ai carri .sovietici! una bomba lanciata contro la torretta da 
pochi passi è l'audacissimo sistema per bloccare la marea di carri 
dell’Armata Rossa. 








o d'artiglieria tedesco perfettamente equipaggiato per la 


u! d Mimetizzazione di un anticarro sovietico appostato fra i trincera- 
guerra invernale sul fronte dell'Est. 


menti della linea Stalin. 


Nella foresta sconvolta e maciullata dai colpi dei panzer, giacciono Truppe sovietiche nel terribile; Inveme russo si preparano al con- 
i relitti dei carri armati sovietici annientati. di 














Nell'inferno della battaglia di carri. 


Ultimo controllo su un caccia-bombardiere sovietico prima dell'attacco 
ai carri germanici. 





Sosta al riparo di un bosco, di una colonna corazzata sovietica durante 
una manovra di aggiramento delle linee difensive tedesche. 





Mezzi blindati tedeschi aprono il fuoco di sbarramento contro l'altra 
Carri russi affluiscono al fronte. sponda del fiume. 


In attesa del nemico: in un'improvvisata trincea la fanteria germanica 
è fiancheggiata da un carro armato. 





La testa di colonna della Panzerdivision attraversa un villaggio russo 
abbandonato. Il carro d'avanguardia possiede piastre corazzate aggiun- 
tive proteggersi le fiancate dai colpi degli anticarro nemic 








Aerei sovietici volano in appoggio ai carri dell’Armata Rossa 
pegnati nella controffensiva. 





im- 





Vatutin fin quasi al Dnepr, per poi prenderle ai fianchi e 
tagliarli fuori, eliminandoli. Quindi avrebbero dovuto pun- 
tare su Kharkov e riconquistarla ristabilendo, quindi, sul 
Donec un solido e compatto fronte. Il 21' febbraio ebbero 
inizio queste contromisure di von Manstein condotte dalle 
12 divisioni corazzate di cui egli disponeva. Le truppe so- 
vietiche che le fronteggiavano erano ormai molto provate 
dallo sforzo offensivo ed inferiori come numero di coraz- 
zati. Il 22 febbraio il 1° Corpo d'Armata corazzato. delle 
«Waffen SS », formato dalla 1 divisione corazzata « SS 
Liebstandarte » e dalla 2* divisione corazzata « SS. Das 
Reich » distrussero i corazzati sovietici che erano giunti 
a Novomoskovsk e che si stavano dirigendo su Dnepro- 
petrovsk. Quindi, con il rinforzo della 3% divisione coraz- 
zata «SS Totenkopf» e dalla 48 armata corazzata ger- 
manica accerchiarono e distrussero i carri sovietici del 
generale M. M. Popov che si stavano dirigendo su Za- 
porohzje. In tal modo le punte corazzate dell'offensiva 
di Vatutin furono annientate e Vatutin dovette ripiegare 
dietro il Donec il 27 febbraio. dopo aver perduto 610 
carri, 420 cannoni e 32.000 uomini. Il ripiegamento ef- 
fettuato da Vatutin scoprì il fianco delle truppe di 'Goli- 
kov. Il 5 marzo la 4* armata corazzata tedesca travolse la 
3% armata corazzata sovietica, aprendosi la via alla ricon- 
quista di Kharkov che venne ‘ripresa con un attacco a 
tenaglia condotto dal 1° Corpo d’Armata corazzato delle 
« Waffen SS» e della divisione panzergranadiere « Gross- 
deutschland ». Nelle sacche create dalla battaglia d'arre- 
sto e dalla conseguente avanzata delle iruppe tedesche 
erano rimasti chiusi il 7° Corpo corazzato sovietico della 
Guardia, comandato dal generale Borisiv, il 4° Corpo 
meccanizzato sovietico della Guardia del generale Tani- 
scikin ed il 25° Corpo corazzato sovietico del generale 
Pavlov che persero i loto 500 carri nella morsa germa- 
nica, 
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Nella terza decade. di marzo il fango impedì ad 
entrambi i contendenti ogni ulteriore movimento tattico 
su vasta scala ed il fronte si stabilizzò. L'offensiva era 
costata ai sovietici oltre 50.000 morti, 52.000 prigionieri e 
la distruzione di circa 4.000 cannoni e 2.000 carri, secon- 
do le stime. Ma anche le perdite germaniche erano state 
gravi: 22 divisioni, anche se la metà di queste divisioni 
era costituita da truppe dei Paesi alleati della Germania. 

Per quanto concerne lo sblocco di Leningrado, le 
operazioni relative, precedute dalla rapida e facile eli- 


minazione da parte sovietica del saliente di Velikije-Luki . 


avvenuta tra il 4 ed il 19 gennaio, furono abbastanza 
semplici. Le 4 divisioni di fanteria della 67* armata sovie- 
tica, uscite da Leningrado e le 8 divisioni di fanteria della 
28 ed 88 armata sovietiche provenienti dall'esterno, pre- 
sero da due lati, sotto la guida coordinatrice del Mare- 
sciallo Vorosilov, le 4 divisioni di fanteria del 26° Corpo 
d'Armata tedesco del generale Wodrig che presidiavano 
il centro di Petrokrepost situato di fronte alle rive me- 
ridionali del lago Ladoga. | tedeschi, schiacciati. dal fuoco 
di 150 pezzi d'artiglieria al chilometro e dai bombarda- 
menti. effettuati da due raggruppamenti dell'aviazione 
sovietica, vennero travolti. in cinque giorni di combatti- 
menti le 4 divisioni sovietiche provenienti da Leningrado 


e le 8 divisioni sovietiche di soccorso alla città, prove- ‘ 


nienti da est, tra il 12 ed il 17 gennaio eliminando le 
truppe di Wodrig, aprirono un corridoio tra Leningrado ed 
il resto del fronte russo, sbloccando la città dalla stretta 
germanica. 

Si concludeva, in tal modo, la terribile vicenda del- 
l'assedio a Leningrado, di cui cercheremo, ora, di delinea- 
re lo svolgimento che aveva avuto. 

E’ certo che, per quanto concerne lo sblocco parziale 
della città dall'assedio tedesco, si trattò di un trionfo 
della tenacia russa, ma costituì anche la prova di. una 
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grossa ingenuità da parte tedesca: quella, cioè, di cre- 
dere che potesse essere sufficiente cingere d'assedio da 
parte di terra una città come Leningrado, con il suo pe- 
rimetro di 50 chilometri ed il suo mare, per. farla cadere. 
In effetti fu un grosso sbaglio di valutazione più geo- 
grafica, che strategico-militare, da parte dello Stato Mag- 
giore germanico. Gli eventi lo dimostrano ampiamente. 
Infatti la città poté autonomamente sopravvivere fino al 
17 gennaio 1943, cioè per 17 mesi, da quando il 1° set- 
tembre 1941 il primo proiettile dell'artiglieria tedesca era 
caduto sulla città stessa. Non solo, ma bastò un certo 
inizio di declino della potenza della Wehrmacht, per 
consentire, assai facilmente, del resto, lo ‘sblocco, sia 
pure parziale della metropoli. 

Comunque i primi due mesi di. assedio furono estre- 
mamente duri per i leningradesi che erano rimasti al loro 
posto, nella loro città, attendendo a pié fermo l'appros- 
simarsi : delle forze tedesche, e ancor più duri furono i 
mesi che seguirono. 

Non si saprà mai, in realtà, quante furono esatta- 


‘mente le persone che a Leningrado morirono per fame 


dopo che i panzer tedeschi avevano conquistato la testa 
di ponte di Tihvin sulla linea ferroviaria che conduce da 
Leningrado a Vologda: ultima comunicazione che restava 
ancora aperta tra la. città ed il resto della Russia. 
L'assedio a Leningrado era stato posto da 24 divisioni 
di fanteria ed il martellamento aereo sulla città era stato 
affidato a 430 aerei da combattimento. Ma quello di Le- 
ningrado ‘fu anche un assedio molto particolare. Infatti 
delle truppe destinate ad investire la città, facevano parte, 
oltre alle suddette divisioni di fanteria, anche 6 Panzer- 
divisionen che costituivano .il 4° Panzergruppe; esse erano 
state date da Hitler al generale Leeb, mominato coman- 
dante delle operazioni contro Leningrado, soprattutto per- 
ché con i loro corazzati aprissero, attraverso le difese 
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dell’Armata Rossa, la strada fino a Leningrado alle fan- 
terie tedesche e perché le aiutassero, poi, ad espugnare 
la città. 

Infatti il primo disegno tattico dello Stato Maggiore 
germanico era stato quello di conquistare d'assalto Le- 
ningrado. Tanto e vero che il generale von Leeb aveva 
assicurato al Fùhrer: « costringerò Leningrado a capitolare 
entro il 21 luglio », cioè appena quattro. settimane dopo 
l’inizio dell'offensiva « Barbarossa» contro l'Unione So- 
vietica. Soltanto qando era. giunto in vista dell'enorme 
città e si era accorto dei notevoli ostacoli che le sue isole, 
il fiume Neva, i suoi canali, nonché la sua vasta esten- 
sione ed il suo lunghissimo perimetro, comportavano per 
la conquista, si. era deciso per un assedio ‘piuttosto che 
perseguire una tattica d'assalto a fondo. - 

Tuttavia l'assedio tedesco, disposto‘ a larghe maglie, 
basato su un controllo a distanza della città e limitato. a 
presidiare saldamente solo i punti di passaggio delle co- 
municazioni della città con l'esterno, ebbe un grande 
bisogno di ricorrere all'impiego dei carri armati. 

Questo impiego dei carri in un assedio costituì uno 
degli aspetti più singolari dell'utilizzo del carro armato 
sul fronte di combattimento nel corso della guerra. Le 
particolarità tattiche delle operazioni. d'assedio consenti- 
rono ai panzer non solo di fronteggiare le puntate offen- 
sive dei carri russi contro i capisaldi tedeschi dissemi- 
nati intorno Leningrado, ma di fronteggiare le infiltra- 
zioni dei partigiani russi nel largo e: lungo spazio occu- 
pato dalle linee d'assedio germaniche. Permise, altresì 
di condurre da parte germanica, battaglie difensive ma- 
novrate, lungo ‘la cintura . esterna delle opere d'assedio 
tedesche onde far fronte a controffensive locali sovieti- 
che provenienti, appunto dall'esterno, nonché di parte- 
cipare alle offensive d'assaggio condotte quasi in continua- 
zione dalla Wehrmacht contro la città assediata. 
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Fin dal 27 giugno 1941 il Soviet di Leningrado aveva 
preso le misure per la mobilitazione civile della cittadi- 
nanza; quantità enormi di viveti erano state accumulate 
nei magazzini cittadini; era stata promulgata la legge 
marziale contro coloro che avessero accaparrato derrate 
alimentari e si era proceduto ad organizzare la difesa 
della città. 

Responsabile di non aver adeguatamente ostacolato, 
con l'aviazione, l'avanzata dei panzer germanicì verso 
Leningrado, il generale sovietico Rychagor venne fucilato 
per ordine del Comandante Supremo dell'Armata Rossa. 
La stessa fine accadde al generale Pavlov, colpevole di 
mon aver saputo arrestare, con i suoi cannoni anticarro, 
gli attacchi delle. Panzerdivisionen. di Leeb in direzione 
di Leningrado.” 

11.29 giugno venne imposto il coprifoco dalla mezza- 
notte- alle quattro del mattino in tutta la città. Escluse le 
donne incinte e .gli ammalati, tutti gli altri cittadini, dai. 
ragazzi di sedici anni agli uomini fino a cinquant’anni, 
turono reclutati per erigere opere difensive alla periferia 
di Leningrado. Vennero anche arruolati duecentomila ci- 
vili ed inquadrati nella « Opolchenie », una specie di 
milizia. popolare. Altri quindicimila borghesi furono de- 
stinati ad operare come guerriglieri dietro le linee tede- 
sche e quattordicimila volontari vennero. addestrati alla. 
difesa civile della città. Le prime difese contro .gli attac-. 
chi .dei panzer di Leeb vennero disposte a parecchi chi- 
lometri :a sud-sud ovest di Leningrado. In due settimane 
di lavoro forsennato, trecentomila cittadini di Leningrado 
crearono intorno alla città una fascia difensiva profonda 
150 chilometri e costituita da bunker in cemento armato 
e dotati di armi anticarro, da ostacoli e da fossati anti- 
carro. Altre linee difensive furono stese tra. questa cin- 
tura di difesa esterna ed i sobborghi cittadini e; infine, 
nelle strade del nucleo urbano: si eressero barricate.. Que- 
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«Sti lavori vennero svolti in gran parte da donne e da 
ragazzi sotto i diciotto anni: essi lavorarono. disperata- 
mente, per un puro istinto di sopravvivenza. 

Per la circostanza, la Russia: fece appello, dunque, 
ancora una volta, al suo eterno elemento vincente: la 
massa, che, unita allo spazio (immenso), divenne imbat- 
tibile. i 

Così, comunque, Leningrado si era preparata a rice- 
vere la Wehrmacht. Il 21 agosto un proclama a firma ‘del 
luogotenente generale Popov, comandante militare della 
guarnigione leningradese, del Commissario Politico A. A. 
Jdanov segretario del Comitato. del Partito. comunista cit- 
tadino, del Commissario governativo P..Popkov presidente 
del Soviet di Leningrado, rese noto agli ‘abitanti ‘che la 
« città era sotto la minaccia di un attacco imminente e 
che il nemico era alle porte ». Undici giorni. dopo, ini- 
ziava l'attacco dei panzer. L'8 settembre 1941 una pun- 
tata dei panzer di von Leeb giungeva a 15 chilometri 
dalla città. Lo stesso giorno un violento bombardamento 
aereo e d'artiglieria provocò in Leningrado centocinquan- 
ta incendi che distrussero soprattutto le fabbriche di pro- 
cotti alimentari e le scorte di viveri che vi si trovavano. 
Il razionamento alimentare imposto agli assediati fin dal 
2 settembre venne così, di conseguenza, ulteriormente 
ridotto. Il pane distribuito diminuì da 750 a 500 grammi 
pro capite al giorno e la carne da 320 a 215 grammi 
quatidiani a persona, tanto per limitarci ai cibi essenziali. 
Il che, per una città assediata non era ancora poco. In 
effetti, le dense foreste che circondano Leningrado oc- 
cultavano i movimenti sovietici che facevano affluire 
contingenti di viveri attraverso il lago Ladoga. 

Tuttavia il morale degli assediati rimaneva abbastan- 
za apatico. La polizia politica di Leningrado emanò quindi 
ordini severissimi: « Tutti i familiari dei disertori saranno 
imprigionati e sottoposti a processo. Tutti i militari che 
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diserteranno o mostreranno codardìa di fronte al nemico, 
saranno passati per le armi immediatamente e così pure 
tutti coloro, civili e militari, che aiuteranno i disertori a 
fuggire o a nascondersi». Chiara prova di uno stato 
d'animo non certo molto eroico da parte dei leningradesi. 
La « Pravda », l'organo di stampa ufficiale sovietico, prese 
l’iniziativa di rendere pubblico, sul giornale, il nome dei 
disertori. i 

Perdurando: l'assedio erano venuti a mancare il car- 
bone ed il kerosene ed il freddo glaciale calò sugli abi- 
tanti durante il tremendo inverno russo. Donne e ragazzi 
si recarono a tagliare legna nei boschi intorno a Lenin- 
grado, in pieno rigore invernale, con temperature ‘di. 40 
gradi sotto zero, mentre gli uomini rimasero'a presidiare 
le linee di difesa della città. Le razioni di pane vennero 
ridotte a cinquanta grammi al giorno per persona. Per 
ingannare i morsi della fame gli abitanti della città im- 
pararono a masticare in continuità piccoli pezzetti di 
gomma. 5 

Intanto, gli attacchi incessanti dei carri armati tede- 
schi venivano contenuti dai: difensori con un continuo 
spostamento, per linee interne, ammassando di volta in 
volta nei punti maggiormente minacciati, l'artiglieria an- 
ticarro di cui disponeva la guarnigione della città. Nel 
frattempo le fabbriche « Kirov », malgrado che la fame, 
il freddo ed i bombardamenti tormentassero le maestran- 
ze, seguitarono febbrilmente a produrre carri armati. Si 
preparò, in tal modo, quella forza corazzata che permise 
nel gennaio del 1943 il parziale sblocco dall'assedio fran- 
tumando: a Petrokrepost le difese degli assedianti ger- 
manici. 

Allorché Tihvin cadde in mano ai panzer tedeschi, 
‘non restò per Leningrado alcuna possibilità di ricevere 
encora viveri dall'esterno, dal resto della Russia. Fu allora 
che, a prezzo di inauditi sforzi venne costruita, nel cuore 
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«Sti lavori vennero svolti in gran parte da donne e da 
ragazzi sotto i diciotto anni: essi lavorarono. disperata- 
mente, per un puro istinto di sopravvivenza. 

Per la circostanza, la Russia: fece appello, dunque, 
ancora una volta, al suo eterno elemento vincente: la 


massa, che, unita allo spazio (immenso), divenne imbat-. 


tibile. 

Così, comunque, Leningrado si era preparata a rice- 
vere la Wehrmacht. Il 21 agosto un proclama a firma ‘del 
luogotenente generale Popov, comandante militare della 
guarnigione leningradese, del Commissario Politico A. A. 
Jdanov segretario del Comitato. del Partito. comunista cit- 
tadino, del Commissario governativo P.. Popkov presidente 
del Soviet di Leningrado, rese noto agli ‘abitanti ‘che la 
« città era sotto la minaccia di un attacco imminente e 
che il memico era alle porte ». Undici giorni. dopo, ini- 
ziava l'attacco dei panzer. L'8 settembre 1941 una pun- 
tata dei panzer di von Leeb giungeva a 15 chilometri 
dalla città. Lo stesso giorno un violento bombardamento 
aereo e d'artiglieria provocò in Leningrado centocinquan- 
ta incendi che distrussero soprattutto le fabbriche di pro- 
cotti alimentari e le scorte di viveri che vi si trovavano. 
Il razionamento alimentare imposto agli assediati fin dal 
2 settembre venne così, di conseguenza, ulteriormente 
ridotto. Il pane distribuito diminuì da 750 a 500 grammi 
pro capite al giorno e la carne da 320 a 215 grammi 
quatidiani a persona, tanto per limitarci ai cibi essenziali. 
Il che, per una città assediata non era ancora poco. In 
effetti, le dense foreste che circondano Leningrado oc- 
cultavano. i movimenti sovietici che facevano affluire 
contingenti di viveri attraverso il lago Ladoga. 

Tuttavia il morale degli assediati rimaneva abbastan- 
za apatico. La polizia politica di Leningrado emanò quindi 
ordini severissimi: « Tutti i familiari dei disertori saranno 
imprigionati e sottoposti a processo. Tutti i militari che 
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diserteranno o mostreranno codardìa di fronte al nemico, 
saranno passati per le armi immediatamente e così pure 
tutti coloro, civili e militari, che aiuteranno i disertori a 
fuggire o a nascondersi ». Chiara prova di uno stato 
d'animo non certo molto eroico da parte dei leningradesi. 
La « Pravda », l'organo di stampa ufficiale sovietico, prese 
l’iniziativa di rendere pubblico, sul giornale, il nome dei 
disertori. i i / 

Perdurando. l'assedio erano venuti a mancare il car- 
bone ed il kerosene ed il freddo glaciale calò sugli abi- 
tanti durante il tremendo inverno russo. Donne e ragazzi 
si recarono a tagliare legna nei boschi intorno a Lenin- 
grado, in pieno rigore invernale, con temperature ‘di. 40 
gradi sotto zero, mentre gli uomini rimasero'a presidiare 
le linee di difesa della città. Le razioni di pane vennero 
ridotte a cinquanta grammi al giorno per persona. Per 
ingannare i morsi della fame gli abitanti della città im- 
pararono a masticare in continuità piccoli pezzetti di 
gomma. : 

Intanto, gli attacchi incessanti dei carri armati tede- 
schi venivano contenuti dai difensori con un continuo 
spostamento, per linee interne, ammassando di volta in 
volta nei punti maggiormente minacciati, l'artiglieria an- 
ticarro di cui disponeva la guarnigione della città. Nel 
frattempo le fabbriche « Kirov », malgrado che la fame, 
il freddo ed i bombardamenti tormentassero le maestran- 
ze, seguitarono febbrilmente a produrre carri armati. Si 
preparò, in tal modo, quella forza corazzata che permise 
nel gennaio del 1943 il parziale sblocco dall'assedio fran- 
tumando: a Petrokrepost le difese degli assedianti ger- 
manici. 

Allorché Tihvin cadde in mano ai panzer tedeschi, 
“non restò per Leningrado alcuna possibilità di ricevere 
ancora viveri dall'esterno, dal resto della Russia. Fu allora 
che, a prezzo di inauditi sforzi venne costruita, nel cuore 
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dell'inverno, attraverso boschi e paludi, con un freddo 
a 50 gradi sotto zero, la cosidetta « strada della salvezza », 
come la chiamarono quei titani degli operai, delle donne 
e dei ragazzi di Leningrado che, nonostante fossero stre- 
mati dal gelo e dalla fame, riuscirono a costruirla. Fu 
davvero un'impresa titanica se si considera che si trattò 
di un tratto di trecento chilometri, fino alla località di 
Zaborie, passando nel corridoio che esisteva tra le linee 
di assedio finlandesi e quelle germaniche, in mezzo ad 
una coltre profondissima di neve. 

Ma il declino. della Wehrmacht stava incominciando 
nel settore di Leningrado. Il 9 dicembre 1942 i carri armati 
sovietici al comando del generale d'armata K. A. Meret- 
skov, provenendo da est, cioè dalla Russia non occupata 
dai tedeschi, riconquistavano Tihvin. | panzer, fermati dal 
gelo che aveva bloccato i motori, non avevano potuto 
opporre che una inefficace resistenza all'attacco massiccio 
dei mezzi corazzati sovietici. Fu una resistenza solo eroica, 
perché, purtroppo, già destinata all'insuccesso: i panzer, 
immobili, si dovettero limitare a sparare senza poter ma- 
niovrare e furono, ad uno ad uno, un ideale bersaglio 
« fermo » per i carri russi. 

Con la riconquista di Tihvin risorse per l'Armata 
Rossa la possibilità di rifornire di viveri Leningrado. Ciò 
tuttavia non impedì che per lungo tempo il principale 
pasto dei leningradesi fosse costituito da topi bolliti e da 
una specie di pàte costituito da foglie ed erbe triturate e 
ridotte in poltiglia, da terriccio e da polpa di carta im- 
pastati con colla. Il pane fu ottenuto, ad un certo mo- 
mento, estraendo idrati di carbonio dalla cellulosa. Ven- 
nero perfino denunciati casi di cannibalismo praticato sui 
morti. 

Negli ospedali militari i feriti giacevano ad una tem- 
peratura sotto lo zero, per mancanza di qualsiasi riscal- 
damento. Unica medicina esistente in abbondanza era il 
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bromuro di ‘sodio. Le malattie cardiache e polmonari, la 
diarrea, l’idropisia e lo scòrbuto fecero nella cittadinanza 
leningradese più vittime chei bombardamenti tedeschi. In 
questi frangenti, l'’abnegazione dei ragazzi e delle ragaz- 
ze inquadrati nella gioventù comunista del Komsomol, fu 
esemplare. Tuttavia, soltanto il giorno di Natale del 1941, 
in Leningrado assediata furono registrati tremilasettecento 
decessi di persone a causa della fame. Al novembre del 
1942 si calcola che fossero già morte di fame a lLe- 
ningrado un milione di persone. Ma i restanti sette- 
centomila cittadini — circa un milione e decentocinquan- 
tamila abitanti erano stati in precedenza evacuati dalla 
città — non mollarono, non si arresero. Così si giunse al 
principio del 1943, allo sfondamento delle linee assedianti 
tedesche da parte dell'Armata Rossa e «la gioia degli 
abitanti di Leningrado, usciti da un incubo senza limiti, 
fu essa pure senza limiti» come ebbero a dichiarare i 
superstiti cittadini. 

Lo smacco a Leningrado e le dure perdite subite dai 
tedeschi sul fronte sud, indussero alla fine il comando 
supremo della Wehrmacht ad effettuare rettifiche del 
fronte. 

A fine febbraio venne evacuata dalle forze tedesche 
Demjansk e quindi furono abbandonati i centri di Rzev 
e Vjazma entro il 25 marzo. In tal modo la Wehrmacht. 
accorciò il fronte “di 368 chilometri, migliorando, di con- 
seguenza le proprie possibilità di difesa, di fronte al nu- 
mero sempre crescente degli attaccanti sovietici. 


Uno degli elemeni tattici più importanti a vantaggio 
dell'Armata Rossa era stato, senza dubbio, la larga dispo- 
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nibilità di grandi unità di cavalleria. Questa arma, sor- 
passata dall'avvento del carro armato, risultava ancora 
assai utile in Russia, terra di immense foreste e paludi 
dove i mezzi corazzati non potevano manovrare. Inoltre, 
nei periodi in cui ie piogge rendevano impraticabile il 
terreno e producevano slittamenti nelle massicciate delle 
linee ferroviarie, le formazioni di cavalleria riuscivano a 
spostarsi là dove i mezzi'corazzati e cingolati non erano 
in grado di farlo ed a giungere in tutti quei luoghi dove 
non potevano arrivare i trasporti ferroviari di truppe. Per 
cui, le 45 divisioni di cavalleria dell’Armata Rossa riusci- 
rono, nei periodi di stasi del fronte a causa dell’imprati- 
cabilità del terreno, a manovrare in modo da procurare 
ai corazzati sovietici delle vantaggiose basi di partenza 
strappandole, in anticipo, alla difesa germanica. 

Si. aggiunga che, in fase di attacco dei carri armati 
sovietici, la cavalleria russa sostituì spesso, ottimamente 
l’impiego di truppe motorizzate: un impiego molto limi- 
tato da parte dell’Armata Rossa a causa della persistente 
scarsità di mezzi cingolati e di automezzi che caratterizzava 
l'esercito sovietico. Così, gli sfondamenti operati dai 
mezzi corazzati sovietici furono sovente sfruttati dalla ca- 
valleria russa, in assenza adeguata di truppe motorizzate. 

In fase di ripiegamento, la cavalleria non fu altrettanto 
efficace. Infatti si trovava, in tal caso, a dover affrontare 
direttamente le Panzerdivisionen in fase di inseguimento 
del nemico battuto e quindi nella pienezza del loro slan- 
cio offensivo. Evidentemente furono i momenti in cui 
l'arma di cavalleria dimostrò tutta l’arretratezza di utilizzo 
tattico sul campo di battaglia di fronte alle truppe mec- 
canizzate. Sia detto a riconoscimento dei meriti dei reg- 
gimenti di cavalleria russa, in quei momenti essi seppero 
sacrificarsi tanto generosamente. quanto vanamente con- 
tro i panzer tedeschi, dimostrando che il tempo ormai 
lontano delle cariche al galoppo, non era trascorso invano 
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e che lo spirito di corpo era rimasto intatto nel sapore di 
tradizioni che affondano le loro radici addirittura nelle 
usanze cosacche. In effetti moltissimi furono i. cosacchi 
che facevano parte della cavalleria sovietica ed essi si 
dimostrarono i più irruenti e valorosi tra i cavalieri russi, 
anche se, purtroppo, non sempre tale loro ruolo e valore 
vennero adeguatamente riconosciuti da una parte e dal- 
l'altra. Un altro fattore essenziale a favore dell'Armata 
Rossa era rappresentato dall'impiego massiccio dei reparti 
del ‘genio, specialmente pontieri. Nessno più dei genieri 
sovietici sapeva mettere a frutto l'arte di gettare ponti 
sui numerosi corsi d'acqa, grandi e piccoli, che caratteriz- 
zano la steppa e questo pose l'arma corazzata sovietica in 
netto vantaggio rispetto all'arma corazzata germanica. In- 
fatti i carri sovietici potendosi giovare di traghetti allestiti 
con abilità e rapidità stupefacenti, acquistarono una ca- 
pacità di manovra molto elevata. | Corpi corazzati sovietici 
si erano dimostrati, nel complesso, molto più manovrieri 
e più agilmente condotti che per il passato ed il merito 
andava al generale Rybalko che, insieme al generale 
Rotmistrov, stava rivelandosi uno dei migliori tattici di carri 
della guerra. Il piano d'operazioni d'altronde, era, sem- 
pre dal punto di vista della manovra tattica, ben con- 
gegnato da un altro geniale generale sovietico, Vasilevskij, 
ufficiale. delle nuove e più preparate leve sovietiche. 
L'errore fondamentale del comando sovietico fu in sostan- 
za quello di non aver predisposto adeguate riserve per 
la: prosecuzione dello sforzo offensivo e questo, alla fine 
fece arrestare il movimento in avanti delle truppe sovie- 
tiche impegnate nell’offensiva. Un altro errore sovietico 
consistette nell'affidare alle forze corazzate di Golikov e 
di Vetutin degli obiettivi che, ad un certo punto diver- 
gevano. Infatti, nell'intento di occupare tutta l'Ucraina 
orientale, i carri di Golikov vennero diretti verso Kharkov 
a quelli di Vatutin verso la costa ucraina del Mar Nero. 
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Ciò portò queste. due punte corazzate verso obiettivi ri- 
volti, uno ad ovest e l’altro a sud e distanti tra loro dai 
200 ai 300 km. In questo spazio vuoto avrebbero dovui 
attestarsi le truppe sovietiche che provenivano da Stalin- 
grado ma esse non giunsero in tempo. Per cui fu agevole 
alle forze corazzate germaniche infilarsi in questo spazio 
per separare le colonne corazzate di Golikov da quelle 
di Vatutin. Anche se tale manovra riuscì solamente in 
parte, tuttavia esse ebbe il risultato di mettere in crisi il 
movimento di avanzata sovietico. 


Per quanto riguarda in particolare von Manstein, egli 
non ebbe soltanto il merito di avere ideato la giusta 
soluzione di una battaglia d'arresto condotta con la ma- 
novra, per linee interne, dei mezzi corazzati, ma riuscì 
anche, per la prima volta, ad ottenere la condiscendenza 
di Hitler ad un ampio movimento di ripiegamento, neces- 
sario a creare gli spazi vuoti per effettuare tale battaglia 
d'arresto. E' certo che senza tale ripiegamento il fronte 
meridionale tedesco in Ucraina sarebbe andato incontro 
ed una autentica catastrofe. 


I comandanti dei carri sovietici ebbero il torto di non 
intuire che la ritirata delle truppe tedesche non era una 
rotta, ma seguiva i concetti di von Manstein per guadagnare 
spazio tra attaccani e difensori. Per cui il comando so- 
vietico allorché la ricognizione aerea gli segnalò il con- 
centramento di forti Panzerdivisionen dietro le linee ger- 
maniche che stavano ritirandosi, giudicò che tali concen- 
tramenti servissero per difendere il fronte germanico in 
ritirata e non per un improvviso contrattacco. | corazzati 
sovietici vennero presi in tal modo in contropiede mentre 
avanzavano e poco mancò che venissero tutti distrutti dai 
carri tedeschi. L'arrivo delle piogge e del fango, infatti, para- 
lizzò come al solito gli ulteriori movimenti delle Panzer- 
divisionen. In definitiva il risultato ottenuto da-questa con- 
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troffensiva dell'arma corazzata tedesca fu senza dubbio no- 
tevole, se si considera che il 17 febbraio i carri armati 
sovietici si trovavano ‘ormai in prossimità di Zaporohzje, 
ossia già presso il posto di comando dello stesso von Man- 
stein. 
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CAPITOLO VI 


LA PIU' GRANDE BATTAGLIA DI CARRI 
DELLA STORIA: KURSK 


(5 luglio.— 12 luglio 1943) 


Malgrado le perdite territoriali, la Wehrmacht conser- 
vava ancora larghi spazi della steppa russa. Leningrado era 
stata sbloccata dall'assedio tedesco, ma i tedeschi seguita- 
vano a circondarla da due lati ed erano saldamente stabiliti 
sul Volkhov e sulla Dvina superiore conservando, in tal 
modo, il controllo dei Paesi Baltici. AI centro, davanti a 
‘Mosca, nonostante l'evacuazione di città importanti come 
Rzev e Vjazma, le truppe germaniche presidiavano Smo- 
lensk, Vitebek, Brjansk e, con il saliente di Orel potevano 
sempre minacciare di aggiramento la capitale sovietica. A 
sud, nonostante la perdita di Rostov, la Wehrmacht con- 
trollava. l'intera Ucraina essendo solidamente arroccata lun- 
go la linea difensiva costituita dal Donec. Infine, la testa di 
ponte di Novorossijsk-Kerc, permetteva ai germanici di 
mantenere il controllo della Crimea. 

Soltanto nella regione di Kursk, città a 530 km. a sud 
di Mosca, proprio al centro della lunghissima linea del 
fronte russo-tedesco ‘esteso dal Mar Baltico al Mar Nero, 
esisteva un vasto saliente sovietico entro le linee tedesche. 
Tale saliente costituiva il territorio che nella controffensiva 
sferrata da von Manstein nel. marzo del 1943, i corazzati 
germanici, dopo aver vinto la battaglia d'arresto contro. | 
carri di Vatutin e Golikov, non avevano potuto. occupare 
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essendosi dovuti fermare per il fango primaverile, causato 
dal disgelo. 

Pertanto Hitler, aveva deciso di eliminare tale saliente 
sovietico, recidendolo con un'offensiva da scatenarsi in 
primavera. A questo suo progetto egli aveva trovato però 
forte opposizione da parte dei generali tedeschi che ritene- 
vano inutile una tale operazione. Il generale Guderian, che 
dal 17 febbraio 1943 era stato reintegrato in servizio da 
Hitler per assumere l’incarico di ispettore generale delle 
forze corazzate tedesche e che era riuscito a colmare i 
vuoti provocati dalle passate battaglie nell'organico dei 
carri delle Panzerdivisionen, temeva che la riconquista di 
Kursk significasse solo nuove perdite di mezzi corazzati 
senza ottenere un risultato decisivo ai fini della guerra. 
Guderian inoltre sapeva. che non sarebbe stato possibile 
rimpiazzare in fretta tali eventuali perdite di corazzati e 
per di più era perfettamente al corrente del fatto che i 
nuovi carri Panther non erano ancora a punto per venire 
impiegati con tutta tranquillità, anche se tali carri erano 
certamente i migliori carri medio-pesanti fino ad allora ap- 
parsi nel corso della seconda guerra mondiale. Inoltre il 
carro pesante Tiger 1, altra novità germanica, presentava 
dei limiti per la mancanza di mitragliatrice in torretta, mal- 
grado il suo peso e la sua potenza di fuoco. Anche il ge- 
nerale Model, al quale era stato affidato il compito di con- 
durre la sua 9® armata all'attacco di Kursk, si era dichiarato 
nettamente contrario ‘ad attaccare proprio a Kursk, ossia in 
un punto dove il nemico facilmente prevedeva un'offensiva 
tedesca essendo l’unico cuneo importante infilato dall'Ar- 
mata Rossa nel dispositivo delle linee germaniche; per cui 
era da presumere che i sovietici avessero provveduto a 
fortificario potentemente. In realtà, la ricognizione aerea 
dell'aviazione tedesca aveva rivelato che il comando supre- 
mo sovietico aveva apprestato nel settore di Kursk uno 
schieramento di artiglierie e di difese anticarro di ecce- 
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zionale potenza e profondità, disposto nei punti di probabile 
attacco tedesco. Si era associato alle critiche al piano di 
Hitler il generale von Mellenthin, capo di Stato maggiore 
del 48° Corpo d'Armata corazzato germanico. Egli infatti 
sostenne che non si poteva attaccare il saliente di Kursk 
senza i carri Panther, ma poiché occorreva attendere 
che gli stessi fossero adeguatamente pronti, si sarebbe 
concesso all'avversario tutto il tempo per prepararsi alla 
difesa più robusta del saliente stesso. Da parte sua, pure 
von Manstein si dichiarò nettamente contrario all'azione su 
Kursk. Secondo von Manstein, infatti, occorreva che fosse 
l'Armata Rossa a scatenare un'offensiva per poterla poi ef- 
ficacemente contrastare con una battaglia d'arresto con- 
dotta dai mezzi corazzati. Von Manstein sosteneva, ed a 
ragione, che attirando in profondità i carri sovietici, supe- 
riori di numero a quelli tedeschi, sarebbe stato ben più 
agevole circondarli ed annintarli. Il presupposto strategico 
di von Manstein teneva, dunque, esattamente conto del 
fatto che l'arma corazzata germanica non possedeva più 
quel margine di superiorità che permettesse, come per il 
passato, rapide avanzate e repentini accerchiamenti del 
grosso delle forze dellArmata Rossa; per cui era sconsiglia- 
bile, in queste condizioni, procedere a grandi offensive. 
Tanto più che l'arma corazzata sovietica si era non solo ul- 
teriormente rafforzata, ma aveva acquistato maggior espe- 
rienza e capacità, mentre le Panzerdivisionen, anche se 
ricostituite nell'organico di base, avevano perduto buona 
parte dei propri veterani ed i nuovi equipaggi 
di carristi non possedevano ancora sufficiente esperienza 
del terribile fronte russo. D'altra parte. era sicuro che i 
sovietici non si sarebbero mantenuti sulla difensiva e che, 
in mancanza di un assalto germanico, non avrebbero 
mancato di riattaccare per ricacciare l’invasore dal territorio 
russo, sia per motivi psicologici e patriottici, sia perché il 
territorio ancora occupato dalla Werhmacht era ricco di 
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risorse economiche necessarie all'Unione Sovietica per la 
prosecuzione della guerra. Ma Hitler era rimasto sordo ad 
ogni buona ragione. Egli riteneva che la cosa migliore era 
quella di ritogliere l'iniziativa al nemico e che l'unico modo 
di farlo consisteva nell'attaccare per primo e proprio 
a Kursk poiché in questo ristretto saliente l'Armata Rossa 
avrebbe dovuto concentrare il meglio della propria arma 
corazzata su uno spazio angusto e questo avrebbe final- 
mente permesso alle forze corazzate tedesche di accerchia- 
re e distruggere in una ‘grande battaglia di annientamento 
Il potenziale. corazzato sovietico. L'euforia del Fiùhrer era 
fondata anche su altre considerazioni di carattere generale. 
La produzione degli armamenti in Germania era stata molto 
intensificata, fin da quando il 23 gennaio 1943 lo stesso 
Fùhrer aveva rivolto un proclama ai lavoratori dell'industria 
che produceva i carri armati, per incitarli ad accelerare al 
massimo lo sforzo produttivo. Il risultato era stato che la 
Germania aveva aumentato la. produzione dei carri da 
combattimento del 30% rispetto al 1942. Ciò aveva consen- 
tito all'arma corazzata tedesca di avere a disposizione en- 
tro il primo semestre del 1943, 3.000 nuovi carri ed'altret- 
tanti erano in allestimento per il dicembre dello stesso an- 
no. Anche la produzione di pezzi d'artiglieria era salita, del 
120%; delle artiglierie contraeree, il 35%; delle armi auto- 
matiche, .il 40%; degli aerei da caccia, il 50% e degli 
aerei. da bombardamento del 50%. Risultato tanto 
maggiormente apprezzabile in quanto ottenuto malgrado 
la pioggia di bombe — 157.000 tonnellate — rovesciate 
dall'aviazione anglo-americana sulle città e sulle fabbriche 
tedesche e nonostante la quasi totale distruzione del centro 
industriale di Amburgo sconvolto da un bombardamento 
aereo nel luglio 1943 nonché le continue incursioni aeree 
sulle fabbriche berlinesi. 

Sotto l'impulso di Guderian, che oltre ad un grande 
tattico di mezzi corazzati era anche un formidabile orga- 
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nizzatore, le Panzerdivisionen che al gennaio 1943 erano 
ridotte ad avere in efficienza soltanto un sesto dei loro 
carri, avevano avuto ripristinati i loro organici ed anche 
potenziati, malgrado il non elevato numero di carri Tiger 1 
e ‘Panther sino allora prodotti dall'industria tedesca. Da 
parte germanica si era inoltre ovviato ai limiti di attacco del 
panzer Tiger 1, creando appositi battaglioni di tali panzer 
affinché potessero venire meglio destinati a quegli ‘impie- 
ghi specifichi di lotta a grande e media distanza, per i quali 
erano particolarmente adatti. Nuovi cacciacarri e semoventi, 
nonché il potenziamento. del carro Panzerkampfwagen III 
e Panzerkampfwagen IV, una più estesa motorizzazione 
dei cannoni d'assalto, l'utilizzazione su affusti semicingo- 
lati di gruppi. di cannoni anticarro da 88 mm e di una 
parte delle artiglierie divisioni avevano indubbiamente 
conferito alle Panzerdivisionen una migliore efficacia. Tale 
efficacia aumentò considerevolmente allorché nel mese di 
luglio furono finalmente disponibili i 324 carri Panther che 
Hitler riteneva necessari per l'attacco al saliente di Kursk e 
la cui attesa aveva fatto rinviare dalla primavera al mese 
di luglio l'inizio della relativa offensiva da parte della 
Wehrmacht. 

Comunque Hitler sarebbe stato senz'altro meno fidu- 
cioso se fosse stato bene al corrente del potenziamento 
che nel frattempo aveva attuato l'Armata Rossa. Ormai l'in- 
dustria bellica sovietica era in grado di produrre 30.000 
carri armati all'anno, cioè cinque volte la capacità dell’in- 
dustria tedesca. Nel settore aereonautico i sovietici avevano 
messo in linea lo IL-2 Sturmovik, un ‘aereo d'assalto ben 
più efficace dello Ju 87G, lo Stuka germanico, nell'azione 
controcarro. Così i sovietici avevano potenziato qual bi- 
nomio carro armato-aereo da combattimento che aveva co- 
stituito la carta vincente dei tedeschi, mentre questi ultimi 
stavano perdendo terreno proprio in questo campo, non 
potendo competere la produttività di massa germanica con 
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quella di massa sovietica. In fatto di carri, i corpi corazzati 
sovietici potevano contare su una nuova versione poten- 
ziata del carro KV e del carro T-34. 

Per maggior sfortuna dei tedeschi, il comando: sovie- 
tico conosceva dettagliatamente i piani d'attacco germanici 
al saliente di Kursk poiché gli erano stati rivelati dalla spia 
Rudolf Réssler, tedesco antinazista e agente sovietico che 
operava dalla Svizzera. Già una volta Stalin, in occasione 
dell'Operazione « Barbaròssa » era stato tempestivamente 
avvertito e con tutti i dettagli dell'imminente attacco tede- 


sco. Ma egli in quella circostanza non volle prestar fede: 


alle notizie fattegli pervenire dalla spia sovietica Sorge 
che operava a Tokyo. Questa volta, però, ci credette e 
poté prendere tutte le contromisure militari che riteneva 
più opportune. 

D'altra parte se era vero che un attacco tedesco su 
un fronte ristretto avrebbe consentito alle Panzerdivisionen 
di agganciare in un breve spazio grosse forze corazzate 
sovietiche, come diceva Hitler, era anche vero che un fron- 
fe limitato favorisce quasi sempre più la difesa che l’attac- 
co. Per cui era agevolato il concentramento dei mezzi co- 
razzati sovietici e in tal caso la ristrettezza dello spazio 
strategico avrebbe maggiormente favorito i carri sovietici, 
più numerosi di quelli tedeschi e meno abili nella manovra 
a largo raggio che era la specialità delle Panzerdivisionen. 

l'accuratezza scrupolosa con la la quale la ricogni- 
zione aerea germanica aveva fotografato il settore di 
Kursk, rivelava che i sovietici vi si erano trincerati assai 
fortemente. Rokossovskij aveva disposto le proprie forze di 
difesa a semicerchio: ad ovest la 16° e 65% armata e a 
nord la 48, 138, 70% armata. Nel cuore di tale semicerchio 
aveva ammassato la 2% armata corazzata sostenuta da una 
riserva costituita da 2 Corpi d'armata, uno di fanteria ed 
uno di cavalleria, da 2 ‘Corpi corazzati e da forti contin- 
«genti di caccia-carri. Vatutin aveva anch'egli disposto a 
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semicerchio la propria linea di difesa, collocando ad ovest 
la 38% e 40% armata ed a sud-ovest la 6% e 7a armata della 
Guardia, nonché il 70% delle artiglierie di cui disponeva. 
Nel cuore di tale semicerchio aveva ammassato la 1 arma- 
ta corazzata e la 69% armata sostenuta da una riserva for- 
mata da un Corpo d’armata di fanteria e da 2 Corpi coraz- 
zati. Ogni armata sovietica era schierata, a sua volta, su 
tre linee successive di difesa, intervallate, l'un l’altra, da 
fasce difensive secondarie. Anche i contingenti ammassati 
al centro e le riserve, erano scaglionati in profondità 
secondo un sistema di difesa elastica. Inoltre. esisteva 
un forte gruppo di truppe di riserva, comandato dal 
generale Konjev che completava con il gruppo di truppe 
di Rokossovskij ed il gruppo di truppe di Vatutin, lo 
schieramento difensivo sovietico. In previsione di un at- 
tacco massiccio dei panzer, il sistema difensivo sovietico 
era imperniato su estesissimi campi minati alternati a mi- 
gliaia di capisaldi dotati di armi anticarro. Onuno di que- 
sti caposaldi controcarro era munito di 5 fucili an- 
ticarro da 14 mm e di un minimo di 3 ad un mas- 
simo di 5 cannoni anticarro nonché di un minimo di 2 ad 
un massimo di 5 mortai. La difesa contro le fanterie ger- 
maniche era assicurata dalle 12 mitragliatrici di cui ciascun 
caposaldo disponeva. Il presidio di ogni caposaldo era af- 
fidato ad una squadra di fanti e ad un plotone di pionieri 
particolarmente allenati alla lotta a distanza ravvicinata 
contro i carri armati. Tale sistema difensivo si estendeva 
complessivamente per 175 km. di profondità. | campi mi- 
nati contenevano una media di 2.400 mine anticarro e 
2.700 mine antiuomo ogni 1.600 metri. Un totale di 400.000 
mine era stato in definitiva predisposto dai sovietici, con 
una densità superiore di sei volte a quella messa in atto 
nei campi minati creati a suo tempo per difendere Mosca 
dagli attacchi delle Panzerdivisionen. Inoltre un intrico di 
fossati amticarro e di trincee per fanteria si alternava a 
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molte postazioni costituite da carri T-34 parzialmente in- 
terrati in modo da funzionare da veri e propri bunker- 
corazzati. Trecentomila vomini, in buona parte civili, ave- 
vano lavorato a preparare questo che possiamo definire il 
più gigantesco campo trincerato della storia. AI centro di 
questo campo trincerato aspettavano i carri sovietici pronti 
a distruggere quanto sarebbe rimasto dei carri tedeschi 
che sarebbero riusciti a superare i trinceramenti. Una vera 
trappola mortale era stata dunque preparata dai sovietici 
per le Panzerdivisionen che vi furono gettate da Hitler con 
una incoscienza sbalorditiva. 


Da parte loro i comandanti dei corazzati tedeschi avevano 
fatto del loro meglio per cercare di superare con il minor 
danno possibile queste difese così profonde e tanto accu- 
ratamente disposte. Scartarono l'idea di ricorrere al sistema 
di attacchi condotti a breve distanza l'uno dall'altro e che 
era la tattica abituale adottata nei casi di forzamento dei 
campi trincerati. Il generale Model ‘decise di sfondare le 
difese sovietiche con assalti di fanterie protetti dal fuoco 
d'artiglieria per poi lanciare nei varchi così aperti, i mezzi 
corazzati. Era la tattica che in genere avevano seguito i 
comandanti carristi sovietici nei confronti delle difese ger- 
maniche. Ma questo piano presupponeva una superiorità 
di artiglierie rispetto al nemico che i tedeschi non dispo- 
nevano. Il generale Hoth, che doveva cooperare con Model 
a scardinare i trinceramenti sovietici decise, invece, di 
avanzare con i carri armati disposti in formazioni a cuneo. 
la punta del cuneo doveva essere costituita dai Tiger 1 
ed i fianchi del cuneo dai Panther e dai Panzerkampfwagen 
ÎV. La base di ciascun cuneo era formata dalle fanterie ap- 
poggiate dai mortai che avrebbero seguito i carri. Si trat- 
tava, in sostanza, di tanti triangoli — con la punta rappre- 
sentata dai Tiger 1, più potenti e meglio corazzati, — rivolta 
contro lo schieramento nemico. Hoth pensava che lancian- 
do molti di questi cunei corazzati — chiamati « Panzerkeil » 
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— contro trinceramenti sovietici, qualcuno di essi, alla fine, 
sarebbe riuscito a sfondare aprendo il passo alle fanterie. 
Ma anche questa tattica non teneva in sufficiente conside- 
razione l'enorme potenza del fuoco di sbarramento pre- 
disposto dai sovietici. 

Il piano di operazioni per l'eliminazione del saliente 
di Kursk venne esposto personalmente da Hitler nel proprio 
Quartier Generale -di Rastenburg, in Prussia Orientale, il 2 
luglio 1943 ai generali tedeschi. Il Fùhrer precisò che, scopo 
dell'offensiva era circondare rapidamente con un'armata 
proveniente da sud, cioè dal settore di Belgorod, e con 
un'armata proveniente da nord, ossia dal settore di Orel, le 
forze sovietiche dislocate nella zona di Kursk ed annien- 
tarle. In sintesi, occorreva recidere alla sua base il saliente 
di Kursk isolandolo dal resto del fronte sovietico, per poi 
eliminarlo. L'operazione doveva avere inizio alle ore 3,30 
del 5 luglio: L'armata destinata ad agire da Orel era la 
armata al comando del generale Model che doveva attac- 
care in direzione sud per congiungersi alla 4a armata coraz- 
zata del generale Hoth che, provenendo da Belgorod avreb- 
be operato con direzione nord al fine di operare il pre- 
scritto congiungimento delle due armate tedesche alle spal- 
le del saliente di Kursk. Una terza massa di truppe tede- 
sche, formata dal gruppo Kempf, aveva l’incarico di 
proteggere il fianco destro della tenaglia tedesca difen- 
dendola dai possibili attacchi sovietici provenienti dallo 
esterno del saliente, cioè da est e che si pensava sarebbero 
stati sferrati dalle truppe di Konjev. 

La 9 armata di Model si trovava contro le truppe di 
Rokossovskij. La 48 armata corazzata aveva di fronte. le 
truppe di Vatutin. 

. Il coordinatore dell'attacco tedesco era il generale von 
Manstein che aveva quale contrapposto il generale Zukov, 
coordinatore della difesa sovietica. ; 

In conformità alle istruzioni di Hitler, molti erano i 
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corpi scelti tedeschi destinati a partecipare alla battaglia. 
Infatti nelle file della 9a armata si trovava il 47° Corpo 
d'armata corazzato del generale ‘Reuss e della 4% armata 
corazzata facevano parte il Corpo d'Armata corazzato 
« Waffen SS» del generale Hausser con le se tre divisioni 
« Leibstandarte », « Das Reich» e «Totenkopf »; il 48° 
Corpo d'armata corazzato del generale Schmidt Von Kno- 
belsdorf, la Panzergrenadieredivision « Grossdeutschland ». 
Nella riserva strategica figurava inoltre la divisione scelta 
Panzergrenadiere « Viking ». L'appoggio aereo alle truppe 
germaniche era assicurato da 2.050 aerei da combattimento. 
(4° e 5° raggrupp.). Per questo estremo e gigantesco 
sforzo i tedeschi avevano apprestato le seguenti truppe, 
provvedendo a rimpinguare gli effettivi delle unità di linea, 
con il reclutamento dei complementi più giovani e. più 
anziani: 

9 Armata (47° Corpo d'Armata corazzato, 46° Corpo 
d'Armata corazzato, 20° Corpo d'Armata, 41° Cor- 
po d'Armata corazzato, 23° Corpo d'Armata, 122 
divisione motorizzata, 10% divisione motorizzata), 
in totale: 6 divisioni corazzate, 12 divisioni di 
fanteria, 2 divisioni motomeccanizzate di Panzer- 
grenadieren. 

48 Armata corazzata (Corpo d'Armata « Waffen SS », 
48° Corpo d'Armata corazzato appoggiato da una 
divisione . di fanteria, divisione meccanizzata 
« Grossdeutschland ») in totale: 5 divisioni coraz- 
zate, 1 divisione Panzergrenadiere, 3 divisioni di 
fanteria. 

Gruppo Kempf: 3 divisioni corazzate e 3 divisioni di 
fanteria. Riserva generale: 2 divisioni corazzate, 
2 divisioni motomeccanizzate. 

Le forze germaniche allineavano complessivamente 

2.700 carri armati e semoventi e 10.000 cannoni. Era stato 
ulteriormente potenziato il Panzerkampfwagen Ill con il 
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montarvi un cannone da 75 mm L/24, quale Sturmpanzer, 
Inoltre questo stesso tipo di carro era stato adattato anche 
a carro lanciafiamme. AI Panzerkampfwagen IV era stata 
rinforzata la corazzatura frontale, portandola ad 80 mm. 
Due le grandi novità in fatto di carri: il carro medio Pan- 
ther ed il carro pesante Tiger 1. Il primo, pesava 45,5 ton- 
nellate, aveva una corazzatura inclinata e quindi meglio 
sfuggente ai colpi avversari e che presentava sui fianchi 
uno spessore di 80 mm e, frontalmente, di 120 mm. Il suo 
cannone da 75 mm. era un L/70 e pertanto a canna lunga 
che conferiva al proiettile un'altissima velocità iniziale au- 
mentandone, in tal modo, sensibilmente il potere perfo- 
rante. La velocità di questo potente mezzo corazzato era 
elevatissima, 46 km/h e contribuiva a rendere il Panther 
un carro veramente formidabile. 


Sullo .scafo del Panther era stato creato il cacciacarti 
Panther, armato con connone da 88 mm. | tedeschi allinea- 
vano un altro nuovo carro, cioè come dicevamo, il Tiger 1. 
Pesante 55 tonnellate, aveva una corazzatura di 102 mm. 
sui fianchi e di 110 mm. frontalmente. L'armamento consi- 
steva nel. cannone da 88 mm., contraereo, adattato e che 
era in grado di perforare qualsiasi carro avversario. La 
velocità di questo mezzo risultava discreta, 38 km/h, con- 
siderata la mole del carro, e, come il Panther, portava 5 
uomini d'equipaggio. Possedeva 2 mitragliatrici da 7,92 
mm., anziché una sola come il Panther. Tuttavia non es- 
sendo situate in torretta, non costituivano un mezzo efficace 
per eliminare i nidi di armi automatiche nemici che osta- 
colassero l'avanzata. delle fanterie tedesche. Altro limite 
era la modesta autonomia massima’ di 100 km, contro. i 
170 del Panther. 


Utilizzando lo scafo del Tiger 1 era stato creato un potente 
cacciacarro:. l'« Elephant », con ‘un cannone da 88 mm. 
L/71, cioè allungato. 
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Da parte sovietica l'Armata Rossa poteva contare su 
queste truppe: 


‘gruppo d'armate di Rokossovskij: (138, 482, 608, 
70? armate-di fanteria; 22 armata corazzata; riserve: 
1 brigata ‘di cavalleria, 2 corpi corazzati, diversi 
battaglioni autonomi di cacciacarri). 


Gruppo d'armate di Vatutin: (382, 408, 69* armate 
di fanteria; 6* armata della Guardia; 1% armata 
corazzata; riserva: 1 armata di fanteria, 1 corpo 
corazzato). 


la protezione aerea era assicurata da 1.800 aerei da 
combattimento (2° e 16% armata aerea). 


Gruppo d'armate di Konev (272, 472, 53% armata 
di fanteria; 5% armata della Guardia; 5% armata 
corazzata della Guardia; 3 brigate di cavalleria, 2 
corpi corazzati, 1 corpo corazzato autonomo. So- 
stegno aereo: 800 aerei da combattimento della 
5® armata aerea. 


le forze sovietiche allineavano complessivamente 3.306 
carri armati e semoventi e 20.220 cannoni, di cui 6.000 
pezzi anticarro e 920 gruppi ‘di lanciarazzi multipli. Nu- 
merose anche le novità sovietiche. Anzitutto era in linea la 
nuova versione del KV, cioè il KV-85, di cui erano stati 
allestiti circa 3.000 esemplari ovvero due terzi in più del 
numero di Tiger 1 e di Panther allestito dai tedeschi. Pe- 
sante 46 tonnellate, corazzato con uno spessore di 75 mm. 
alle fiancate e di 110 frontalmente, di enorme autonomia: 
330 km. e di velocità elevate, 43 km/h, rispetto alla mole, 
era armato di cannone da 85 mm (oltre a tre mitragliatrici 
da 7,6 mm) che lo metteva solo in stretto svantaggio ri- 
spetto al Tiger 1 e anche al Panther. Inoltre era stato for- 
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temente potenziato il T-34. Si trattava della nuova versione 
T-34/85 che, malgrado il limitato peso, 32 tonnellate, pos- 
sedeva alta velocità, 50 km/h, larghissima autonomia, 
300 km, e montava un cannone da 85 mm, solo di poco 
inferiore all'88 mm tedesco. Nel settore dell'aviazione da 
combattimento, era entrato in servizio lo IL 2 Sturmovik, 
con carlinga corazzata contro i proiettili da 20 mm e con 
cannone da 23 mm, lanciarazzi e bombe quale armamento. 


Carri: alzo_zero 


La sera del 4 luglio, i sovietici ebbero conferma 
da diverse fonti, della imminenza dell'attacco tedesco e 
di altri dettagli di eccezionale importanza. Tra l’altro, un 
disertore sloveno di un. battaglione del genio tedesco 
stanziato nel settore di Belgorod, dichiarò ai sovietici 
che il proprio battaglione aveva ricevuto istruzioni di 
sminare il terreno davanti alle linee tedesche e di ri- 
muovere i reticolati che le proteggevano, per aprire .i 
varchi necessari alle forze germaniche che stavano per 
scattare all'assalto. Aggiunse,. anche, che erano stati di- 
stribuiti alle truppe tedesche, razioni di viveri per cin- 


que giorni. Così il comando sovietico seppe anche ‘la 
durata che i tedeschi prevedevano del lorb sforzo’ of- 
fensivo. Infine il disertore precisò perfino l'ora dell’at- 


tacco tedesco. In tal modo, venti minuti prima di tale 
ora, un terribile fuoco di controbatteria investì le linee 
germaniche della 9 armata che, anziché sorprendere, il 
nemico come credeva, ne fu letteralmente sorpresa. Il 
suo attacco È si scatenò però ugualmente, all'alba del 5 
luglio. La massa dei corazzati, penetrati nelle brecce” 
aperte nello schieramento sovietico e appartenenti al 
41° e 47° Corpo d'Armata corazzato costrinsero la 158, 
182, 1322, 2808, 82, 162, e 148* divisione sovietica ad 
abbandonare, dopo un'intera giornata di lotta, la prima 
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linea difensiva. Ripiegarono sulla seconda linea difensiva 
arretrata, rispetto la precedente, da 5 ad 8 km e vi si ap- 
prestarono a sostenere il successivo assalto germanico. Tale 
assalto venne però ritardato dall’ostinata difesa di ‘molti 
capisaldi sovietici i quali pur essendo ‘ormai isolati resi- 
stevano tenacemente al rastrellamento che della fascia 
conquistata stavano effettuando le divisioni motorizzate 
dei Panzergrenadieren. In tale situazione i carri germanici 
si trovarono senza adeguato appoggio per proseguire 
la loro avanzata, anche perché, martellati duramente dagli 
aerei della 16a.armata aerea sovietica, avevano avuto dure 
perdite. Soprattutto i Tiger 1, privi di mitragliatrici in tor- 
retta facevano una. difficoltà enorme ad eliminare senza 
l'aiuto della fanteria o dei Panzergrenadieren, i nidi di 
resistenza delle armi automatiche leggere sovietiche. A 
tutto questo si aggiunsero i ritardi nella avanzata, provocati 
dalla necessità di rimuovere gli estesi campi minati pre- 
disposti dai sovietici. Molti carri che si avventurarono at- 


traverso tali passaggi aperti dai pionieri tedeschi vennero 
presi d'infilata da ben appostate artiglierie anticarro sovie- 
tiche e subirono forti ‘perdite. Soltanto allorché durante la 
notte dal 5 al 6 luglio i Panzergrenadieren, eliminate le 
suddette sacche di resistenza sovietiche, riuscirono a ricolle- 
garsi con i carri germanici, poté essere ripreso l'attacco da 
parte della 9a armata. 


Essa riuscì a spingersi per altri 10 km dentro la 
cintura fortificata nemica presidiata dalla’ 13° armata so- 
vietica. Ma alla sera del giorno 6 il 47° Corpo d'Armata 
corazzato tedesco che costituiva la punta dell'avanzata, 
venne arrestato .dai  trinceramenti sovietici disposti nel 
settore collinoso di Olkhovatca. AI tempo stesso, anche 
il 23° Corpo d'Armata tedesco fu fermato davanti a Malo 
Arkhangelsk, mentre Rokossovskij lanciava al contrattacco 
contro il 47° Corpo d'Armata corazzato germanico i-carri 
del 3°, 16° e 19°. Corpo corazzato. Respinto tale contrat- 
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tacco il 47 Corpo d'Armata corazzato si trovò a dover so- 
stenere altri tentativi dei corazzati sovietici del 19° e ancora 
del 3° Corpo corazzato sovietico sostenuti da un grosso 
rinforzo di artiglieria. Fermato anche questo assalto i carri 
del 47° Corpo d’armata tedesco ripresero seppur lenta- 
mente la loro avanzata cercando di espugnare finalmente 
le alture di Ponjri e Molotijchi, situate nel settore di Olkho- 
vatca. Contro queste difese, disposte a labirinto e 
rinforzate da carri T-34 seminterrati, i corazzati tedeschi 
si spinsero ‘ad ondate successive, frammisti ai reparti di 
fanteria motorizzata. La lotta divampò con inaudita fero- 
cia. In meno di un'ora accadde che interi reparti germanici 
perdettero tutti i loro ufficiali. Malgrado ciò i tedeschi 
seguitarono a spingersi, sotto un terribile fuoco di sbar- 
ramento, verso la sommità delle colline, incuranti dei 
vuoti che la morte apriva nelle loro file. Prima tentarono 
di sfondare frontalmente; poi cercarono di aggirare da 
ovest le posizioni nemiche; quindi ripeterono il tentativo 
di aggiramento da est. Invano. La resistenza sovietica, 
lungamente predisposta con grande accuratezza da tempo 
e sostenuta da un'eccezionale concentrazione di mezzi e 
uomini, non mollava. Il generale Model allora lanciò allo 
attacco una riserva formata dai carri della 4° Panzerdivision 
che di slancio, trascinò seco le altre unità già impegnate 
nella battaglia. Il villaggio di Teploje divenne uno degli epi- 
centri della lotta. Era difeso da 2 divisioni di fanteria, 1 
divisione di artiglieria, 2 brigate corazzate ed 1 brigata di 
semoventi sovietici. Vi si scagliarono contro i corazzati di 
tre Panzerdivisionen, cosicché, nello spazio di pochi chi- 
lometri quadrati si trovarono a combattere tra loro oltre 
700 mezzi corazzati. Da questa colossale mischia ne usci- 
rono vincitori i carri germanici che infine occuparono le 
tanto contese colline. Ma ne furono ben presto ‘ricacciati 
dai furiosi contrattacchi sovietici condotti dalla 30* brigata 
di cacciacarri del colonnello V. N. Rukosujev. Per tre volte 
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di seguito le colline cambiarono di mano, ma rimasero, 
alla fine ai sovietici. Intanto anche il villaggio di Ponijri 
resisteva sempre alla pressione esercitata dalla 108 divi- 
sione Panzergrenadiere. Nella notte tra il 10 e 111, Model 
lanciò contro questo villaggio altre truppe senza però 
riuscire a snidare i sovietici annidati tra le case e che le di- 
fendevano ad una ad una. Così la 9a armata rimase inchio- 
data a meno di 20 km dalla zona di Orel da dove era partita 
all'attacco. 

La 4% armata corazzata del generale Hoth ed il gruppo 
Kempf erano intanto scattati all'attacco partendo dal setto- 
re di Belgorod come stabilito ed i progressi di Hoth, nono- 
stante il violento fuoco aperto dai sovietici prima dell’at- 
tacco germanico come era accaduto sul fronte della 9® 
armata, erano stati notevoli. La tattica dei « cunei coraz- 
zati » attuata dal generale Hoth con una massa di 5 Panzer- 
divisionen a nord di Belgorod e di 3 Panzerdivisionen a 
sud di Belgorod, vale a dire con circa 1.000 carri armati e 
350 semoventi impiegati simultaneamente su un fronte di 
non più di 50 km. aveva rappresentato un autentico colpo 
di maglio contro le difese sovietiche che ne erano state 
quasi ‘frantumate. L'eccezionale perizia di Hoth come co- 
mandante di corazzati ed il gran numero di truppe scelte 
Impegnate nell'azione avevano, d'altronde, contribuito in 
modo determinante alla riuscita dell’azione. Inoltre si deve 
aggiungere che avendo Hoth attaccato a cavallo di Belgo- 
rod, cioè su due direzioni, aveva lasciato Vatutin incerto 
su quale di queste due direzioni i tedeschi avrebbero 
esercitato il loro sforzo principale: se verso Obojan per 
per tagliare il saliente di Kursk, oppure, girando più al 
largo, per accerchiare non solo il saliente stesso ma anche. 
la riserva rappresentata dalle truppe di Konev. Entrambi 
gli obiettivi erano validi, giudicò giustamente Vatutin ed 
attese pertanto che la ricognizione aerea sovietica gli chia- 
risse gli intendimenti tattici ulteriori di Hoth. 
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Ma la ricognizione aerea non poté appurare nulla di 
preciso, dal momento che Hoth stava effettuando dei mo- 
vimenti di cui in effetti era impossibile intuirne le inten- 
zioni. Hoth, infatti, aveva avuto originariamente l'ordine 
di limitarsi a tagliare il saliente di Kursk, come sappiamo, 
tacendo quindi lo sforzo principale direttamente su Obojan 
e. Vatutin ritenne che Hoth stesse facendo proprio questo. 
Ma Vatutin non poteva sapere che nel frattempo la .rico- 
gnizione aerea tedesca aveva segnalato ad Hoth non solo 
un eccezionale concentramento di mezzi corazzati sovietici 
sulla strada di Obojan, ma anche la presenza di massicce 
riserve sovietiche pronte ad affluire verso Obojan. Per 
cui, prima di matciare contro questa località, Hoth ritenne 
opportuno sbarrare la via d'accesso alle riserve sovietiche 
occupando preventivamente il centro di Prokhorovka da 
dove avrebbero dovuto necessariamente transitare i carri 
sovietici per confluire nella zona di Oboyan. Pertanto i co- 
razzati di Hoth proseguirono ad avanzare tenendosi in 
posizione intermedia tra Prokhorovka ed Objan, lasciando 
quindi più che mai incerto Vatutin sulle intenzioni dei 
tedeschi, non potendosi egli ancora rendere conto se le 
Panzerdivisionen si sarebbero dirette su Obojan e quindi 
direttamente contro Kursk, oppure se si sarebbero spin- 
te contro le truppe di, Konev. Così Hoth ebbe buon 
gioco e ne approfittò immediatamente attaccando su en- 
trambe le direzioni, quella di Oboyan e quella di Prokho- 
rovka.. Il suo gioco venne anche favorito da ulteriori circo- 
stanze. Infatti gran parte dei bombardieri sovietici direttisi 
contro gli aereoporti tedeschi della zona di Kharkov per pa- 
ralizzare l'attività aerea della Luftwaffe destinata ad appog- 
giare Hoth, furono abbattuti dalla caccia e dalla contraerea 
germanica che usarono, per l'occasione, e con molto 
successo, il radio localizzatore Freya installato appunto nella 
zona di Kharkov. Privato, in tal modo, dell'appoggio di 
400 bombardieri, Vatutin dovette subire tutto il peso del 
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binomio carro armato-aereo impiegato da Hoth. Sotto la 
protezione di un continuo carosello di attacchi aerei condot- 
ti dalla Luftwaffe contro i corazzati di Vatutin — ne ven- 
nero eseguiti ben duemila solo entro le prime ventiquattro 
ore di combattimenti — la 48 armata corazzata ed il grup- 
po Kempf avanzarono travolgendo ogni resistenza sovietica 
sia pure tenace. Il 48° Corpo d'armata corazzato germanico 
del generale Von Knobelsdorf, sfondate le difese della 
672 divisione fucilieri della Guardia sovietica, si diresse 
verso Obojan. Anche il Corpo d'armata corazzato delle 
« Waffen SS» diretto dal generale Hausser, superò le 
difese della 522 divisione sovietica fucilieri della Guardia 
dirigendosi verso Prokhorovka. | carri di Kempf, oltrepas- 
sato il Donec, riuscirono, seppure non completamente a 
causa della fortissima resistenza sovietica, a fiancheggiare 
l'avanzata del Corpo d'armata delle « Waffen SS» come 
prestabilito. Un contrattacco organizzato da due reggimenti 
Ì di cacciacarri sovietici venne stroncato in un paio di ore 
dai carri Tiger e Panther, anche se i Panther del 48° Corpo 
d'armata corazzato iniziarono ad accusare a questo punto 
diversi guasti meccanici. Tuttavia il 7 luglio la divisione dei 
Panzergrenadieren « Grossdeutschland » conquistò Dubrova 
togliendola al 3° Corpo meccanizzato sovietico. Il giorno 
sucecssivo i Tiger 1 del 48° reggimento panzer stroncarono 
un violento contrattacco dei T-34 del 3° Corpo corazzato 
sovietico Il 10 luglio i carri del 6° reggimento corazzato 
germanico sfondarono il fronte della 7a divisione fucilieri 
della Guardia sovietica e la divisione « Grossdeutschland », 
unitamente alla divisione corazzata germanica si attestò 


davanti ad Obojan. Tuttavia mancavano ancora ben 120 km. 
prima che le truppe di Hoth potessero congiungersi con 
quelle di Model, sempre ferme davanti alle difese sovietiche, 
e recidere in tal modo il saliente di Kursk. D'altra parte 
Hoth non poteva progredire nella sua avanzata perchè 
attaccato di fianco dalle riserve lanciate dai sovietici nella 
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Batteria contraerea tedesca e relativa punteria, in azione a protezione 
delle vie di comunicazione per i rifornimenti dei panzer germanici. 

























Cannoni sovietici vengono messi in postazione per battere dall'alto 
i panzer tedeschi in avanzata. 


“Nella l tensione. della battaglia un maresciallo tedesco grida ordini 
Wonxejfati ai camerati impegnati nella difesa dal contrattacco sovietico. 


VEL LS 


Per il momento batte ancora l'ora della sconfitta per i carri armati 
sovietici ad opera dei panzer. 





Sempre e solo il fango è quello che ferma i tedeschi! 
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Il meritato riposo di un carrista germanico 
mimetizzato, nella steppa, con 


presso 
fasci 


il proprio panzer 
erba 






La gioia della vittoria fa dimenticare a questo soldato sovietico 
l'amarezza per la sua città distrutta. 


Tra colline e boschi per cercare di sorprendere i tedeschi alle spalle. 





Sosta di un gruppo corazzato tedesco in mezzo alle alte erbe della 
steppa: Si studia l'azione tattica da svolgere per snidare il nemico 
appostato nella boscaglia. 











ed abbandonati. 


lotta e che .il gruppo Kempf, fermato dall'abile difesa della 
72 armata della Guardia sovietica condotta dall’esperto. ge- 
nerale Shumilov, non era riuscito a fronteggiare in tempo. 

Così venne a mancare alla 48 armata corazzata tedesca 
quella protezione sul fianco destro che era:il presupposto per 
la sua avanzata. L'azione sul fianco della 4a armata venne 
condotta dal generale Rotmistrov, specialista nell'impiego 
dei mezzi corazzati e che già aveva dato del filo da 
torcere. ad Hoth nel dicembre 1942 in occasione delle 
operazioni per Stalingrado. LI 12 luglio, all'alba, 850 carri 
di. Rotmistrov, soprattutto. T-35 e poi KV, appoggiati da 
semoventi si mossero verso Prokhorovka per portare soc- 
corso alle truppe. sovietiche impegnate a. resistere davanti 
ad Obojan. In ‘quello stesso momento il Corpo d'armata 
corazazio delle. « Waffen SS», comandato da Hausser e. 
che era stato ipcaricato da Hoth di proteggergli il fianco 
lasciato scoperto da- Kempf, si stava esso pure dirigendo 
verso Prokhorovka. Si trattava di 700 carri, di cui circa il 
15% rappresentato da Tiger 1. 

| carri di Rotmistrov: e quelli di Hausser si trovarono 
così improvvisamente di fronte ed il generale tedesco non 
ehbe quindi il tempo di scegliersi il terreno più favorevole 
per condurre la battaglia. Fu costretto ad entrare in com- 
battimento dove si trovava, cioè in uno spazio troppo ri- 
stretto per poter far. valere la superiorità di manovra dei 
carristi tedeschi. Infatti il campo di battaglia era limitato 
dal fiume Psel e dalla. massicciata. ferroviaria della linea 
Kursk-Belgorod. Inoltre questa ristrettezza di spazio dan- 
neggiava maggiormente i panzer tedeschi poiché rendeva 
limitata la superiore potenza di fuoco dei Tigre «I. Ma 
Hausser non aveva. altra scelta, anche perché ‘Rotmistrov, 
accortosi immediatamente di trovarsi su un, terreno ‘a lui 
vantaggioso ed avendo circa 150 carri in più dell’avver- 
sario, aveva fulmineamente attaccato appena avvistati i 
primi carri di Hausser. | T-34 sovietici, muovendosi meglio, 
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entro spazi brevi, di quanto potessero fare i Tiger. 1, sep- 
pero sfruttare fino al limite del possibile tale loro vantaggio. 
Ben presto in quella angusta superficie la battaglia di oltre 
1.500 carri armati si tramutò in una mischia, impedendo 
ad Hausser di manovrare. Soltanto ‘il provato valore dei 
carristi tedeschi poté, in così difficili condizioni, evitare 
ia sconfitta, anzi chiudere alla pari lo scontro. Alla fine 
della giornata, infatti, le perdite furono di 300 carri per 
parte. Risultato tanto più notevole per i carristi germanici, 
in quanto Rotmistrov aveva dalla sua un appoggio aereo 
che nel corso delle ore era diventato sempre più schiac- 
ciante dopo le perdite subite dalla Luftwaffe inferiore di 
numero - rispetto all'aviazione sovietica. 

Tuttavia questa volta anche da parte dei comandanti 
dei corazzati germanici vi fu un grosso errore. Infatti, mal- 
grado che Hoth avesse subito inviato di rinforzo ad Hausser 
i carri del 48° Corpo d'armata corazzato tedesco quest'ulti- 
mo non raggiunse tempestivamente il campo di battaglia. 
Avrebbe potuto senz'altro mutare le sorti del combatti- 
mento. Comunque, mentre infuriava la lotta tra i carri di 
Rotmistrov e quelli di Hausser, giunsero ad Hoth due 
notizie ugualmente gravi per i tedeschi :l'inizio di una 
offensiva generale sovietica su tutto il fronte russo e lo 
sbarco degli anglo-americani in Sicilia. Ce n'era abbastanza, 
come poi confermò lo stesso Hitler, per abbandonare defi- 
nitivamente l'offensiva contro il saliente sovietico di Kursk, 
che era stata convenzionalmente chiamata dalla Wehrmacht 
con il nome di operazione « Zittadelle ». 


*. »* 


La prima considerazione da trarre è che non era pos- 
sibile concedere impunemente ad un avversario grintoso 
come l'Armata Rossa il vantaggio di disporre di ben 10.000 
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cannoni, 600 carri armati ed altrettanti aerei in più, su un 
fronte di poche centinaia di chilometri. Questo i tedeschi 
lo pagarono a caro prezzo. 

+ ila seconda considerazione da farsi è che non si poteva 
pretendere di attaccare con forze inferiori un nemico che 
possedeva forze maggiori e per di più schierato dietro 
fortissime posizioni difensive. | tedeschi avevano già fatto 
dure esperienze in proposito come nel caso dello smacco 
avuto nel tentativo di conquistare Mosca, nel caso della 
mancata conquista di Stalingrado e di Leningrado. In tutte 
queste circostanze era stato ampiamente dimostrato che 
delle difese bene apprestate e risolutamente presidiate 
potevano fermare qualsiasi attacco anche se condotto: con 
forze superiori dal nemico. Nel caso di Kursk, poi, i tede- 
schi erano addirittura inferiori di forze. 

Certamente Hitler per primo e quindi ‘i suoi generali 
non avevano valutato perfettamente la robustezza degli 
apprestamenti difensivi sovietici. Pensavano di trovarsi 
di fronte soprattutto. concentramenti di. carri e cacciacarri 
e di mezzi anticarro; non certo difese a carattere semi- 
permanente. ‘Inoltre lo Stato maygiore germanico ignorava 
la effettiva consistenza delle forze ammassate dei sovie- 
tici in corrispondenza del saliente di Kursk. Le credeva 
molto inferiori alla realtà. Si deve aggiungere che i tede- 
schi. non: sapevano che i loro avversari erano a cono- 
scenza di tanti particolari del piano germanico di attacco. 
Infine va ancora. ribadito il concetto che Hitler era con- 
vinto di avere ormai a portata di mano il nucleo di po- 
tenza dell’Armata -Rossa e non voleva farselo sfuggire. 
Egli pensava anche che fin quando l’esercito tedesco avesse 
avuto in mano ‘iniziativa militare, il nazismo poteva domi- 
nare in Europa e perciò fece di tutto per riprendere ai sovie- 
tici tale iniziativa. Ma tutte queste: ragioni non giustificano 
le decisioni del Fùhrer di andarsi a riprendere l'iniziativa 
proprio dove il nemico lo attendeva. Infatti se a prima 
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vista può sembrare che siano stati i tedeschi a scegliere 
il punto dell'attacco, la realtà è ben diversa. Poiché ‘i so- 
vietici, mostrando vistosamente di avere ammassato: trup- 
pe in un ristretto fronte che essendo disposto a saliente 
favoriva tatticamente l'assalitore — come era appunto il 
caso di Kursk — indussero i tedeschi ad attaccare proprio 
in quel punto, preparandosi però a riceverli in modo: tale 
da farglielo ricordare per un pezzo. In definitiva dunque, 
fu la Wehrmacht ad attaccare dove il comando supremo 
sovietico voleva. 1 i 

Dal punto di vista di impiego dei mezzi corazzati, la 
battaglia si chiuse alla pari, tutto sommato. Anche se il 
comando tedesco ad un certo momento abbandonò la lotta 
nel settore di Kursk, ciò fu in dipendenza, oltre che della 
strenua resistenza opposta dai sovietici, anche della situa- 
zione strategica generale che non consentiva di tenere la 
massa dei corazzati germanici in un punto solo del fronte 
cioè davanti a Kursk, essendo essi diventati necessari su 
altri punti. Non si può quindi parlare di sconfitta. dell‘ar- 
ma corazzata tedesca di fronte all'arma corazzata  sovie- 
tica pur se oltre al nemico ci si mise Hitler.a rendere le 


cose più difficili alle Panzerdivisionen. In realtà se per la - 


prima volta i corazzati sovietici riuscirono «ad ‘impattare » 
con i corazzati germanici, vi riuscirono ‘perché agevolati 
dai. trinceramenti. In effetti, anche se può sembrare para- 
dossale, la più grande battaglia di carri: che mai sia stata 
combattuta nella storia dell'umanità, non ‘fu. una ‘battaglia 
in campo aperto, una lotta condotta secondo i’ principi 
classici dell'impiego dei corazzati, con larghi e rapidi. spo- 
stamenti di fronte,.’con manovre e contramanovre avvol- 
genti, convergenti; o divergenti a largo raggio, bensì una 
serie di scontri avvenuti in spazi ristretti e contro. ogni 
regola . della strategia militare carrista. Che se si fosse 
svolta secondo i canoni classici, molto probabilmente si 
sarebbe conclusa con una vittoria dei corazzati tedeschi 
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anche se ciò non avrebbe certo modificato il corso ‘degli 
avvenimenti finali. C'è altresì da considerare che il co- 
mando supremo tedesco sbagliò.— e fu la prima volta — 
nella - scelta del comandante adatto, allorché affidò l'inca- 
rico. al generale Model. Model, nonostante la sua energia 
ed il suo ingegno, era abile ‘soprattutto nel condurre 
battaglie di carattere difensivo. Hoth, ‘ad. esempio, che 
invece era un esperto dell'impiego dei mezzi corazzati si 
trovò molto più a suo agio. In più Model venne a trovarsi 
di fronte il meglio preparato dei due generali sovietici 
cioè Rokossovskij che stava allora scalando le. vette di 
quel. successo che lo portò. alla celebrità internazionale. 
In definitiva, in assenza di dati ufficiali dobbiamo calco- 
lare che le perdite in carri dei sovietici furono di circa 
un migliaio contro circa 700 dei tedeschi. 

Per la prima volta nella storia della loro arma coraz- 
zata i tedeschi condussero a Kursk una battaglia di carri 
armati su un fronte particolarmente ristretto. E fu anche 
l'ultima. Infatti essi si accorsero: che, restringendo lo spa- 
zio di manovra e quindi attaccando in massa con i carri, 
avevano applicato la stessa tattica d'impiego dei mezzi co- 
razzati che era stata sempre funesta ai sovietici. Così, 
quasi ‘ paradossalmente, ‘i tedeschi ‘ proprio nella battaglia 
di carri più grandiosa, abbanlonarono la. tattica con la 
quale avevano sempre vinto — quella degli ampi spazi 
profondi offerti alla manovra dei ! corazzati — per adot- 
tare la tattica che ai loro avversari era sempre costata la 
sconfitta: cioè l'impiego del carro ‘in ‘appoggio alle fante- 
rie ed in attacchi di' limitata profondità. Certo .le caratte- 
ristiche del terreno di battaglia non consentivano di agire 
in modo diverso. Ma è proprio per questo che fu un 
errore tattico scegliere di combattere entro il saliente di 
Kursk. s 

Per quanto riguarda il ritardo da aprile a luglio del- 
l'azione tedesca, ciò, anche se permise ai sovietici di raf- 


























forzare molto le proprie difese, non fu determinante. ai 
fini del risultato. 

C'è da considerare un’altra cosa. Furono proprio i 
sovietici a mettere in atto quella tattica difensiva di logo- 
ramento dei mezzi corazzati avversari e di contrattacco al 
momento giusto, che von Manstein non solo aveva già 
applicato contro l'Armata Rossa, ma che aveva consigliato 
sd Hitler di seguitare ad applicare. Ma mentre il Fùhrer 
non seppe apprezzare la geniale intuizione del suo gene- 
fale, Stalin ne capì immediatamente tutto il valore. Infatti 
quando il generale Vatutin riferì il 21 aprile 1943 che i 
tedeschi stavano ammassando forze per un attacco a Kursk, 
Stalin, malgrado stesse egli pure preparando un'offensiva 
contro la Wehrmacht, diede ordine di sospenderla, poiché 
ritenne come egli disse che era meglio logorare in ma- 
niera decisiva il memico combattendo difensivamente, per 
poi annientarlo con una controffensiva. Era il vecchio con- 
cetto dei generali zaristi, perfettamente riuscito prima con- 
tro gli svedesi e poi contro Napoleone. Von Manstein cer- 
cò di attuarlo per l'arma corazzata tedesca, cioè per l'arma 
che, in definitiva, teneva in piedi ‘il fronte germanico in 
Russia. Ma non venne capito da Hitler. Stalin, invece, se 
ne ricordò, sia pure dopo dure sconfitte. Questa diffe- 
renza di vedute tattiche costò alle Panzerdivisionen perdite 
così dure che ne incrinarono per sempre le capacità offen- 
sive che così faticosamente Guderian era riuscito a rico- 
stituire. All'atto pratico si verificò quanto i comandanti 
carristi tedeschi temevano èàttaccando il saliente di Kursk. 
Model, non riuscendo le fanterie a sfondare i trincera- 
menti sovietici, fu costretto a gettare allo sbaraglio sotto il 
tremendo fuoco di sbarramento nemico, i carri armati. Ho- 
th, superate le difese sovietiche mediante l’impiego dei 
carri, si vide poi i fianchi dei « panzerkiel », cioè dei « cu- 
nei corazzati'», assaliti e decimati. Senz'altro il perfetto 
utilizzo dell'artiglieria rappresentò anche a Kursk la carta 
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vincente dei sovietici. Splendidamente piazzata in prece- 
denza, l'artiglieria sovietica poté sparare con assoluta pre- 
cisione contro i corazzati germanici. Invece l'utilizzo del- 
l'enorme quantità di mezzi corazzati fu assai deficitario da 
parte sovietica. | carri vennero impiegati troppo a sca- 
alioni, con lentezza e con sforzi offensivi troppo fraziona- 
ti. Fece eccezione Rotmistrov con i suoi corazzati, ma fu 
soltanto il caso che lo mise a contatto improvviso con una 
massa altrettanto ingente, di carri nemici, in terreno sco- 
perto. 
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CAPITOLO VII 
ORA ANCHE D'ESTATE 


(13 luglio 1943 - 23 dicembre 1943) 


La resistenza opposta dall’Armata Rossa nel settore di 
Kursk aveva messo in evidenza diversi fattori nuovi nel 
avadro complessivo della guerra. Essi erano: per la prima 
volta era stata stroncata sul nascere un'offensiva tedesca; 
per la prima volta i tedeschi erano stati fermati in estate, 
cioè nella stagione a loro più favorevole; la mancata con- 
quista di Kurs aveva privato la Wehrmacht della possibi- 
lità di sfondare al centro l'estesissimo fronte sovietico ed 
aggirarne le ali; era stata dimezzata, dalla battaglia di 
Kursk, la forza delle Panzerdivisionen di più provato va- 
lore; i nuovi carri armati germanici Tiger 1 e Panther, pur 
essendo superiori al T-34, non lo erano a tal punto da 
supplire con tale superiorità all'enorme inferiorità di nu- 
mero dei mezzi corazzati tedeschi rispetto a quelli sovie- 
tici. Inoltre il Tiger 1 aveva confermato i propri limiti nei 
combattimenti in fase assai ravvicinata ed il controcarro 
Elephant malgrado l'eccezionale efficacia, mancava di una 
adeguata protezione di armamento leggero che lo difen- 
desse dagli attacchi delle fanterie nemiche. 

La certezza che aveva il comando supremo sovietico 
di trovare le Panzerdivisionen in un momento di crisi fu 
la ragione essenziale che indusse i sovietici alla loro prima 
offensiva d'estate. La situazione strategica era favorevole 
all'Armata Rossa, sia sul piano tattico, sia sul piano della 
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disponibilità dei mezzi occorrenti. Strategicamente era age- 
vole per i sovietici recidere il saliente tedesco di Orel ed 
avanzare verso la Russia Bianca, mentre contrattaccando 
dal settore di Kursk essi avrebbero minacciato lo schiera- 
mento germanico in Ucraina. Anche eliminare la testa di 
ponte tedesca nel Kuban per aprire la via alla Crimea non 
costituiva un obiettivo difficile da raggiungere per l'Arma- 
ta Rossa che si era molto rinforzata. Disponeva infatti di 
carri armati in numero cinque volte superiore a quello dei 
tedeschi e la sua superiorità in fatto di artiglierie e di aerei 


da combattimento era, rispettivamente, di quattro ad uno. 


e di tre a due. 


Il piano operativo preparato, prevedeva l'avanzata 
delle truppe del generale Eremenko ‘per occupare Vitebsk 
sulla Dvina superiore; la marcia su Smolensk del generale 
Sokolovskij; la conquista di Brjansk ed il passaggio del 
Dnepr superiore da parte del generale Popov; l’occupa- 
zione di Kiev ad opera dei generali Rokossovskij, Vatutin 


e Konev. Il piano ‘prevedeva, altresì, l'accerchiamento del- 
le forze tedesche in Ucraina da parte delle truppe di Va- 
tutin e di Tolbukhin, mentre Malinovskij le avrebbe tenute 
impegnate frontalmente per impedirne il ripiegamento. In- 
fine, nell'estremo sud del fronte, il generale Lesselidze 
avrebbe riconquistato le terre del Kuban che davano ac- 
cesso allo Stretto di Kerc ed avrebbe eventualmente ten- 
tato di sbarcare in Crimea. 

Tutto il piano si basava nell'impegnare al centro, in 
corrispondenza della Russia Bianca, le forze tedesche per 
impedire che esse portassero soccorso ai contingenti schie- 
rati lungo il fronte meridionale dall’Ucraina alla Ciscaucasia. 

Per mettere in atto tali propositi offensivi i sovietici 
avevano ammassato nel settore di Orel |’112 armata della 
Guardia, comandata dal tenente generale |. Kh. Bagramian; 
la 61° armata, comandata dal tenente generale P. A. Belov; 
la 3° armata, comandata dal tenente generale A. V. Gor- 
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batov; la 63a armata comandata dal tenente generale Y. V. 
Kolpackij; la 3a armata corazzata, la 4% armata corazzata 
e varie brigate corazzate autonome. In totle: 2.400 carri 
armati e semoventi e 21.000 cannoni. L'appoggio aereo era 
garantito da 2.000 aerei da combattimento inquadrati nella 
1a armata aerea. del generale M.M. Cranov. Nel settore 
di Belgorod-Donec i sovietici avevano allineato la 19, Sa, 
6% armata della Guardia, la 5a armata d'assalto, la 1% armata 
corazzata, la 5: armata corazzata della Guardia e la 72, 272, 
288, 38a, 53%, 57%, 69% armata di fanteria, 38 brigate corazzate 
autonome, 7 brigate motorizzate e 7 brigate di cavalleria, 
16 reggimenti autonomi di semoventi. In totale si trattava 
di 2.400 carri e altri mezzi corazzati e 12.000 cannoni, con 
un appoggio di 1.300 aerei da combattimento. 

Riserve fatte affluire dai settori nord e centrale del 
fronte entrarono in linea in un secondo tempo, ad offensi- 
va iniziata sul fronte sud, ‘apportando un. ulteriore 
rinforzo di 55 divisioni di fanteria, 10 brigate corazzate, 
12 reggimenti corazzati autonomi. 

Infine nel settore della penisola di Taman e nel Kuban 
si trovava dislocata la 18% armata comandata dal tenente 
generale K. N. Lesselidze. 

Da parte germanica la Wehrmacht disponeva nel set- 
tore di Orel della 9a armata comandata dal generale Model 
e della 2% armata corazzata affidata al generale Rudolph 
Smith. Si trattava, complessivamente, di 29 divisioni di 
fanteria, di 8 divisioni corazzate, di 2 divisioni di fanteria 
motorizzata di Panzergrenadieren. In totale i tedeschi dispo- 
nevano di 1.000 carri armati e semoventi e 7.000 cannoni. 
L'appoggio aereo consisteva in 1.100 aerei da combatti- 
mento. 

Nel settore di Belgorod-Donec la Wehrmacht aveva 
concentrato la 6% armata, comandata dal tenente generale 
Hollidt, la 1a armata corazzata, la 48 armata corazzata del 
generale Heinrici e l'8* armata, comandata dal generale 
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Wéhler (ex gruppo Kempf). Complessivamente in tale 
settore i tedeschi disponevano di 29 divisioni di fanteria, 
13 divisioni corazzate e motorizzate, con un numero di 
600 carri armati e semoventi e di 3.500 cannoni. L'appog- 
gio aereo era affidato a 900 aerei da combattimento. 

Infine nel settore della penisola di Taman-Kuban, i te- 
deschi avevano la 17a armata, agli ordini del tenente gene- 
rale Jeanecke, la 3a armata corazzata, condotta dal gene- 
rale von Kleist ed entrambe comprendevano 17 divisioni 
di fanteria e 4 divisioni corazzate con 350 carri armati e 
semoventi, complessivamente. 


1) - Abbandono di Orel 


Il 12 luglio, in concomitanza con la fine della batta- 
glia per il saliente di Kursk, i generali Sokolovskij e Popov 


iniziarono l'offensiva attaccando il saliente tedesco di Orel 
che - minacciava ancora’ il fianco delle forze sovietiche di 
Kursk. j 

Il saliente di Orel era difeso dalla 2a armata corazzata 
del generale Rudolph Smith, disposta su un fronte troppo 
lungo — 300 km — per le sue 14 divisioni, ciascuna delle 
quali doveva tenere una linea, in media, di 20 km di 
fronte. Mentre l’attacco secondario veniva effettuato dalle 
truppe di Sokolovskij e:di Popov frontalmente, l'attacco 
principale venne sferrato di fianco da un cuneo formato 
dall'11a armata della Guardia comandata dal generale Ba- 
gramian. La 11a armata della Guardia, con l'appoggio di 
un terribile fuoco di 3.000 obici e mortai e di 400 lancia- 
razzi multipli, aprì abbastanza agevolmente delle brecce 
nelle pur forti e lungamente apprestate difese germani- 
che. 

In questi varchi penetrarono 250 carri armati pesanti 
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sovietici minacciando, con questa mossa di avvolgere 
alle spalle le restanti truppe della 2% armata coraz- 
zata tedesca che stavano resistendo all'assalto frontale con- 
dotto da tre armate sovietiche: la 61° del tenente generale 
Belov, la 3a del tenente generale Gorbatov e la. 63* del 
tenente generale Kolpackij. Il 29 luglio per parare la mi- 
naccia di tale accerchiamento, il comando germanico di 
von Kluge, diede ordine alle truppe tedesche di abban- 
donare Orel e ripiegare ‘su Brjansk. 


II) - Strategia di carri in ripiegamento . 


Nel frattempo i sovietici fin dal 17 luglio erano par- 
titi all'attacco delle posizioni germaniche lungo il fiume 
Psel, a sud di Kursk, e lungo il fronte ucraino fino al fiu- 
me Mius all'estremità meridionale dell'Ucraina. Scopo evi- 
dente del comando supremo dell’Armata Rossa era di ag- 
girare con un gigantesco movimento a tenaglia condotto 
da nord a sud, tutte le truppe tedesche schierate lungo il 
Donec. Il fronte germanico, attaccato dalla 1a armata della 
Guardia del colonnello generale Malinovskij, cedette nella 
zona presieduta dalla 1a armata corazzata che dovette ri- 
tirarsi su Slavjansk. In tal modo la 6a armata tedesca, che 
era stata ricostituita dopo quella distrutta a Stalingrado ed 
affidata al tenente generale Hollidt, si trovò in pericolo 
di essere accerchiata. Non solo ma fu attaccata violente- 
mente anche frontalmente lungo il Mius dalla 5a armata 
d'assalto sovietica e dalla 28a armata del ‘colonnello gene- 
rale Tolbukhin. Poiché la 6a-armata formava l'estremo pi- 
lastro meridionale del fronte tedesco in Ucraina, il suo 
crollo avrebbe portato a gravissime conseguenze per tutto 
questo fronte. Pertanto von Manstein, comandante gene- 
rale delle truppe ,germaniche nella Russia meridionale, 
chiese ad Hitler di ritirare dalla testa di ponte del Kuban 
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la 17a armata tedesca affinché accorresse a dar manforte 
alla 6% armata. Ma il Fùhrer, nella illusione di conservare 
la testa di ponte del Kuban per una eventuale nuova in- 
vasione della Caucasia, non diede il permesso. .Von Man- 
stein si vide allora costretto a sguarnire altre zone del pro- 
prio fronte per sostenere la 6° armata alla quale inviò di 
rinforzo il 3° Corpo d’armata corazzato del generale Breith 
ed il Corpo d'armata corazzato delle « Waffen SS ». Fu- 
rono proprio i carri di Breith e della « SS» a ributtare i 
sovietici nuovamente oltre il Mius il 30 luglio infliggendo 
ai* corazzati sovietici operanti in questo settore, la perdita 
“di 700 carri e 200 cannoni. Intanto anche la 1° armata 
corazzata tedesca, rinforzata tempestivamente dai carri del 
24° Corpo d'armata corazzato del generale Nehring era 
riuscita a fronteggiare l'avanzata dei corazzati sovietici. 
Dopo la vittoria del Mius i tedeschi si affrettarono a forti- 
ficare potentemente la riva destra di questo. fiume, con 
tre linee. di difesa. La prima, profonda 11 km., formata da 
una serie di nidi di mitragliatrici ed armi anticarro piaz- 
zate in casematte ed in bunker seminterrati e protetti da 
un fitto intrico di reticolati e da campi minati con una 
densità di 1.200 mine anticarro ed antiuomo ogni 1.600 
metri. La seconda e la terza linea costituite da capisaldi in 
cemento armato e da profondi fossati anticarro, antistanti. 
Tale sistema -di fortificazioni ebbe molta parte nella lunga 
resistenza che i tedeschi opposero ai reiterati tentativi so- 
vietici di occupare l'Ucraina. 

.Le forze di von Manstein erano appena riuscite a 
porre rimedio alla situazione venutasi a creare a Slavjansk 
e sul Mius, che 300 km più a nord, nella zona di Belgorod, 
Vatutin e Konev sferrarono un altro colpo d'ariete il 7 
agosto. Due armate di fanteria sovietiche, la 5a e la 62 
della Guardia attaccarono in massa su un fronte di appena 
6 km, appoggiate dal fuoco di 1.480 pezzi d'artiglieria. 
Una tempesta d'esplosivo scagliato da 370 cannoni ogni 
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1.600 metri, seguita da un'autentica valanga di fanti ad 
ondate successive, aprirono nello spazio di ‘una mattinata, 
ampie brecce nel dispositivo difensivo del generale Wéhler. 
In queste brecce, secondo la consueta tattica sovietica si 
incunearono i carri armati della 1° armata corazzata e della 
5% armata corazzata della. Guardia sovietiche avanzando 
con una desità di 100 mezzi corazzati ogni chilometro e 
mezzo di fronte. Il 5 agosto cadde in mano ai sovietici 
Belgorod. Il giorno seguente i carri sovietici della 1° ar- 
mata corazzata erano già a Bogoduhov. L'avanzata minac- 
ciava Kharkov nonchè l'aggiramento della 1% armata coraz- 
zata e della 6a armata tedesche. 

Von Manstein che non possedeva riserve, richiamò 
in tutta fretta dal Mius il Corpo d'Armata corazzato « Waf- 
fen SS» ed il 3° Corpo d'armata corazzato mentre von 
Kluge gli metteva ‘a disposizione la divisione Panzergre- 
nadieren « Grossdeutschland » togliendola dalla zona di 
Orel, ormai espugnata dai sovietici. Tali rinforzi non po- 
terono però impedire ai corazzati della 5a armata coraz- 
zata della Guardia sovietica condotti dal generale Rotmi- 
strov ed alla 55a armata del generale Monagarov di con- 
quistare il 22 agosto Kharkov. Questo fu un rude colpo 
morale e strategico per i tedeschi. Ma altri ne seguirono 
subito dopo. Infatti la 1a armata corazzata e la 6% armata 
tedesche, rimaste senza il sostegno dei carri del Corpo 
d'armata corazzato « Waffen SS» e del 3° Corpo d'armata 
corazzato non poterono con i 400 carri armati che avevano 
ancora, far fronte aj 1.300 carri armati messi in linea da 
Malinovskij e da Tolbukhin. Simultaneamente, con perfet- 
ta scelta di tempo i sovietici della 3* armata della Guardia 
agli ordini di Rokossovskij attaccarono anche la 2: armata 
tedesca dislocata a nord del settore Slavjansk-Mius. 

Con il fronte che si stava frantumando e con appena 
i 257 carri pesanti ed i 220 cacciacarri Elephant che gli 
rimanevano von Manstein non ebbe altra scelta che cer- 
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care di ripiegare dietro il. fiume Dnepr, abbandonando la 
zona del Donec e la testa di ponte del Kuban. Il 17 set- 
tembre Hitler, di fronte a questa catastrofica situazione 
diede il suo consenso a tale ripiegamento che von Man- 
stein seppe condurre con incredibile abilità e von Kleist 
con grande sangue freddo. 

Il nuovo fronte tedesco lungo il Dnepr si presentava 
solido solo a prima vista. In realtà le 37 divisioni di fan- 
teria che lo presidiavano erano ridotte al 50% degli ef- 
fettivi e le 17 divisioni corazzate e motorizzate che. le 
appoggiavano si trovavanò a disporre, ciascuna, di appe- 
na qualche diecina di carri armati e di semoventi. La dife- 
sa migliore per i tedeschi era rappresentata dalla riva de- 
stra del fiume che era alta e rocciosa e dominava la piatta 
riva sinistra raggiunta dai sovietici. Ma tale vantaggio 
geografico non contò affatto poiché con eccezionale rapi- 
dità di movimenti le truppe corazzate sovietiche di Va- 
tutin, Malinovskij e Konev investirono quasi subito la 
linea difensiva tedesca disposta lungo la sponda destra del 
Dnepr, prima che von Manstein si avvantaggiasse delle 
asperità naturali per rafforzare le proprie difese. | gene- 
rali del genio sovietici Vorobliov e Peresjpkin fecero mi- 
racoli con i loro reparti genieri nell'organizzare rapidi ed 
ottimi traghetti sul fiume, tanto che verso la fine di set- 
tembre le truppe corazzate sovietiche avevano stabilito. nu- 
merose teste di ponte sulla riva destra del Dnepr ai due 
lati di Kiev, tra Kremenciug e Dnepropetrovsk ed a monte 
di Zaporohzje. La situazione venne resa più drammatica 
per i tedeschi a causa dell'offensiva che il 7 agosto”ave- 
vano scatenato Sokolovskij.e Popov in direzione di Brjansk 

‘e che aveva portato i carri di Popov alla conquista di 
Brjansk il 19 settembre ed i carri di Sokolovskij alla presa 
di Smolensk il 25 settembre, con conseguente arretramen- 
to delle armate di Model e ‘di Heinrici Inoltre Tolbukhin 
che era riuscito finalmente a superare i trinceramenti te- 
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deschi disposti lungo il Mius avanzava anch'egli verso il 
Dnepr occupando Melitopol il 20 ‘ottobre. 

Il quadro per le armate tedesche del fronte ucraino 
era davvero fosco. Von Manstein non possedeva riserve 
e non poteva più contare nemmeno sulla protezione di un 
grande fiume come eta. il Dnepr. La 17a armata tedesca, 
rimasta a presiediare la Crimea in seguito all'assurda te- 
stardaggine di Hitler, era ormai quasi tagliata fuori dal 
resto del frorite sud germanico e Malinovskij con 50 divi- 
sioni minacciava da vicino Dnepropetrovsk la cui caduta 
in mano sovietica avrebbe significato la fine per almeno 
ia metà delle truppe tedesche in Ucraina. 

A questo punto giunsero richiamati affannosamente 
dall'Italia i carri armati della 24 divisione corazzata tedesca 
che uniti a quelli del 40° Corpo d'armata corazzato ingag- 
giarono presso Krivoj Rog un'accanita battaglia contro i 
carri della 5% armata corazzata sovietica di Rotmistrov. Il 
28 ottobre le Panzerdivisionen germaniche colsero un'eccel- 
lente vittoria sui corazzati di Rotmistrov che perdette nella 
lotta 357 carri e 379 cannoni e che, a corto di munizioni, 
dovette ritirarsi. Anche questa volta i carri armati tedeschi 
avevano salvato la situazione. Ma i tedeschi non fecero in 
tempo a rallegrarsene poiché 8 giorni dopo, cioè il 3 no- 
vembre i sovietici picchiarono un altro colpo di clava sul 
fronte tedesco del Dnepr. La 38a armata sovietica di Va- 
tutin, dopo un fuoco di preparazione di 40 minuti e con- 
dotto con 2.000 cannoni e 500 lanciarazzi su un fronte di 
appena 6 km, si lanciò all'assalto aprendo la strada ai 
T-34 del generale Kravchenko. Essi avanzarono appoggiati 
da 6 divisioni di fanteria: una per ogni chilometro di 
estensione della breccia aperta. Seguivano altre 24 divi- 
sioni di fanteria insieme ai carri della 3a armata corazzata 
del generale Rybalko. Il 6 novembre i corazzati sovietici 
entrarono in Kiev. Sei giorni dopo i carri di Rybalko erano 
già a Zitomir e sulla loro strada avevano soltanto undici 
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reggimenti corazzati e motorizzati tedeschi: tutto quello 
che rimaneva della 4% armata corazzata tedesca. 

Fu soltanto la fretta del successo che tradì l'impetuo- 
so Vatutin ormai lanciato verso l'Ucraina occidentale. In- 
fatti egli aprendo precipitosamente a ventaglio le proprie 
formazioni corazzate in tutte le direzioni, allargò troppo 
il proprîo fronte d'avanzata riducendo, nel contempo, la 
potenza d'urto dei suoi carri eccessivamente dispersi. Era 
quello che attendeva quella vecchia volpe di von Manstein 
per infliggere al memico una delle, sue tipiche battaglie 
d'arresto. Egli raccolse fulmineamente tutto quello che po- 
té in fatto di mezzi corazzati, ovvero ciò che restava del 
48° e 57° Corpo d’armata corazzato, la divisione corazzata 
« Liebstandarte », la 7 divisione corazzata di Manteuffel 
e altri carri raccimolati tra diverse divisioni e li scagliò 
contro i corazzati di Vatutin disseminati nella steppa tra 


il fiume Dnepr e Dnestr. Era il 15 novembre. Tre giorni 


dopo i corazzati tedeschi riconquistarono Zitomir, mentre 
la 7a divisione di Manteuffel si gettava audacemente tra le 
retrovie sovietiche gettando panico e confusione. Altrettan- 
to scompiglio si verificò tra i carristi della 3* armata coraz- 
zata sovietica della Guardia, letteralmente sorpresi dagli 
eventi. | sovietici, dopo aver perduto in vari scontri 223 
carri dovettero ripiegare. Il 1° dicembre i corazzati del 57° 
Corpo d'armata tedesco riconquistarono Korosten ed il 
48° Corpo d'armata corazzato germanico si attestava nuo- 
vamente sulle rive del Teterev. |l 23 dicembre i carri te- 
deschi erano già ritornati a 40 km da Kiev ed avevano 
distrutto nel corso della loro brillante controffensiva, 600 
carri armati sovietici. 


* * 


Le vicende di questa offensiva si prestano a molte 
considerazioni. La più evidente è che l'attacco sovietico 
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vide impegnati ben sei su dodici dei migliori ‘generali so- 
vietici:  Eremenko,. Sokolovskij, IM. M. Popov, Rokosso- 
vskij, Tolbukhin, I. Z. Petrov e ben nove dei dodici settori 
in cui si ripartiva il fronte sovietico in Russia. Se si con- 
siderano .gli obiettivi limitati che da un tale impegnativo 
sforzo offensivo i sovietici seppero ottenere non si può 
ritenere che essi avessero ottenuto una grande. vittoria, 
pur avendo condotto spesso i tedeschi ad un passo dalla 
catastrofe. | successi più vistosi per l'Armata Rossa furono 
in definitiva la riconquista di città molto importanti come 
Kharkov, Kiev, Smolensk, Dnepropetrovsk ma non certo di 
un'importanza proporzionata all'ampiezza ed alla durezza 
dei combattimenti e delle perdite ‘subite. Si deve però 
pensare che il comando supremo sovietico aveva come 
scopo essenziale quello di distruggere o perlomeno di 
gravemente logorare la potenza della Wehrmacht, piutto- 
sto che di conseguire grandi riconquiste territoriali. Sotto 
tale aspetto indubbiamente la prima offensiva d'estate so- 
vietica fu un grosso successo. Un successo che i comandi 


‘ sovietici perseguirono con una serie di colpi offensivi -di 


limitata ampiezza ma di eccezionale intensità e quindi di 
molta efficacia distruttiva. 

Tuttavia anche questa volta ai corazzati sovietici non 
era riuscito di ottenere il risultato principale, essenziale per 
le sorti di tutta la campagna di Russia: l’annientamento 
delle Panzerdivisionen, cosa che avrebbe messo definiti- 
vamente in ginocchio la Wehrmacht. La grande abilità ma- 
novriera dei comandanti carristi germanici lo aveva impe- 
dito. In effetti, al riparo delle sempre più sparute, ma 
sempre efficaci puntate di alleggerimento compiute dai 
carri tedeschi al punto giusto ed a tempo opportuno, la 
Wehrmacht era riuscita, sia pure di stretta misura, a sal- 
varsi dal peggio. Soltanto il moltiplicarsi degli interventi 
da un capo all’altro del fronte, delle Panzerdivisionen ave- 
va tenuto in piedi lo schieramento germanico duramente 
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percosso da una serie di reiterati colpi infertigli dall’Arma- 
ta Rossa senza risparmio di uomini e mezzi. Tuttavia quel 
che conta è che le divisioni corazzate tedesche uscirono 
da questa impari lotta non soltanto spaventosamente ri- 
‘ dotte nei loro mezzi, ma con gli equipaggi logorati da una 
lensione enorme, continua e dalla stanchezza per le corse 
affannose da un capo all’altro del fronte e per i ‘combat- 
timenti sostenuti quasi senza tregua. Al punto che gli equi- 
paggi dei carri spesso crollavano dal sonno addormentan- 
dosi ai comandi del carro o alla punteria del cannone. 

Data la molteplicità delle operazioni ci sembra oppor- 
tuno fare l'analisi per settori. Nel settore di Orel.i sovie- 
tici si trovarono contro uno specialista delle battaglie di- 
fensive manovrate, cioè il generale Model. A lui si deve 
‘infatti l'ottimo ripiegamento della 9 armata malgrado la 
pressione di schiaccianti forze sovietiche. Così, quasi per 
ironia della sorte, il comando supremo germanico che ave- 
va sbagliato a suo tempo ad affidare a Model un settore 
da dove doveva partire l'offensiva contro Kursk, si ritrovò, 
poi, al momento del maggior bisogno l'uomo indicato a con- 
durre in quel medesimo settore una battaglia tipicamente 
difensiva, anche se questa battaglia costò in definitiva alla 
9 armata la perdita di 14 divisioni. Ad ogni modo se si 
considera che i sovietici avevano concentrato contro Orel 
più del doppio delle artiglierie che avevano messo in li- 
nea per l'assalto finale contro von Paulus a Stalingrado, 
il valore delle perdite germaniche acquista ben altra di- 
mensione. î 

Nel settore del Donec i fatti salienti furono due: il 
reiterato diniego di Hitler alla richiesta da parte di von 
Manstein di ripiegare tempestivamente su posizioni meglio 
difendibili e la ritirata condotta dallo stesso von Manstein. 
Il primo fatto mise von Manstein sul filo del rasoio di una: 
sconfitta di incalcolabili conseguenze. Per quanto concerne 
la ritirata essa deve essere considerata un capolavoro di 


180 





storia militare moderna, tenuto conto che von Manstein era 
inferiore sette volte ad un nemico che lo premeva a semi- 
cerchio e tenuto conto che le truppe tedesche per salvarsi 
dovevano attraversare il vasto corso del Dnepr utilizzan- 
do gli unici sei ponti rimasti. 

Sul piano puramente dei mezzi la carta vincente del- 
l'Armata Rossa seguitò ad essere quella dell'impiego estre- 
mamente concentrato delle artiglierie. Ad Orel, |°11® ar- 
mata della Guardia schierò 3.000 cannoni e 300 lanciaraz- 
zi multipli per scardinare le difese germaniche. Per annien- 
tare la 192 divisione corazzata tedesca i russi fecero uso di 
290 cannoni su un fronte di appena un chilometro. Il 3 no- 
vembre, per superare la resistenza dei corazzati germanici 
ad entrambi i lati di Kiev, il generale Vatutin impiegò 
3.000 pezzi di artiglieria al chilometro. Tuttavia anche l'im- 
piego dei carri venne effettuato dai sovietici in masse 
straordinarie. Agli inizi di novembre furono 1.500 i carri 
lanciati contro la sola 48 armata corazzata tedesca che si 
opponeva all'allargamento della testa di ponte stabilita 
dall’Armata Rossa sul Dnepr, in direzione di Kiev. Tale 
tattica si pose ancora una volta in stridente contrasto con 
la capacità manovriera dei comandanti di carri tedeschi, 
e di cui ne fu la migliore dimostrazione l’azione condotta 
dalla 7° divisione di Manteuffel. Quest'ultimo ripartì i pro- 
pri carri in numerosi piccoli nuclei e li scagliò di ‘notte in 
ogni direzione nelle retrovie nemiche. L'ordine era di at- 
taccare in moltissimi punti, i più diversi ed in tutte le 
direzioni possibili. Rapidi attacchi soprattutto notturni o 
con tempo nebbioso ed immediata ritirata prima di essere 
agganciati pesantemente dal nemico. Furono proprio questi 
attacchi quasi simultanei e portati in località lontane l'una 
dall'altra, a far credere ai comandi sovietici dell’esistenza 
di grosse forze corazzate tedesche alle loro spalle eda 
rallentare prudentemente l'avanzata dei mezzi corazzati 
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sovietici dando, così, tempo a von Manstein di riorganiz- 


zare il proprio fronte. 

Ma anche il comando supremo sovietico mise in atto 
nuovi metodi tattici. Essi consistettero ‘nei « colpi a sor- 
presa » sferrati cioè in settori del fronte tedesco diversi e 
lontani l'uno dall'altro e nei momenti in. cui i tedeschi 
erano particolarmente impegnati a sostenere in determina- 


‘te zone i più grossi sforzi difensivi. Questa accresciuta 


mobilità dell'Armata Rossa fu resa in buona parte possi- 
bile dal sempre crescente numero di automezzi americani 
che giungevano nell'Unione Sovietica. Il massimo rendi- 
mento da una simile tattica di dispersione « calcolata » dei 
punti di attacco lo si ebbe per i sovietici in occasione del 
passaggio del fiume Dnepr. Fu infatti soprattutto per l’ac- 
cortezza dimostrata dal generale Konev di tentare l’attra- 
versamento del fiume in ben diciotti punti simultaneamen- 
te, anziché tentarlo in uno o due punti principali come 
è tattica abituale, che consentì di scompaginare ancor più 
lo schieramento difensivo germanico lungo il ‘fiume. In- 
fatti la molteplicità e l’imprevedibilità dei punti attaccati 
da Konev finì per rendere affannosa la difesa tedesca 
é per scompaginarne i piani. 

Tuttavia è certo che i tedeschi avevano conservato 
una superiorità tecnica militare sull’Armata Rossa che si 
stava ancora «facendo le ossa » nel corso del conflitto. 
Questo fatto ebbe una conseguenza importante sullo svi- 
luppo delle operazioni. Dalla consapevolezza di questa 
loro superiorità i comandi germanici vennero portati a 
sostenere, ad ogni costo, certe ‘Situazioni strategiche as- 
solutamente disperate che avrebbero potuto essere evitate 
se i tedeschi avessero avuto maggiore considerazione dell’ef- 
fettiva forza dell’Armata Rossa. 

Indubbiamente, .dal punto di vista puramente militare, 
la perdita più grave per i tedeschi fu quella della caduta 
di Orel in mano sovietica. Orel costituiva non soltanto un 
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bastione difensivo potentemente fortificato dalla Wehrmacht, 
ma soprattutto rappresentava la piazzaforte da dove poter 
nuovamente intraprendere un attacco contro Mosca, dato 
che è situata sul fianco meridionale della capitale sovietica. 
Inoltre essa era un nodo nevralgico delle comunicazioni 
per l'Ucraina e per la Russia Bianca e questo spiega il 
perchè soltanto quando saltò «la cerniera » di Orel, l‘of- 
fensiva sovietica potè dilagare in queste due direzioni. 

Le formazioni tedesche che maggiormente risentirono 
della tattica dei colpi a sorpresa attuata dall’Armata Rossa, 
furono le Panzerdivisionen poiché aumentò il loro correre 
a tamponare falle. Anche questo elemento era stato consi- ‘ 
derato dai sovietici nella loro condotta di guerra tendente 
essenzialmente a stroncare la vitalità dell'arma corazzata 
germanica. le 

Da una parte e dall'altra, dunque, non mancarono 
innovazioni e tentativi di innovazioni. Ci fu pesino un'inizia- 
tiva da parte dei sovietici di far intervenire truppe aviotra- 
sportate per cercare di ritardare l'afflusso lungo il Dnepr 
delle truppe tedesche. ll lancio della la, 3a, 5% brigata 
paracadutisti sovietici della Guardia avvenne tra il ponte 
di Kanev e Bukrin la sera del 24 settembre. Ma i « parà » 
sovietici vennero annientati dalla 10% divisione Panzer- 
grenadieren. 

Anche i comandanti dell'arma corazzata sovietica ricor- 
sero ad improvvisazioni. Il generale Kravchenko, comandante . 
il 5° Corpo corazzato della Guardia, non disponendo sul 
momento di carri anfibi per varcare il Dnepr ‘in direzione 
di Kiev, ricorse all'espediente di far turare tutte le aperture 
di 60 carri T-34 utilizzando la cera delle api di cui aveva 
trovato un gran numero di favi nei dintorni. 

Le perdite tedesche e sovietiche nel corso di questa 
prima offensiva d'estate furono abbastanzanza elevate. Sia 
da parte tedesca, sia da parte sovietica le fonti non sono 
a tale proposito accessibili. Le fonti germaniche perchè 
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esagerano.i successi dell'arma corazzata tedesca, le fonti 
sovietiche perchè tacciono sulle perdite ufficiali. Possiamo 
tuttavia con approssimazione calcolare ‘intorno a 1.000 i 
panzer distrutti, contro circa 1.600 carri sovietici. 

Comunque, ormai, l'iniziativa era passata chiaramente 
in mano ai sovietici e lo comprese perfettamente anche il 
comando operativo ‘germanico il quale fin dal 21 agosto 
1943 affermava, tra l'altro «le conseguenze della ritirata 
sono che noi non saremo più in grado di raggiungere 
con voli di bombardamento non solo le industrie russe ne- 
gli Urali, ma anche centri come Groznj, Saratov, Gork'ij ». 
Viceversa gli anglo-americani penetravano sempre più fa- 
cilmente nel vitale spazio aereo tedesco, ‘avvicendandosi: 
di giorno gli americani e di notte gli inglesi. Dal gennaio 
al dicembre 1943 i gruppi di fortezze volanti B-17, impie- 
gati nei bombardamenti sulla Germania, salirono da 5 a 
19 e quelli di Liberator B 24, da 2 a 7. Questo per ‘quan- 
to riguarda gli americani. Per gli inglesi i quadrimotori da 
bombardamento nello stesso periodo salirono da 279 aerei 
a 5.618. Nei soli due mesi di fine anno — cioè novembre 
e dicembre — l'aumento fu di 3.459 bombardieri. Le città 
tedesche vennero duramente provate dalle incursioni al- 
leate. In dodici mesi « incassarono » 135.000 tonnellate di 
bombe. Era addirittura sbalorditivo come, sotto una tale 
pioggia di bombe, i tedeschi fossero riusciti ad incremen- 
tare la produzione di cannoni e mezzi corazzati. 

Dall'altra parte del fronte, le città sovietiche erano 
al sicuro dalle incursioni della Luftwaffe e le loro indu- 
strie lavoravano a pieno ritmo trasformando non solo le 
materie prime nazionali ma anche quelle che erano giun- 
te in Russia a bordo di 105 navi alleate e che consistevano 
in acciaio, alluminio, rame, stagno, nickel, piombo, zinco, 
caucciù, prodotti chimici per esplosivi. Inoltre per. tutto 
l'anno seguitarono ad affluire in U.R.S.S: da parte di ame- 
ricani, inglesi e canadesi, trattori d'artiglieria, apparecchi 
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telefonici da campo, diecine di migliaia di tonnellate di 
benzina per aerei, milioni di' paia di stivali e di metri di 
stoffa militare, locomotive, vagoni ferroviari, carri armati 
Valentine, Matilda, Grant, aerei come gli Hawker Hurrica- 
nè britannici, Curtiss Kittyhawk cacciabombardieri america- 
ni ed intercettori Bell Aircobra pure americani. 
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VIII CAPITOLO 
INIZIA IL GRANDE RIFLUSSO 


(24 dicembre 1943 - 13 maggio 1944) 


Il fatto di possedere ad Est ancora molto territorio rus- 
so e polacco rendeva Hitler meno ansioso di quanto lo 
rendesse l'ormai prossimo e con certezza prevedibile sbar- 
co degli anglo-americani ad Ovest. Infatti in Russia egli 
poteva ripiegare senza preoccupazioni di mettere in peri- 
colo i ferritori abitati da tedeschi. In Francia, invece, lo 
spazio era più limitato. Prima che i sovietici. riuscissero a 
raggiungere le regioni tedesche più orientali, ossia quelle 
della Prussia, occorreva che conquistassero la Russia Bian- 
ca e la Polonia. Viceversa, gli anglo-americani, una volta 
in Francia, potevano, attraversando il piccolo Belgio, esse- 
re ai confini della Germania. Questa sensazione di maggior 
pericolo incombente ad Ovest condizionava tutto il con- 
cetto strategico del Fùhrer il quale, pur essendo sempre 
più avvisato dai suoi generali della situazione precaria 
sul. fronte sovietico, non dava eccessivo peso a questo 
fatto. Eppure, alla vigilia della terza offensiva sovietica, 
la Wehrmacht disponeva sul fronte russo soltanto di 93 
divisioni di fanteria e 22 divisioni tra corazzate e motoriz- 
zate. Le divisioni di fanteria avevano solo il 54% dei 
propri organici e le divisioni corazzate e motorizzate erano 
| al 40-50% dei loro effettivi corazzati in perfetta efficienza. 

Nel corso del 1943 la produzione di carri armati della 
Germania era stata di 9.500 mezzi, cioè circa il 50% in 
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meno della produzione sovietica di carri nel corrisponden- 
te periodo. Allorché Hitler, nel Natale 1943 invitò a pran- 
zo il generale Manteuffel, il comandante la 7 divisione 
corazzata resosi famoso per le sue gesta durante la prima 
offensiva d'estate sovietica, al momento del brindisi, vo- 
lendogli mostrare pubblicamente la sua gratitudine e la 
sua stima gli «aveva detto: «come regalo di Natale, le 
darò 50 carri armati per la sua divisione ». Non era dav- 
vero una battuta di spirito dal momento che la più forte 
delle ‘Panzerdivisionen contava, in quel momento, non 
più di 180 carri armati, mentre ben poche delle altre di- 
visioni corazzate tedesche superavano i 90 carri efficienti. 

Tutto ciò non significava che i tedeschi non avessero 
progredito nella costruzione dei carri armati, la cui pro- 
duzione era passata, in confronto al 1942, da 4.278 a 
5.966 carri, con un aumento, dunque, di oltre il 28%. Gli 
« Jagdpanzer » e gli « Sturmgeschutz » ultimati nel 1943 
erano stati 3.406 cioè il quadruplo di quelli allestiti nel 
1942. Inoltre essi erano ora notevolmente più potenti. Una 
nuova versione del carro Tiger 1, — ossia il Tiger 2 — 
aveva inoltre dato una considerevole potenza di spinta 
alle Panzerdivisionen. In effetti i tedeschi non avrebbero 
potuto fare di più. Ma qui stava appunto la loro debolezza 
poiché il fronte russo si rivelava ogni giorno di più una 
grande fornace di uomini e mezzi, e all'Est, nella lotta 
contro l'Unione Sovietica contavano soprattutto i mezzi ed 
in modo speciale quelli corazzati poiché era chiaro che chi 
ne avesse avuti di più e di migliori, avrebbe vinto. 

Alla ristrettezza di forze corazzate della Wehrmacht 
si contrapponeva il potenziamento molto superiore e sem- 
pre crescente dell'arma corazzata sovietica che, malgrado 
le pesanti perdite subite in precedenza, aveva portato da 
186 a 280 le proprie brigate corazzate, con un aumerito 
dunque, nel giro di dodici mesi, del 66% circa. | carri 
sovietici schierati sul fronte erano 9.000, contro i 5.000 
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dell'anno precedente. in più anche ‘i corazzati sovietici 
avevano registrato dei perfezionamenti ed un aumento 
eccezionale di potenza specifica con l'entrata in servizio 
del nuovo carro « Joseph Stalin », nonché di un nuovo 
anticarro, l’SU-85. Le. artiglierie sovietiche, passate da 
5.000 a 19.000 bocche da fuoco, erano state strutturate dal 
comando supremo sovietico in 29 divisioni autonome che 
rappresentavano più che mai il consueto maglio che l'Ar- 
mata Rossa si apprestava ad usare per aprire brecce nello 
schieramento delle difese germaniche e nelle file delle 
Panzerdivisionen. 

Con un fronte molto esteso, come era ancora quello 
russo, malgrado gli accorciamenti strategici effettuati dalla 
Wehrmacht per rispiarmare forze, il vantaggio rimaneva, 
duque, sempre più dalla parte dell'Armata Rossa. A que- 
sta ultima’ non restava che approfittarne nel punto che 
meglio credesse. Era ormai solo questione logistica, cioè 
di risolvere, di volta in volta, il problema di spostare nei 
settori prestabiliti, i mezzi e gli uomini necessari all'offen- 
siva. 

Per tutte queste ragioni non era sfuggita a von Man- 
stein la necessità di effettuare un ulteriore ampio ripiega- 
mento prima che i sovietici riprendessero il « forcing » della 
loro offensiva. Una ritirata ponderata e calma, eseguita sen- 
za l'incubo di una pressione schiacciante del nemico al- 
l'attacco, avrebbe consentito ai tedeschi di stabilizzare la 
linea del fronte nelle zone che essi ritenevano più van- 
taggiose. Il concetto di von Manstein era quello di localiz- 
zare le forze di difesa nei punti più stretti di passaggio 
e meglio provvisti di protezioni naturali, meglio serviti 
da linee di comunicazione e più vicini alla Germania, tut- 
ti elementi che avrebbero permesso un afflusso tempestivo 
di rinforzi. Ma Hitler se era disposto a cedere altro terreno 
ai sovietici, voleva farlo soltanto all'ultimo momento al- 
lorché se non lo avesse fatto sarebbe potuta accadere una 
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catastrofe sotto il dilagare. delle forze nemiche. Non prima. 
Così il Fùhrer ripeté il proprio diniego a von Manstein 
che gli aveva di nuovo sottoposto il proprio piano di :ri- 
piegamento. 

Il comando supremo sovietico, avendo la scelta di at- 
taccare come e dove voleva, decise di dare la precedenza 
alla liberazione dell'Ucraina ancora occupata dai tedeschi. 
Era, in effetti, quanto aveva previsto von Manstein, senza 
essere ascoltato da Hitler. Inoltre il comando supremo so- 
vietico ritenne, nel contempo, di vibrare « colpi di assesta- 
mento » nel settore Leningrado-Baltico. 

Il piano strategico sovietico previde due fasi di at- 
facco: rottura del fronte germanico tra le foci del Dnepr 
e le paludi del Pripjat in molti punti e aggiramento di tut- 
ti quei capisaldi tedeschi rimasti al loro posto; accerchia- 
mento successivo, a largo raggio, delle forze tedesche in 
ritirata. Non vennero fissati limiti di profondità a questo 
attacco.. | sovietici sarebbero semplicemente arrivati fin do- 
ve li avesse portati lo slancio dell'offensiva delle loro for- 
ze corazzate e la possibilità di rifornirli adaguetamente di 
carburante e munizioni. AI tempo stesso l'Armata Rossa 
avrebbe provveduto alla ‘riconquista della Crimea. 

Lungo il fronte ucraino von Manstein aveva schierato 
2 armate di fanteria e due armate corazzate. Esse rap- 
presentavano il 44% circa delle forze di fanteria ed 
il totale delle forze corazzate germaniche sul fronte russo. 
Figurava quale riserva una armata romena. | sovietici ave- 
vano ammassato per l'offensiva contro von Manstein 11 ar- 
mate, 5: armate corazzate, 2 Corpi d'armata di cavalleria 
agli ordini dei generali Konev, Malinovskij e Tolbukhin. Sul 
fronte settentrionale si trovavano le 2 armate tedesche’ del 
generale von Kluge fronteggiate da 2 armate sovietiche 
appoggiate da 24 brigate corazzate autonome, truppe af- 
fidate ai generali L. A. Govorov e K. A. Merezkov. In 
Crimea i tedeschi disponevano dell'armata del generale 
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Jaenecke ed i sovietici di 2 armate agli ordini, rispettiva- 
mente, del generale G. F. Saharov e del generael I. G. 
Kreisser. ; 

In ‘particolare i germanici sul fronte ucraino potevano 
contare sulla 6a armata del generale Hollidt, sulla 18 ar- 
mata corazzata del generale Hube, sulla 8a armata del 
generale Wéhler e sulla 4a armata corazzata del generale 
Reuss: complessivamente 41 divisioni di fanteria, 22 di- 
visioni corazzate e meccanizzate con una dotazione di 
4.000 carri, una divisione d'artiglieria autonoma costituita 
su otto gruppi cingolati con 9 obici da 210 mm., 30 obici 
da 150 mm., 48 obici da 45 mm., 12 cannoni d'assalto da 
100 mm. Il comandante in capo di questo blocco di forze. 
era il generale Von Manstein. Sul fronte di Crimea la 
Wehrmacht aveva invece schierato la 17a armata del ge- 
nerale Jaenecke che comprendeva 5 divisioni di fanteria 
tedesche, 2 divisioni di fanteria romene, 3 divisioni da 
montagna romene, 2 divisioni di cavalleria romene. Infine 
sul fronte settentrionale, tra Polock e la zona di Lenin- 
grado si trovavano la 168 armata del generale Hansen e 
la 18% armata del generale Lindemann, per complessive 
40 divisioni di fanteria. Il comandante di queste due ar- 
mate era il generale von Kiuchler. 

| tedeschi schieravano nuovi potenti semoventi rap- 
presentati dallo « SturmgeschUtz IV » in due versioni: con 
cannone da 75 mm. L/48 e con cannone da 75 mmm. 
L/70, dallo « Sturmpanzer  Brummbàr » con cannone da 
150 mm., dallo « HUmmel » con cannone da 150 mm. en- 
trambi ‘ derivati — questi due ultimi — dal Panzerkampf- 
wagen IV. ; 

In fatto di carri era stata allestita la nuova versione 
del Tiger, cioè il Tiger 2, di 69,7 tonnellate, con corazza- 
tura portata a 150 mm. sulle fiancate ed a 185 mm. fron- 
talmente, ferme restando le altre caratteristiche tecniche 
del tipo Tiger. 
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L'Armata Rossa, da parte sua, avevà ammassato nu- 
merose armate che erano state schierate in questo modo: 
Sul fronte ucraino si trovavano la 382, 602, 138, 408, 
278, 538, 468 e 62 armata di fanteria; la 12, 5a, 8° armata 
della Guardia; la 4a, 1° e 6% armata corazzate; la 3° e la 
5a armata corazzata della Guardia; ‘il. 5° Corpo d'armata 
cavalleria della Guardia ed il 1° Corpo d'armata autonomo 
di cavalleria del-Kuban costituito dai contingenti di caval- 
leria cosacca della regione del Kuban in Ciscaucasia. Il to- 
tale di queste forze era composto da circa 120 divisioni e 
da 6.400 carri armati e semoventi. 

Sul fronte di Crimea erano dislocate la 512 e la 2° 
armata, rinforzate da 4 corpi corazzati autonomi con com- 
plessivi 240 mezzi corazzati. Le due suddette armate com- 
prendevano in complesso 30 divisioni di fanteria. 

Lungo il fronte settentrionale, tra Polock e la zona di 
Leningrado si trovavano concentrate la 2° armata d'assalto 
e la 422 armata con un totale di 60 divisioni di fanteria 
che avevano il sostegno di 24 corpi corazzati autonomi 
per un totale di 1.500 mezzi corazzati. 

In quanto alle novità tecniche i sovietici, da parte 
loro, presentavano il loro nuovo carro « Joseph Stalin », 
un mezzo corazzato da 45 tonnellate, dotato di corazza 
da 100 mm. sulle fiancate e da 160 mm. frontalmente, ar- 
mato con cannone da 85 mm. e 3 mitragliatrici da 7,6 mm. 
Era un carro la cui bassa velocità lo rendeva alquanto vul- 
nerabile ‘al fuoco nemico, ma l'autonomia notevole, fino 
a 150 km. ne permetteva l'azione a vastissimo raggio par- 
ticolarmente apprezzabile nella sterminata immensità della 
zona d’operazioni costituita dal fronte russo. Portava quat- 
tro uomini d’equipaggio. 

Nel settore degli aerei da combattimento i sovietici, 
oltre allo IL 2 Sturmovik, disponevano anche della versione 
IL 3 Sturmovik, sempre opera dell'ingegnere russo Iljusin, 
con .carlinga corazzata per resistere ai colpi dei 20 mm. 
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Il terribile fango dell'autunno russo: ma i carri sovietici avanzano 
ugualmente sfruttando i loro cingoli assai larghi. 





Lanciarazzi multipli sovietici pronti ad entrare in azione, ammassati 
in retrovia. 












| russi in fuga hanno abbandonato anticarro e mezzi motorizzati. 








Una colonna corazzata sovietica si prepara ad intervenire a sostegno A È: È È 
di una azione offensiva in corso. In una fabbrica russa: si monta il cannone nella torretta di un carro; 


occorre far presto, i tedeschi avanzano ed il lavoro procede affan- 
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Dep8 la battaglia: 





Panzerdivision in marcia verso l’obiettivo in mezzo alla foresta e ahi srt E A : 
già colpito dagli Stuka. Nelle officine sovietithe si producono a ritmo convulso armi per il 


fronte, soprattutto semoventi necessari a fermare i panzer tedeschi. 




















Panzer in 





marcia sulla strada della steppa che il gelo 
insidiosissima lastra di ghiaccio. 


ha ridotto ad 





Un panzer monta la guardia davanti la casa che è sede del comando 
di una Panzerdivision, durante le freddissime giornate dell'inverno 
russo che non consentono scolte all'aperto. 





antiaerei e che risultava armato con un cannone da 37 
mm., oltre che con bombe e lanciarazzi. Il caccia Yakovlev 
era disponibile in quattro versioni - YAK 1/4. Erano sta'e 
migliorate le prestazioni dei bombardieri Tupolev e Pe- 
tliakov. 


1) - Inverno in Ucraina 


L'offensiva sovietica ebbe inizio la vigilia di Natale 
1943 contro la 4% armata corazzata tedesca. Sotto la pro- 
tezione di 936 bocche da fuoco, le 18 divisioni di fanteria 
della 382 armata e della 1% armata della Guardia sovie- 
tiche del generale Vatutin, sostenute da circa 500 mezzi 
corazzati, aprirono una breccia nel dispositivo di difesa 
del 24° Corpo d'armata corazzato tedesco del generale 
Nehring. Per due giorni l'82, 9a e 2* divisione corazzata 
e la divisione corazzata «Das Reich » germaniche tennero 
testa al diluvio di fuoco, di fanteria e di carri che attac- 
cavano incessantemente. Poi, nonostante l’aiuto dell'altro 
Corpo d'armata corazzato della 48 armata corazzata, cioè 
il 48° del generale Balck, cedettero su unfronte di 30 km. 
lasciando via libera ai carri armati della 3* armata corazzata 
della Guardia sovietica, comandati dal generale Rybalke 
che si diressero su Zitomir. Conquistatala il 31 dicembre, 
Rybalko proseguì veloce con i suoi corazzati su Novograd- 
Volinskj che raggiunse tre giorni dopo, tagliando, in tal 
modo, in due la 48 armata corazzata germanica ed apren- 
aosi, così, la strada verso la Polonia meridionale. Von 
Manstein fu pertanto costretto, manovrando per linee in- 
terne, a spostare dall’Ucraina sud-orientale la ‘1% armata 
corazzata del generale Hube ed essa poté fermare l'avan- 
zata dei corazzati di Rybalko, cui inflisse dure perdite 
in una serie di violenti scontri. Tuttavia i corazzati di Ry- 
balko riuscirono ad arrivare il 5 febbraio 1944 nella città 
polacca di Rovno, occupandola. 
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Ma nel settore lasciato indebolito dallo spostamento 
della 1a armata corazzata tedesca, aveva attaccato subito, 
fin dal 3 gennaio, il generale Konev penetrando a cuneo 
nel dispositivo tedesco della 6a armata germanica che per 
coprire anche il settore rimasto sguarnito, aveva dovuto 
allungare troppo il proprio fronte difensivo. A questo pun- 
to le forze di Konev e quelle di Vatutin si mossero per 
eliminare i residui nuclei di resistenza tedeschi rimasti iso- 
‘lati per effetto degli sfondamenti effettuati dai sovietici. 
L'operazione venne condotta dalla 40a armata del generale 
F. F. Zacenko e dalla 27a armata del generale S. G. Tro- 
fimenko, dipendenti da Vatutin, che si mossero da nord 
e dalla 5a armata della Guardia del generale A. |. Rihov 
e dalla 53* armata del generale |. V. Galanin, dipendenti 
da Konev, che si mossero da sud. Le punte corazzate delle 
due armate provenienti da nord, formate dai carri del ge- 
nerale A. G. Kravchenko e le punte corazzate delle due 
armate provenienti da sud, costituite dai carri del. gene- 
rale Rotmistrov, si congiunsero tra loro il 28 gennaio, alle 
spalle di 4 divisioni di fanteria tedesche, la 57%, 722, 884a, 
389, della 5% Divisione Panzergrenadieren «Viking» e della 
brigata «SS» «Wallonie» formata da volontari nazisti belgi, 
comandate tutte dal generale Stemmermann. Gli immediati 
soccorsi organizzati da Hitler non poterono attuarsi. Il fan- 
go di un precoce disgelo fermò i carri armati del 3° Corpo 
d'armata germanico diretti al contrattacco per liberare gli 
assediati, a soli 13 chilometri dalla meta. Le pessime. con- 
dizioni atmosferiche ostacolarono il ponte aereo di soc- 
corso organizzato dalla Luftwaffe e che venne reso ancor 
più difficile dalla numerosa caccia sovietica particolarmen- 
te aggressiva. Per cui il 16 febbraio, prevedendo di non 
poter raggiungere in tempo le truppe di Stemmermann 
accerchiate a Korsun ed ormai allo stremo, il comando su- 
premo tedesco ordinò ad esse .di tentare di aprirsi il passo 
attraverso gli assedianti. L'attacco di Stemmermann urtò 
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contro i carri armati sovietici e si tramutò ben presto in un 
massacro nel quale perirono 20.000 tedeschi. Altri 10.000 
furono fatti prigionieri dai sovietici. Circa 30.000 riuscirono 
a superare, sbandandosi, le linee degli assedianti ed a ri- 
fugiarsi, dopo aver perduto tutte le armi e gli equipag- 
giamenti, presso gli avamposti corazzati del 3° Corpo d'ar- 
mata corazzato germanico giunti tra il 16 ed il 18 febbraio 
presso Lisjanka. Tra i caduti ci fu il generale Stemmermann 
che aveva valorosamente condotto il disperato assalto. 
Ai primi di febbraio, intanto, era stata la volta di 
Malinovskij e ‘di Tolbukhin ad attaccare in forze lo schie- 
ramento tedesco! nell'estremo sud della Ucraina. La 4 ar- 
mata e l'8 armata della Guardia del generale Malinovskij 
ruppero il fronte della già provatissima 6% armata tedesca 
ad Apostolovo. Il generale Tolbukhin, con 120 carri a so- 
stegno di 12 divisioni di fanteria lanciate all'assalto sfondò 
a Nikopol, difesa da 6 divisioni di fanteria germaniche che 
potevano contare unicamente su 5 carri armati ancora ef- 
ficienti; quanto rimaneva di due divisioni corazzate del 
30° Corpo d'armata tedesco. Il 9 febbraio Tolbukhin, con 
i suoi carri, occupata Nikopol, si spinse in avanti coadiu- 
vando Malinovskij che il 22 febbraio si impossessò di 
Krivoj Rog. Dall'inizio di tutte queste operazioni, cioè dal 
24 dicembre 1943 i sovietici avevano perduto comples- 
sivamente 3.900 carri e 3.500 cannoni, ma le Panzerdivi- 
sionen tedesche erano ridotte ad una media di solo 30 
carri: efficienti per divisione. | sovietici, che ne. erano al 
corrente, decisero di sferrare un grande colpo che, par- 
tendo dalla città polacca di Rovno e dirigentosi su Cer- 
nauti, nella Bucovina romena, portasse all'accerchiamento 
di tutte le truppe tedesche ancora in Ucraina, prendendole 
alle spalle. Tale colpo venne vibrato da 60 divisioni di fan- 
teria e da 1.000 carri armati sotto il'comando del generale 
Zukov che aveva sostituito il generale Vatutin. Talune in- 
tercettazioni radio captate dai radiotelegrafisti tedeschi mi- 
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sero in. guardia von Manstein su quanto si stava prepa- 
rando da parte sovietica. Egli quindi provvide a rafforzare 
con 5 divisioni corazzate prelevate dalla 1° armata coraz- 
zata e con 3 divisioni di fanteria, la 48 armata germanica 
che sbarrava la via verso Cernauti. Malgrado tale accor- 
gimento la violenza dell'attacco sovietico fu tale che esso 
il 4 marzo disarticolò il sistema difensivo apprestato dalla 
4% armata germanica. Due giorni dopo le puntate straor- 
dinariamente veloci dei carri sovietici della 3% armata co- 
razzata della Guardia tagliarono la linea ferroviaria che 
da Lemberg in Polonia ad Odessa in Ucraina servivano a 
far affluire i rifornimenti alle truppe tedesche in Ucraina. 
Il 9 marzo i carri della 5° armata corazzata sovietica del ge- 
nerale Rybalko giunsero a Ternopol, cioè a circa 200 km. 
in linea d'aria da Cernauti. Questa gravissima situazione 
per le forze germaniche in Ucraina venne resa ancor più 
disperata dal fatto che l'intero fronte ucraino, tra Mozjr e 
Kirovgrad fu investito frontalmente dai sovietici, per cui 
la 1% armata corazzata e l'8% armata tedesca che lo difen- 
devano erano impossibilitate ad inviare truppe di soccorso 
alla 4% armata tedesca. Esse stesse, anzi, già indebolite 
dalle perdite subite a Korsun e private di una parte dei 
corazzati che von Manstein, come abbiamo visto, aveva 
destinato a rinforzare la 4% armata, cedettero all'urto delle 
7 armate di fanteria sovietiche e delle due armate coraz- 
zate che ne formavano. le punte di sfondamento. Von 
Manstein, però, in extremis riuscì a spostare, facendolo 
miracolosamente filtrare tra i sovietici in avanzata, il 48° 
Corpo d'armata corazzato del generale Balck ed a farlo 
giungere a Ternopol in tempo per sostenere la 48 armata 
tedesca. Fermato in tal modo, sia pure temporaneamente, 
il tentativo di aggiramento sovietico delle truppe tedesche 
in Ucraina, la 18 armata corazzata e l'8% armata germaniche 
poterono avere il tempo di effettuare il ripiegamento. Ma 
questo ripiegamento lasciò isolata la 6% armata tedesca 
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all'estremità sud-orientale dell'Ucraina, dove era rimasta 
per espresso ordine di Hitler che ne aveva vietato la riti 
rata. Mentre si accendevano le solite discussioni tra Hitler 
e von Manstein sulla sorte di questa armata, ne approfittò 
lo Stato Maggiore sovietico imprimendo alle operazioni of- 
fensive un andamento da vera guerra-lampo dei mezzi 


corazzati. | carri di Rotmistrov, insieme a quelli di Krav- 
chenko, attraversarono il Dnestr prima ancora che von 
Manstein iniziasse a ritirarvisi. Il 21 marzo tre armate co- 


razzate di Zukov superarono le difese germaniche a Ter- 
nopol ed il 23 marzo giunsero a Cernauti. Per cui ormai 
la 18 corazzata tedesca trovandosi i sovietici di fronte ed 
alle spalle aveva ‘le ore contate. Il' 25 marzo von Manstein 
giunse al Quartier Generale® di Hitler per convincerlo ad 
un ripiegamento generale in Romania. Perdette molte ore' 
in discussioni con il Fùhrer e dovette minacciare le dimis- 
sioni per indurlo ad accettare questa soluzione e la pro- 
messa di rinforzi: il 2° Corpo d'armata corazzato delle 
« Waffen SS» che però si trovava ancora ad Alengon, in 
Francia. Intanto la 12 e la 48 armata corazzata sovietiche, 
condotte rispettivamente, dai generali Leliusenko e Mo- 
skalenko avevano già chiuso in un cerchio di carri armati 
la 18 armata corazzata tedesca del generale Hube, intrap- 
polando, in tal modo, 3 divisioni corazzate e 7 divisioni 
di fanteria germaniche. La conseguenza fu che il 30 marzo 
Hitler esonerò ‘dal comando l'incolpevole von Manstein, 
sostituendolo con il generale Model, 

Nel frattempo i carri di Zukov proseguirono in pro- 
fondità attraverso la Bucovina dirigendosi verso Nadworna 
per completare l'aggiramento del restante fronte tedesco in 
Ucraina. A questo punto l'abilità difensiva del generale 
Model cominciò a pesare sull'andamento delle operazioni. 
Giuntigli rinforzi dall'Ungheria, consistenti nella 367 di- 
visione di fanteria e nella 1002 divisione di « alpenjaeger », 
Model unì con eccezionale rapidità, a queste forze, i carri 
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armati del 2° Corpo d'armata corazzato delle « Waffen 
SS » del generale Hausser, nonché i Panzergrenadieren 
delle divisioni « Hohenstaufen » e. « Frundsberg » di re- 
cente ricostituzione e le gettò al soccorso della 1a armata 
corazzata. Quest'ultima, magistralmente condotta dal gene- 
rale Hube era riuscita a sottrarsi alla stretta dei carri so- 
vietici ripiegando per 200 chilometri ed oltrepassando quat- 
tro fiumi senza scompaginarsi. Fu quindi possibile il suo 
congiungimento con i soccorritori. Invitato da Hitler al 
Quartier Generale per ricevere la promozione a colonnello 
generale, Hube cadde con l'aereo che lo trasportava e 
morì. 

Sempre conducendo con grande tempismo e lucidità la 
sua battaglia difensiva Model riuscì anche a trarre dalla 
minaccia di aggiramento l’8a armata tedesca, assai, bene 
condotta dal generale Wéhler, facendo rapidamente ac- 
correre in suo soccorso la 3% armata romena del generale 
Antonescu. In seguito ai successivi ripiegamenti i tedeschi 
avevano ormai perduto l'Ucraina quasi per intero ed an- 
che la Bucovina, la Bessarabia e parte della Moldavia ro- 
mena. Restavano ad essi, a fatica, le grosse città romene 
di Jasi e di Chisinev. Presso Jasi i panzer del generale 
Manteuffel riuscirono, in extremis, con una splendida vit- 
toria a ricacciare i possenti carri Joseph Stalin. Ma sia pure 
a costo di grandi perdite territoriali, Model era riuscito a 
salvare dalla trappola le armate tedesche d'’Ucraina. Rima- 
neva ancora in ‘pericolo una sola armata, la 6° del gene- 
rale Hollidt che per ordine inderogabile di Hitler aveva 
dovuto restare a difendere la città di Odessa dai sovietici, 
malgrado fosse isolata dal resto del fronte germanico a 
causa dell'accerchiamento che ne avevano attuato i carri 
armati di Malinovskij e di Tolbukhin. Il fronte della 6? ar- 
mata di Hollidt, ormai logorata dalla resistenza opposta al 
nemico e schierata su una linea di ben 200 km., venne 
rotto il 5 aprile dalle fanterie sovietiche scattate all'assalto 
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dopo che un tambureggiante bombardamento eseguito da 
tre divisioni d'artiglieria sovietiche aveva sconvolto le di- 
fese germaniche. Contemporaneamente i carri del genera- 
le sovietico I.A. Pliev occuparono la maggior parte dei 
ponti sul Dnestr. Di fronte a questa catastrofica situazione, 
il generale Hollidt, senza più consultare il Fùhrer, decise 
di abbandonare la difesa di Odessa e con un'avventurosa 
marcia riuscì ad attraversare il Dnestr utilizzando quei po- 
chi ponti sul fiume rimasti ancora liberi ed a rifugiarsi, 
dopo gravi perdite, tra le linee tedesche. 


II) - Crollo a Sebastopoli 


L'abbandono dell'Ucraina rese insostenibile la difesa 
della Crimea da parte della 17% armata tedesca del generale 
Jaenecke. L'8 aprile il generale Tolbukhin, applicando alla 
perfezione la tattica del binomio carro-aereo da combatti- 
mento, ruppe, con l’impiego simultaneo e ben coordinato 
dei carri armati di quattro Corpi corazzati e degli Sturmo- 
vik, la linea di difesa stabilita dalla 17% armata lungo l'istmo 
di Perekop che mette in comunicazione la. Crimea con 
l'Ucraina. La 22 armata della Guardia condotta dal generale 
G.F. Saharov e la 51% armata del generale |. G. Kreisser 
penetrarono, rispettivamente da destra’ e da sinistra nelle ali 
dello schieramento difensivo di Perekop il 9 aprile. Il gior- 
no 11 aprile i sovietici attaccarono anche da est con le 
truppe del generale Eremenko che avanzarono dalla peni- 
sola di Kerc. Il generale Jaenecke ripiegò in Sebastopoli 
con le truppe ormai ridotte ad un terzo e neanche suffi- 
cienti a difendere l'intero perimetro della fortezza. Quindi 
si recò in volo da Hitler per sollecitargli l'autorizzazione 
allo sgombero della Crimea . Per“tutta risposta venne eso- 
nerato dal comando e sostituito con il generale Allmendin- 
ger. Il 7 maggio le truppe congiunte di Tolbukhin, Saharov 
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ed Eremenko attaccarono Sebastopoli ed'i mortai sovietici 
provocarono gravissime perdite tra i difensori. All'ultimo 
momento in seguito alle istruzioni del Fuùhrer la flotta. te- 
desca iniziò le operazioni di evacuazione di Sebastopoli 
dalle truppe germaniche che vi si trovavano. Con grandi 
sforzi e molte perdite di naviglio, sotto il bombardamento 
aereo sovietico, la marina da guerra germanica riuscì a 
trarre a salvamento 137.000 uomini. Ma l’ostinazione di 
Hitler era costata alla Wehrmacht l'inutile perdita di 57.000 
soldati e di tutto il potenziale bellico della 172 armata. 
L'Armata Rossa riconquistò, in tal modo, dopo l'Ucraina, 
anche la Crimea. 


III) - Ripiegamento a Nord 


La debole linea difensiva germanica che correva per 


750 km. da Polock sulla Dvina superiore, poco a nord di 
Vitebsk, fino al golfo di Finlandia, presidiata da appena 
una divisione di fanteria ogni diciotto chilometri ed inte- 
ramente sprovvista di mezzi corazzati, fu investita il 14 
gennaio 1944 da una violenta offensiva sovietica. Il gene- 
rale von Kiùchler, comandante del settore di difesa germa- 
nico aveva richiesto ad Hitler l'autorizzazione a procedere 
ad una rettifica del fronte per accorciarlo. Ma poiché si 
sarebbe trattato di sgomberare diverse località, Hitler non 
aveva concesso il permesso. Lo sforzo offensivo sovietico 
condotte da 42 divisioni di fanteria coadiuvate da nove 
Corpi corazzati al comando del erale L.A. Govorov, si 
concentrò contro la 18% armata tedesca del generale Linde- 
man che costituiva l’ala sinistra dello schieramento di von 
Kichler, nel settore di Gatcina. AI tempo stesso altri con- 
tingenti della 18% armata vennero attaccati nella zona di 
Novgorod da 18 divisioni di fanteria sovietiche e da 15 
brigate corazzate al comando del generale K.A. Merezkov. 
La posizione del pilastro difensivo di Gatcina era assai so- 
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lida. Provvista di una serie di trinceramenti da tempo ap- 


prestati dal genio germanico e muniti di molti obici da 


210 mm., Gatcina resistette molto bene ai reiterati assalti 
delle fanterie e dei carri sovietici per oltre una settimana, 
poi cedette alla preponderanza degli assalitori e lo stesso 
accadde alle posizioni germaniche nel settore di Novgord. 
ie forze corazzate di Govorov e le forze corazzate di 
Merezkov effettuarono allora un movimento a tenaglia 
che accerchiò le restanti 18 divisioni di fanteria della 18% 
armata. La situazione venne affidata da Hitler al generale 
Model il quale, con l’abituale maestria, riuscì a trarre dal- 
l'accerchiamento la 18% armata. Ma nel frattempo i carri 
armati sovietici del generale Popov sfondarono il fronte 
difensivo della 16% armata che formava l'ala destra dello 
schieramento di difesa germanico nel settentrione ed in 
tal modo tutto questo fronte rischiava di venire aggirato 
oltre che da sinistra anche da destra. La minaccia si fece 
ancora più grave allorché i carri di Popov e quelli di Go- 
vorov attuarono un movimento convergente verso la città 
di Pskov che rappresentava il centro logistico e dei rifor- 
nimenti dell'intero fronte tedesco settentrionale. Per cui 
Model fu costretto ad attuare un sensibile arretramento 
sulla linea  Narva-lago Peipus-Opocka, salvando in tal 
modo il possesso di Pskov e l’intero dispositivo di difesa 
del fronte nord germanico. Il 15 marzo, con l’arrivo. del: 
disgelo apportatore della consueta distesa di fango, le 
operazioni su questo settore ebbero termine. 


Anche nel corso di questa offensiva sovietica è evi- 
dente che molti disastri militari tedeschi avrebbero potuto 
essere evitati se Hitler avesse ascoltato e seguito i suoi 
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generali. Egli non lo fece per le solite ragioni: motivi di 
prestigio, scetticismo sulla reale potenza della spinta of- 
fensiva sovietica nonché per l'eccessiva fiducia nelle ca- 
pacità di resistenza del soldato germanico e per la con- 
vinzione che i consigli .di ripiegamento suggeritigli dai 
comandanti tedeschi presupponessero la loro volontà di 
battersi ormai il meno possibile, il che non corrispondeva 
affatto alla realtà. A causa di questo complesso di errate 
Valutazioni non venne fatto adeguato uso da parte ger- 
manica dell'arma corazzata. L'essenza dei mezzi corazzati 
del 2° Corpo d'Armata corazzato germanico della « Waffen 
SS » fatto affluire con eccessivo ritardo dalla Francia ed il 
mancato tempestivo utilizzo dei carri della 24 divisione 
corazzata del generale von Edelsheim ancora in buona 
efficienza, condussero alla tragedia di Korsun. Inoltre il 
tardivo spostamento di queste due molto brillanti ed effi- 
cientì unità corazzate verso il frontetsud condusse all’im- 
possibilità di chiudere a tempo debito la breccia aperta 
dai corazzati sovietici ad Apostolovo. 

Un altro errore del comando germanico fu l’impiego 
tattico della divisione d'artiglieria autonoma potentemente 
armata di grossi obici e cannoni. | grandi successi conse- 
guiti con questi reparti dall'Armata Rossa spinsero i tede- 
schi a seguirne l'esempio. Ma. sul terreno pratico la man- 
canza di esperienza dei comandi germanici nell'impiego 
tattico delle grandi unità di questo tipo e sopratfutto la 
mancanza di molte di queste divisioni d'artiglieria resero 
vana tale iniziativa tedesca. Infatti ben poco poteva fare 
l'unica divisione d'artiglieria autonoma da essi creata, la 
188 divisione che venne, pertanto, sciolta’ doo pochi mesi 
dalla sua, costituzione. In effetti soltanto una massa di 
divisioni di artiglieria pesante poteva costituire quell'ariete 
che i comandi germanici si aspettavano. | sovietici che lo 
sapevano per lunga esperienza tattica avevano infatti mol- 
ie di tali divisioni. D'altra parte l'industria bellica tedesca 
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non era certo in grado ormai di produrre tutte le bocche 
da fuoco occorrenti ad equipaggiare il numero elevato di 
divisioni di questo tipo che occorrevano sull'immensità del 
fionte russo. 

Un esame delle operazioni dimostra che fu decisivo, 
sul fronte sud, lo sfondamento effettuato dai corazzati di 
Vatutin nel saliente di Kiev, oltre il Dnepr. Infatti questi 
corazzati già il 3 gennaio 1944 erano penetrati in Polonia. 
Quando von Manstein cercò di fermarli con i ‘pochi carri 
di cui disponeva, essi aprendosi a ventaglio, poterono fa- 
cilmente dilagare ai lati dei corazzati tedeschi ed in feb- 
braio si trovavano 150 km. all’interno della steppa polacca. 

Se le forze tedesche rimaste accerchiate sul Dnepr da 
Konev e da Vatutin in conseguenza dell'assurdo ordine di 
Hitler di non ritirarsi tempestivamente ed ammontanti a 6 
divisioni, riuscirono a sfuggire alla morsa sovietica fu so- 
lamente merito della puntata controffensiva eseguita dai 
carri del 3° e 47° Corpo d'Armata corazzato tedesco. Ma 
questi carri non fecero poi in tempo a spostarsi per ferma- 
re l'avanzata dei corazzati di Malinovskij e ciò ridiede ai 
sovietici il possesso dell'Ucraina sud orientale. 

La scarsità di veicoli cingolati per le divisioni moto- 
rizzate e per le fanterie delle divisioni corazzate a fian- 
cheggiamento dei carri armati non influirono che scarsa- 
mente sulla rapidità dell'avanzata sovietica. Infatti, senza 
half-track e non essendo del tutto sufficienti gli autocarri 
inviati dagli americani via mare, l'Armata Rossa rimediò 
ricorrendo sempre più frequentemente a forti contingenti 
di cavalleria che gli scarsi e decentrati mezzi corazzati te- 
deschi mon potevano efficamente contrastare. Il grande 
numero di brigate di cavalleria che erano ‘a disposizione> 
del comando supremo sovietico, la loro eccezionale mobi- 
lità e capacità di resistenza ai disagi essendo costituite da 
cosacchi e lo straordinario sprezzo ‘del pericolo di questi 
eccezionali combattenti. furono, alla fine, spesso determi- 
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nanti per la veloce avanzata di truppe d'appoggio alle 
punte corazzate sovietiche. 

Nel corso delle operazioni si verificarono due impor- 
tanti sostituzioni-ai. vertici di comando: i tedeschi sostitui- 
rono von Manstein con Model e Zukov sostituì Vatutin 
ucciso in un'imboscata di partigiani ucraini antisovietici. Ma 
mentre la sostituzione effettuata dai sovietici non infirmò 
le capacità di comando e di manovra dell’Armata Rossa, la 
sostituzione effettuata dai tedeschi fece scomparire dalla 
scena il miglior condottiero di mezzi corazzati che posse- 
desse la Wehrmacht. Anche se, sul: momento, le ottime 
qualità di Model come difensivista agevolarono la ricosti- 
tuzione di un solido fronte dopo gli sfondamenti operati 
dall’Armata Rossa, tuttavia le Panzerdivisionen non ebbero 
più quella guida fatta di geniale intuizione nell'impiego 
dei mezzi corazzati che essi possedevano con von Man- 
stein. 

Il netto miglioramento nell’utilizzazione delle forze 
corazzate da parte dei comandanti carristi sovietici, già 
notato nel corso delle precedenti offensive dell'Armata 
Rossa, continuò anche questa volta. L'esperienza stava dan- 
do .i suoi frutti. | corazzati di Zukov e quelli di Malinovskij 
seppero molto bene attanagliare i tedeschi nella regione 
del Dnestr ed ancor meglio fecero i carri di Konev nel 
saper attraversare a tempo di primato il fiume Dnestr mal- 
grado che esso, in marzo, si trovasse nella piena primave- 
rile. L'ultima fase della terza offensiva invernale sovietica 
fu veramente condotta secondo i migliori schemi della 
guerra-lampo per corazzati. | generali sovietici, con le loro 
continue puntate trasversali effettuate dalle colonne co- 
razzate tagliarono fuori quasi continuamente le truppe 
tedesche in ritirata o avviate a tamponare le brecce aperte 
nello schieramento germanico di prima linea. Alla fine 
di marzo i carri sovietici si trovavano già ai piedi dei Car- 
pazi e soltanto lo stretto valico montano di Jablonica, fa- 
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cilmente difendibile, impedì ai .carri armati sovietici di di- 
lagare subito nella steppa ungherese. 

Tuttavia i carri armati germanici ebbero, nella crisi ge- 
nerale che investì il fronte meridionale tedesco, l’oppor- 
tunità di ingaggiare una grande battaglia contro i carri 
sovietici e non la fallirono. Lo scontro tra i mezzi corazzati 
di Manteuffel e di Konev ad ovest di Jasi, in Romania, 
venne nettamente vinto dai tedeschi i quali con la loro 
superiore capacità di manovrare agilmente sui fianchi del- 
l'avversario supplirono alla maggiore potenza dei carri so- 
vietici Joseph Stalin ed al loro maggiore numero. Questa 
sconfitta dei corazzati sovietici dimostrò ancora una volta 
che, malgrado tutto,non era ancora possibile ai carristi so- 
vietici spezzare le reni ai carristi tedeschi. Tale constata- 
zione ebbe da parte del comando sovietico il giusto valore 
che meritava e condizionò il resto delle operazioni poiché 
i sovietici compresero che lo stato di stanchezza e l'asso- 
luta necessità di rifornimenti di cui i. reparti dei loro carri 
armati avevano bisogno dopo una lunga offensiva ed 
una avanzata che li aveva portati lontano dalle basi di 
partenza, imponevano una sosta. 

La necessità per i mezzi corazzati di.avere alle spalle 
una buona rete di comunicazioni che assicurasse loro ade- 
quati e tempestivi rifornimenti venne d'altronde confer-- 
mata dai limitati progressi conseguiti dai carri di Govorov 
e di Merezkov sul fronte settentrionale. Qui i mezzi coraz- 
zati sovietici non riuscirono, infatti, ad andare oltre le di- 
fese di Narva in Estonia e di Pskov sul lago Peipus appre- 
state dai tedeschi, in quanto :la rada rete delle comunica- 
zioni della zona settentrionale. della Russia non aveva 
consentito ai corazzati sovietici un'adeguato afflusso di 
rifornimenti di carburante e munizioni. 

Nel complesso si può dire che malgrado il maggior 
movimento impresso dai sovietici ai loro mezzi corazzati 
lungo tutto il fronte ove attaccarono, le Panzerdivisionen 
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riuscirono a sganciarsi da qualsiasi manovra avvolgente 
condotta anche ad ampio raggio daì carri sovietici e ten- 
dente alla loro distruzione. Per cui l'arma corazzata tedesca 
se uscì ancor più logorata dalla lotta, riuscì tuttavia a con- 
servare abbastanza forze da tenere il fronte anche se do- 
vette ritirarsi dalla Russia settentrionale, da quasi tutta la 
Russia Bianca, dall’Ucraina, dalla Crimea dalla Bucovina, 
dalla. Moldavia e dalla Bessarabia romene nonché dalla 
Polonia sud-orientale. 





CAPITOLO IX 


ECLISSE TOTALE 


(9 giugno 1944 - 28 settembre 1944) 


Il fronte tedesco, pur essendosi notevolmente accor- 
ciato in seguito al ripiegamento effettuato dalle truppe 
germaniche sotto la pressione dell'offensiva sferrata dai 
sovietici nell'inverno 1943-44, era ancora molto vasto. Cor- 
reva, infatti dall'Estonia, attraverso la Russia Bianca e ta 
Polonia, fino alle coste romene del Mar Nero. Ma le retrovie 
del fronte germanico erano ora costituite da zone molto 
più ricche di comunicazioni stradali e ferroviarie e questo 
facilitava la difesa consentendo lo spostamento più rapido, 


‘per linee interne, di rinforzi nei punti dove maggiormente 


si fosse profilata la minaccia sovietica. Inoltre gli spazi era- 
no meno vasti che nella steppa russa e questo avvantag- 
giava la--difesa germanica doppiamente. Anzitutto perché 
disponeva di meno mezzi corazzati dell'avversario e poi 
perché sapendoli usare meglio tatticamente, poteva più 
facilmente impedire i movimenti avvolgenti dei mezzi co- 
razzati nemici. 3 i 

Poiché i settori settentrionali e centrali del fronte ger- 
manico avevano nel complesso resistito, mentre il settore 
meridionale aveva disastrosamente ceduto agli attacchi so- 
vietici, ne era derivato che l’andamentò della linea del 
fronte si presentava abbastanza lineare a nord ed al centro, 
mentre a sud si era verificato un vasto saliente sovietico 
che giungeva fino quasi a Lemberg nella Polonia meridio- 
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nale ed a Jasi, nella Romania orientale. Per cui il comando 
sovietico decise di effettuare un grande movimento offen- 
sivo a nord ed al centro per portare avanti tali settori fino 
all'altezza :dove giungeva il saliente del fronte sud, salvo 
riprendere, poi, l'avanzata anche sul fronte meridionaie. 
D'altronde i sovietici ritenevano che, data la scarsità di 
riserve di cui i tedeschi potevano disporre, essi avevano 
‘ammassato tali riserve di preferenza lungo il fronte sud 
che era stato il più martellato. L'assenza di mezzi corazzati 
tedeschi, sul fronte settentrionale durante gli attacchi con- 
dotti dai sovietici in questa zona nel corso dell'inverno 
precedente, rafforzava la convinzione sovietica. In realtà 
era una convinzione esatta. Inoltre le armate germaniche 
schierate sul fronte settentrionale si trovavano geografi- 
camente chiuse a ‘nord dal Mar Baltico ed a sud dalle 
paludi del Pripjaf intransitabili, d'estate, ai mezzi corazzati. 
Pertanto, una volta sfondato il fronte, esse si sarebbero 
trovate chiuse tra il mare e le paludi dove era facile, aggi- 
randole alle spalle con i mezzi corazzati, rapidamente ac- 
cerchiarle ed annientarle. Infine, i corazzati sovietici, dopo 
aver aggirato il fronte settentrionale avrebbero potuto di- 
scendere attraverso la Polonia e prendere alle spalle anche 
le truppe germaniche che guarnivano il fronte centrale e 
meridionale. 

Fu deciso quindi, da parte sovietica di iniziare la. nuo- 
va offensiva colpendo a’ nord. 

| preparativi per tale operazione e gli aspetti strate- 
gici che abbiamo ora descritto non erano però sfuggiti al 
muovo comandante dello schieramento tedesco del centro- 
nord, il generale Busch. Egli si rivolse pertanto ad Hitler 
prospettandogli l'opportunità di arretrare 150 km. la linea 
di difesa e di stabilirla sulla Beresina che offriva l’appiglio 
di un solidò ostacolo naturale contro gli eventuali attacchi 
sovietici. Ma Hitler non ne volle sapere della richiesta di 
Busch anche se essa era ‘giusta sul piano militare. Intanto 
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l'Armata Rossa si stava preparando con mezzi imponenti a 
questo nuovo balzo offensivo, concentrando dalla Carelia 
finlandese fino alla Romania 276 divisioni di fanteria, con 
7.700 carri e semoventi, 53.000 cannoni, con l'appoggio 
di 10.000 aerei da combattimento. Almeno altre 250 erano 
e divisioni dell’Armata Rossa poste in riserva operativa. Da 
parte tedesca le forze erano costituite da 71 divisioni di 
fanteria, di cui 66 in prima linea, 26 divisioni corazzate e 
motorizzate, di cui 15 in prima linea, con 1.200 carri ar- 
mati, con la protezione di 1.600 aerei da combattimento. 

Queste truppe erano schierate dall'Estonia alla Roma- 
nia. Lungo l'istmo di Carelia, in Finlandia, erano arroccate 
7 divisioni finlandesi, di cui una corazzata ed è proprio 
contro le truppe finniche che il comando sovietico aveva 
deciso di iniziare le operazioni. 

Comunque, gli schieramenti, in particolare, delle forze 
contrapposte, alla vigilia della seconda offensiva d'estate 
sovietica erano così costituiti: In Carelia si trovavano, come 
dicevamo le divisioni finniche all comando del generale 
finlandese Mannerheim. Nella zona Baltico-Russia Bianca 
i tedeschi disponevano della 3a armata corazzata coman- 
data dal generale Reinhardt, della 48 armata del generale 
von Tippelskirch, della 9% armata del generale Jordan e 
della 2a armata del generale Weiss. Complessivamente si 
trattava di 28 divisioni di fanteria, 9 divisioni corazzate 
dotate di 400 carri armati e di 400 cannoni d'assalto cin- 
golati. Comandante in capo del settore era il generale 
Busch. La protezione aerea veniva garantita dal 6° gruppo 
della Luftwaffe, con 1.000 aerei da combattimento. Lungo 
il fronte sud i tedeschi tenevano le posizioni con la 3a 
armata romena del generale .Dumitrescu, con la 6% armata 
tedesca del generale Fretter-Pico, con l'8% armata tedesca 
del generale Wéòhler e con la 4% armata romena del gene- 
rale Steflea. In totale si trattava di 38 divisioni di fanteria, 
5 divisioni corazzate che disponevano di 800 carri, una 
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divisione di Panzergrenadieren, 2 brigate da montagna. Il 
sostegno aereo era formato da 640 aerei da combatti- 
mento. 

Tra i nuovi mezzi i tedeschi avevano messo a punto 
il cacciacarri « Jagdtiger », derivato dallo scafo del Tiger 2, 
da 70 tonnellare, che montava un cannone da 128 mm.. 

Da parte sovietica erano pronte a scatenare l'attacco 
le seguenti forze: In Carelia l'Armata Rossa aveva ammas- 
sato 20 divisioni di fanteria con 6.000 cannoni, 8 brigate 
corazzate per un totale di 490 carri armati, 4 reggimenti di 
cannoni d'assalto semoventi. Queste truppe formavano la 
214 armata agli ordini del generale D. N. Gussev. L'appog- 
gio aereo era garantito da 1.000 aerei da combattimento. 
Nel. settore Baltico - Russia Bianca, i sovietici avevano con- 
centrato 166 divisioni di fanteria con 31.000 cannoni e 
mortai, appoggiate da 5.200 carri armati e semoventi cin- 
golati. Questo enorme nucleo di potenza era ripartito in 
parecchie armate agli ordini dei generali Cerniakovskij, 
Saharov, Bagramian, Rokossovskij. | corazzati, invece, erano 
comandati dai generali Rotmistrov e Pliev. Ben 6.0C0 aerei 
da combattimento costituivano « l'ombrello aereo » a que- 
sto immane ariete sovietico. Nel settore del fronte sud 
l'Armata Rossa aveva concentrato 90 divisioni di fanteria 
dotate di 16.000 cannoni e sostenute da 1.600 carri armati 
e da 460 cannoni semoventi cingolati. Queste truppe, in- 
quagrate in diverse armate erano comandate dai generali 
M. E. Katukov, P. S. Rybalko e D. D. Leliusenko. Il soste- 
gno dal cielo veniva assicurato da 3.200 aerei da combat- 
timento. 

Tra i nuovi mezzi messi in linea dai sovietici figura- 
vano il cannone da 152 mm. a canna lunga, montato su 
scafo del KV e l'obice da 100 mm. a canna lunga, montato 
sullo scafo del T-34/85. Si trattava, come si vede, di due 
potenti semoventi corazzati. Il carro Joseph Stalin era stato 
ulteriormente potenziato dotandolo di cannone da 122 mm. 
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e portando a 4 le mitragliatrici con l'aggiunta, quindi, di 
una mitragliatrice da 12,7 mm. ‘alle precedenti 3 mitraglia- 
trici da 7,6 mm. È 


1) - Attacco in Carelia 


L'offensiva fu sferrata il 9 giugno contro le forze fin- 
landesi che difendevano l’istrmo di Carelia a nord di Lenin- 
grado. L'istmo era fortificato con opere tampali predisposte 
da molto tempo e che già durante la guerra finnico-sovie- 
tica del 1939 invano i carri sovietici T-28 avevano cercato 
di superare, con il loro obice da 76,2 mm. Successivamente 
queste opere campali erano state ulteriormente rafforzate. 
Per cui i sovietici si apprestarono a sfondarle ammassando 
forti mezzi. Schierarono su un fronte ristretto di appena 15 
km., 300 bocche da fuoco al chilometro e dopo una terri- 
ficante preparazione di fuoco lanciarono all'assalto 20 divi- 


sioni di fanteria con 450 tra carri e semoventi, appoggiati 


da circa 1.000 aerei e da grossi calibri navali della flotta 
sovietica stazionante nel Golfo di Finlandia. Le difese fin- 
landesi, malgrado fossero disposte in profondità su. tre 
ordini successivi di fortificazioni, -sconvolte dai bombarda- 
menti, furono letteralmente sommerse dalle ondate dei 
mezzi corazzati di Govorov che si avvicendarono all'assalto 
senza tregua. Risultato vano il contrattacco tentato dalla dal 
divisione corazzata finlandese, le truppe finniche, sempre 
tenacemente disputando ai carri nemici il terreno metro 
per metro, ripiegarono. Finché minacciate alle spalle dalle 
puntate dei mezzi corazzati del generale Merezkov, dovet- 
tero, intorno al 15 luglio, rinunciare al proseguimento di 
Una seria lotta.. Il comando sovietico, avendo raggiunto 
lo scopo che si progoneva, cioè di rendere inoffensivo 
l’esercito finlandese, desistette dal proseguire ulteriormente 
le operazioni all’interno della Finlandia. 
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II) - Offensiva tra il Baltico e la Russia Bianca 


Il 22 giugno si mosse anche il fronte sovietico tra la 
zona di Polock e le paludi del Pripjat, su 700 km. di esten- 
sione. Nei settori più direttamente minacciati la consistenza 
delle truppe tedesche era ridotta ad un velo di copertura. 
Per cui in meno di due giorni di combattimento i carri del 
generale Bagramian e del generale Cerniakovskij spezza- 
rono la resistenza germanica e misero in crisi la 3% armata 


corazzata germanica investita dal fuoco di 520 cannoni 


pesanti e dal martellante attacco, molto preciso, di cen- 
tinaia di Sturmovik. AI generale Reinhardt, comandante 
la 38 armata corazzata, non rimase che ripiegare e ne ap- 
profittarono i carri. sovietici per aggirare da entrambi i 
lati la città di Vitebsk dove rimase accerchiato il 53° Corpo 
d'armata tedesco che si sacrificò fino all'ultimo uomo per 
guadagnare il tempo necessario alla 3% armata corazzata 
a retrocedere. La caduta di Vitebsk aprì nel dispositivo 
difensivo germanico una breccia di 45 km. Qui si infila- 
rono veloci i carri armati della 5% armata della Guardia, 
condotti dal generale Rotmistrov, dirigendosi verso Minsk. 
Nello stesso tempo, i corazzati di Rokossovskij, il 27 giugno, 
superata la resistenza del 41° Corpo d'Armata corazzato 
del generale Hoffmeister, aggirarono la città di Bobrujsk, 
lanciandosi anch'essi in direzione di Minsk. Tra le branche 
di questa minacciosa tenaglia rischiava di restare la 4 
armata tedesca del generale Tippelskirch che era amche 
premuta di fronte dalle truppe del generale Saharov. 
Senza attendere alcuna autorizzazione di Hitler il ge- 
nerale Tippelskirch iniziò il ripiegamento lasciando a pro- 
teggere tale ritirata la 6% divisione di fanteria attestata a 
Mogilev e la 12 divisione di fanteria attestata ad Orsa. Ma 
i sovietici schiantarono rapidamente la resistenza di entram- 
be le divisioni che si fecero massacrare sul posto, e si lan- 
ciarono all'inseguimento di Tippelskilch che stava ripiegan- 
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do in direzione di Minsk con grande lentezza e, per la 
verità, molto penosamente attraverso una zona coperta da 
dense foreste e da vaste paludi che favorivano continui 
attacchi dei partigiani sovietici. Per cui, quando finalmente 
i resti della 44 armata giunsero davanti a Minsk trovarono 
che la città era già stata occupata dai carri di Rotmistrov 
giuntivi da nord e da quelli di Pliev, giuntivi da sud. La 
tenaglia era dunque perfettamente riuscita ai sovietici. Vi 
rimasero intrappolati il 35° Corpo d’armata del generale 
von Lùtzov che era rimasto a difendere Bobrujsk il 120 
corpo d'armata del generale Muller, il 27° Corpo d'armata 
del generale Voelkers, il 39° Corpo d'armata del generale 
Martinek. Essi fuorono tutti annientati e tale disastrosa 
battaglia in Russia Bianca costò ai tedeschi 285.000 tra 
morti e prigionieri, 1.300 cannoni distrutti e la perdita di 
215 carri armati che invano, inviati da sostegno, si erano 
prodigati contro le massicce formazioni corazzate sovietiche 
e l'azione degli Sturmovik. 

la scomparsa di questo enorme contingente di truppe 
lasciò aperto nelle linee germaniche un varco enorme di 
circa 300 km. tra la Dvina ed il Pripjat. Era il momento 
atteso dal piano sovietico. Infatti. entro questo spazio vuoto 
avanzarono 126 divisioni di fanteria sovietiche precedute 
da 62 brigate corazzate e meccanizzate forti di 2.500 carri 
armati. Il disastro per la Wehrmacht superò in proporzioni 
e per le conseguenze, quello di Stalingrado. Queste forze 
sovietiche penetrate tra la Dvina e le paludi di Pripjat si 
mossero assai rapidamente con obiettivi divergenti, ma ben 
precisi. Cerniakovskij si gettò con attacco frontale, contro 
la 3a armata corazzata tedesca in Lituania per annientar- 
la e aprirsi la strada verso la Prussia ‘orientale tede- 
sca, mentre i carri di Saharov e di Rokossovskij si diressero 
verso Varsavia. Al tempo stesso il°generale Bagramian di- 
resse le sue punte corazzate in direzione di Riga in Lettonia 
ocntro la 16% armata germanica. Il ritmo d'avanzata dei 
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corazzati sovietici divenne travolgente. Il 13 luglio i carri 
di Cerniakovskij entrarono in Vilnius, capitale: della Litua- 
nia ed il 16 erano già nel cuore della regione lituana. In- 
tanto i carri di Rokossovskij occuparono Pinsk, mentre 
quelli di Saharov conquistarono Grodno. Il 23 luglio i coraz- 
zati di Rokossovskij raggiunsero Lublino ed il 27 i corazzati 
di 'Saharov espugnarono Byalistock. Il 28 luglio i carristi 
di Rokossov$kij si impadronirono di Brest-Litovsk ed il 31 
luglio penetrarono nie spbborghi orientali di Varsavia. Qua- 
si nello stesso tempo Cerniakovskij completò l'occupazione 
della Lituania. Il 1° agosto i polacchi di Varsavia insorsero 
contro la guarnigione tedesca della città mentre essa ab- 
bandonava alle truppe di Rokossovskij il sobborgo indu- 
striale di Praga che costituiva la periferia di Varsavia sulla 
sponda destra della Vistola. 

Nel frattempo anche Bagramian era avanzato, seppur 
non così velocemente come i suoi due colleghi. Il 2 luglio 
i suoi continui progressi misero in pericolo di accerchia- 
mento la 16% e la 188 armata tedesche ancora ammassate 
in Lettonia ed in Lituania. Vanamente, prima il generale 
Lindemann, comandante tedesco del settore e poi il gene- 
rale Friessner che lo aveva” .sostituito, chiesero al Fùhrer 
di consentire lo sgombero via mare delle due armate. Per 
cui 11 luglio lo forze corazzate di Bagramian forzarono 
il passaggio della Dvina, mentre il giorno seguente le 
truppe di Eremenko passate all'attacco spinsero verso il 
Mar Baltico la 16% armata tedesca. Le insistenze di Friessner 
presso Hitler per. evacuare le truppe tedesche dai Paesi 
Baltici ebbero come unico risultato un'altra sostituzione 
operata dal Fiùhrer, quella di Friessner con il generale 
Schòrner. Ma anche quest’ultimo non poteva fare ormai 
più nulla per salvare il fronte tedesco del Baltico, dal mo- 
mento che sì erano ‘aggiunte le truppe sovietiche dei gene- 
rali Maslenikov e Govorov, provenienti da est, a sospin- 
gere verso il mare la 164 e 18° armata tedesca. Caddero 
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così rapidamente in mano alle truppe corazzate sovietiche 
ia città di Narva occupata da Govorov, oltre a quelle di 
Daugavpils e di Rezekne, conquistate il 26 luglio da Ere- 
menko. Il 1° agosto Bagramian giunse di fronte a Riga. 
In tal modo, 30 divisioni tedesche chiuse tra il Mar Baltico 
e le 80 divisioni sovietiche che le incalzavano sembrarono 
perdute. D'altronde tutto il fronte della. Wehrmacht, da 
Varsavia a Riga era al punto di collasso. 

Ma quasi miracolosamente la situazione migliorò per 
i tedeschi. Le 30 divisioni di Schérner furono salvate, via 
mare, dall'intervento della flotta tedesca. A Varsavia, 4 
divisioni corazzate delle «SS» tedesche, prontamente ac- 
corse’ verso la città, passata rapidamente la Vistola ai due 
lati della città stessa, investirono con grande violenza i 
corazzati di Rokossovskij. Il duro scontro che ne seguì tra 
le Panzerdivisionen ed i corpi corazzati sovietici si risolse 
con un netto successo dei tedeschi che inflissero forti per- 
dite al nemico ricacciandolo a circa 100 km. da Varsavia. 
Quindi i carri germanici si rivolsero contro gli insorti po- 
lacchi e dopo 45 giorni di lotta condotta di casa in casa 
nella capitale polacca, li costrinsero alla resa. La vittoria 
venne favorita dal fatto che gli anticarro da 20 mm e da 
35 mm dei polacchi erano inutili contro i possenti* carri 
Tiger. Anche i piccoli carri Goliath tedeschi si resero pre- 
ziosi snidando uno per uno gli insorti ‘trincerati tra le case. 
Su 40.000 uomini insorti, i polacchi ebbero 20.000 morti. 
Così il fronte centro-nord germanico, malgrado le enormi 
perdite territoriali non solo non crollò, ma si stabilizzò ai 
confini della Prussia Orientale e lungo il corso della Vi- 
stola. 


III) - Assalto al settore Sud 


Visto il travolgente andamento delle operazioni sui 
tronti centro e nord, i sovietici si accinsero a vibrare un 
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colpo risolutivo anche contro il fronte tedesco del sud. 
L'armata Rossa passò all'offensiva tra Kovel ed il Dnestr, il 
13 luglio, mettendo in campo la propria enotme superiorità 
specialmente in carri armati ed aerei, disponendo il doppio 
di carri e di numero cinque volte maggiore di aerei da com- 
battimento, oltre a 16.000 cannoni. .Il piano ‘preparato da 
. Konev prevedeva lo sfondamento nel settore di Luck del 
fronte della 4a armata corazzata tedesca e nel settore di 
Brody del fronte della 1% armata corazzata germanica, con 
un successivo movimento a rientrare per accerchiare quan- 
to delle due suddette armate sarebbe rimasto sulla linea 
del fronte. La 1a armata corazzata della Guardia sovietica 
ruppe infatti a Luck e la 3a e 4% armata corazzata sovieti- 
che ruppero a Brody. Un tentativo di contrattacco da parte 
del 48° Corpo d’armata corazzato tedesco di ristabilire la 
situazione venne immediatamente stroncato da un terri 
bile attacco aereo degli Sturmovik che distrussero buona 
parte dei mezzi corazzati di questa unità, particolarmente 
quelli della sua 8 divisione corazzata. Quindi le due bran- 
che della tenaglia si richiusero sul 13° Corpo d'armata te- 
desco che il 23 luglio si arrese ai sovietici dopo aver per- 
duto 30.000 uomini. 

D'accordo con il generale Guderian, che aveva sosti- 
tuito il generale Zeitzler al posto 'di Capo di Stato Mag- 
giore della Wehrmacht, Model, comandante del fronte 
sud, fece ripiegare le truppe germaniche sulla linea 
del fiume San. Tuttavia Konev e Rokossovskij non 
diedero tempo ai tedeschi di ricostituire un solido fronte 
difensivo poiché fu attaccata e respinta lungo le pendici 
dei monti Carpazi, l'armata ungherese. Il 7 agosto i carri 
di Konev, procedendo a grande velocità, tolsero ai tede- 
schi i pozzi di petrolio polacchi di BorislavI e Drogobic. 
Dall'inizio dell'offensiva sul fronte meridionale la Wehr- 
macht aveva avuto 380.000 morti ed aveva lasciato in 
mano ai sovietici 150.000 prigionieri. Anche le perdite 
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dell'Armata Rossa, però, furono elevatissime, a. testimo- 
nianza dell'asprezza raggiunta dalla lotta. La stessa sto- 
riografia ufficiale sovietica definì « pesanti » le perdite su- 
bite dalle proprie fanterie e dai propri corazzati. Tale fat- 
io, nonché l’esaurirsi delle scorte di carburante e di mu- 
nizioni dei carri sovietici, indussero il comando sovietico 
ad arrestare il movimento offensivo che d'altronde aveva 
notevolmente ridotto il suo slancio essendo venuto a man- 
care l'apporto delle artiglierie pesanti, rimaste indietro a 
causa della veloce avanzata dei mezzi corazzati. L'afflus- 
so, sia pure tardivo, dei rinforzi tedeschi permise alla fine 
ad essi di stabilizzare il fronte lungo l'arco montuoso 
dei Carpazi che si estende da Rzeszow in Polonia fino in 
Rutenia ed in Transilvania. 


* * 


La decisione di Hitler di voler difendere fino allo 
stremo talune città sul fronte settentrionale, come Bobrujsk, 
Mogilev, Orsa, Vitebsk, fu un grave errore. Infatti le 
truppe tedesche, rinchiusesi in queste località lasciarono 
aperti notevoli varchi nello schieramento difensivo germa- 
nico che favorirono la infiltrazione, attraverso essi, delle 
truppe corazzate sovietiche. Inoltre la. resistenza di tali 
capisaldi risultò totalmente inefficace. Anzitutto perchè 
molto abilmente i mezzi corazzati sovietici li aggirarono, 
sorpassandoli e proseguendo ugualmente la loro avan- 
zata. Poi perché essendo troppo scarse le guarnigioni te- 
desche rimaste a presidiarli fu abbastanza agevole la loro 
eliminazione sotto l’effetto combinato dei bombardamenti 
degli aerei, dell'artiglieria e della fanteria sovietiche. 
L'unico risultato risultò ‘in definitiva, l'inutile perdita di 
unità germaniche che avrebbero potuto essere molto più 
utili altrove. Hitler, inoltre, ritenne che l'attacco in dire- 
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zione di Varsavia costituisse soltanto un diversivo del co- 
mando sovietico il quale avrebbe portato lo sforzo prin- 
cipale contro il fronte meridionale tedesco, per togliere 
alla Germania il possesso dei pozzi petroliferi polacchi e 
romeni. Ciò indusse il Fùhrer a non rinforzare il dispo- 
sitivo di difesa sulla strada di Varsavia e questo agevolò 
el massimo le veloci puntate dei corazzati sovietici in di- 
rezione della capitale della Polonia. Soltanto quando il 
comando supremo germanico riuscì a coprire il settore di 
Varsavia con talune delle più scelte divisioni corazzate, 
come la «Hermann Goering », la « Totenkpf », la «Vi 
king » e la «Grossdeutschland » i carri sovietici poterono 
essere fermati ed il fronte si stabilizzò. Senza alcun dub- 
bio se invece di attuare una tattica di difesa rigida nei 
Paesi Baltici, Hitler avesse acconsentito alle richieste , dei 
suoi generali di ritirare le truppe tedesche colà stanziate, 
esse avrebbero potuto con notevole successo tamponare 
gli sfondamenti effettuati dall'Armata Rossa sul fronte cen- 
trale in corrispondenza delle steppe polacche, e consentire, 
quindi, ai corazzati tedesche di attuare una tipica bat- 
taglia manovrata d'arresto. In effetti tale tipo di battaglia 
venne tentato dall'arma corazzata tedesca, ma le forze af- 
fidate a Manteuffel per metterla in atto, una sola divisione 
corazzata, erano troppo poche perchè l'iniziativa superasse 
le dimensioni di un episodio. Tuttavia, malgrado la scarsità 
dei mezzi corazzati a propria disposizione, Manteuffel, 
seguendo la tattica audace ma redditizia già esperimentata 
in Ucrania, suddivise i propri contigenti corazzati in piccoli 
nuclei e li spinse a cunèo nelle retrovie sovietiche con 
l'ordine di battere i punti transitabili che si aprivano tra i 
laghi e le paludi della Polonia nord-orientale. Il notevole 
scompiglio che ne seguì nella manovra dei corazzati 
sovietici dimostra che un'operazione del genere condotta 
con.ben altre forze corazzate da parte dei tedeschi avrebbe 
loro consentito risultati di eccezionale importanza. 
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Certamente la mobilità rivelata dall’Armata Rossa in 
questa sua seconda offensiva estiva fu eccezionale. Soprattut- 
to impressionò la mobilità delle truppe motorizzate al 
seguito dei carri armati. Essa fu dovuta in forte misura 
all'impiego da parte sovietica degli autocarri americani da 
due tonnellate, dimostratisi eccezionalmnete robusti anche 
sulle dure strade della steppa. Si calcola che nel corso 
dell'offensiva i sovietici utilazzarono 25.000 di tali autocarri 
che consentirono alle truppe di Bagramian, Cerniakovskij, 
Saharov e Rokossovskij di seguire dappresso la rapida 
avanzata dei carri sovietici. Praticamente, soltanto il logorìo 
della lunghissima offensiva che aveva notevolmente usurato 
le parti meccaniche dei carri, stancato i relativi equipaggi e 
ridotto al minimo le scorte di carburante e di munizioni, 
condusse al progressivo arresto dell'offensiva stessa da 
parte‘dei sovietici. Il « punto d'inerzia » così raggiunto dai 
carri sovietici favorì in maniera decisiva l'andamento della 
battaglia d'arresto ingaggiata dai carri tedeschi. i 

Inoltre non dobbiamo sottovalutare due elementi assai 
gravi e del tutto imprevisti che danneggiarono profon- 
damente la resistenza germanica. Il primo di questi eventi 
fu l'attentato ad Hitler ed il secondo l'improvvisa defezione 
della Romania che si arrese all'Unione Sovietica. La notizia 
dell'attentato al FUhrer e della sua morte produsse un vero 
stato di choc nei comandi germanici. Gli ordini contrastanti 
che in quella circostanza seguitarono a giungere alle unità 
operanti, da parte del ‘comando supremo della Wehrmacht, 
finirono per dar luogo ad un'enorme confusione. t'unico a 
non perdere la testa fu, in definitiva, il generale Model 
malgrado egli stesse subendo in quel momento tutto. il 
peso dell'offensiva sovietica sul suo fronte. Model, agendo 
di proprio iniziativa e senza dar retta ad alcun comunicato 
ufficiale germanico, prese con mano sicura e decisa 
l'andamento delle cose e, facendo di testa propria in quella 
babele di ordini e controordini, riuscì a porre rimedio al 
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drammatico momento. Ma tale momento di estrema incer- 
tezza vissuto dalle forze germaniche si riflesse profonda- 
mente sulla condotta delle operazioni. 

Il 23 luglio la radio romena comunicò improvvisamente 
che la Romania aveva concluso la pace con l'Unione Sovie- 
fica. Questo colpo a freddo aprì-le porte del fronte sud ai 
corazzati sovietici che otto giorni dopo tale annuncio erano 
già a Bucarest. Così, di colpo, la 6% armata tedesca che con 
20 divisioni stava fronteggiando i sovietici in Bessarabia, 
si trovò perduta. Fu un evento assai grave per i tedeschi, 
non tanto sul piano strategico dato che il fronte sud 
germanico era già in ritirata ed in crisi, quanto sul piano 
psicologico e soprattutto delle disponibilità di uomini e 
mezzi di cui la Wehrnacht era già estremamente a corto. 
Per fortuna dei tedeschi il sangue freddo di Model seppe 
subito mettere a profitto il bastione dei Carpazi per 
organizzare una efficace linea di resistenza germanica. 

D'altra parte anche il comando sovietico non fu immune 
da errori tattici di una certa importanza, come quello di 
aver sottovalutato l'ostacolo che poteva offrire una grande 
città come Varsavia qualora fosse stata difesa, come lo fu, 
con audacia e determinazione. E praticamente contro lo sco- 
glio di Varsavia finirono per fermarsi le ondate dei carri 
sovietici di Rokassovskij, quando già speravano di occupare 
tutta la Polonia. Errore tanto più grave dati i precedenti 
costituiti: dal successo con il quale i sovietici avevano 
difeso Stalingrado, dalla lunga difesa sostenuta dai tedeschi 
sempre a Stalingrado e dalla resistenza che avevano oppo- 
sto nel corso della guerra altre grandi città come Rostov, 
Kiev, Leningrado. Un dato di fatto che al comando supre- 
mo sovietico non avrebbe dovuto sfuggire. 





CAPITOLO X 
DILAGA IL « RULLO COMPRESSORE » 


(6.ottobre 1944 - 13 febbraio 1945) 


Con una serie di sorprendenti azioni, cioè arrestando 
i carri di Rokossovskij davanti a Varsavia e schiacciando 
l'insurrezione polacca, i tedeschi erano ‘riusciti a rinsaldare 
il loro fronte in Polonia ed a rinforzarlo con parte delle 
truppe che con indubbia abilità avevano saputo ritirare 
dalla Lettonia e dall'Estonia. 

Con altrettanto sorprendente rapidità e successo i 
tedeschi erano riusciti a bloccare i carri sovietici ai confini 
dell'Ungheria, approfittando delle difese naturali offerte 
dalla catena montuosa dei Carpazi. 

Per cui, il fronte di battaglia correva dalla Lituania, 
attraverso la pianura polacca lungo la linea Narew-Vistola, 
fino ai Carpazi slevacco-magiari. 

Non esistevano però più speranze per i tedeschi di 
riprendere l'offensiva. Essi avrebbero dovuto accontentarsi 
al massimo di effettuare delle battaglia d'arresto raanovrate 
impiegando i mezzi corazzati in limitate azioni locali di 
controffensiva nell'intento di alleggerire la preponderante 
pressione dei corazzati sovietici. MV 

Oltre alla superiorità numerica schiacciante, i sovietici, 
con il loro carro Joseph Stalin, sul quale avevano montato 
il cannone da 122 mm., surclassavano il Tiger 2 con il suo 
pezzo da 88 mm. Per la prima volta i panzer tedeschi erano 
inferiori anche per potenza d'armamento oltre che di coraz- 
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zatura e di numero, ai carri sovietici. L'armata Rossa stava 


riorganizzando le proprie linee di rifornimento ed ammas-. 


sava un'enorme quantità di forze, soprattutto corazzate 
per stroncare definitivamente la residua efficacia delle 
Panzerdivisionen.-A tale scopo i sovietici avevano portato 
in linea sul settore centrale del fronte, cioè in Polonia, 64 
grandi unità corazzate con circa 6.500 carri. Di fronte erano 
schierate 16 divisioni corazzate germaniche, di cui 12 in 
prima linea con 1.500 carri armati e 4 di riserva, con 600 
carri. Queste Panzerdivisionen annoveravano unità scel- 
tissime: la 16% e 17a divisione corazzata, la divisione Pan- 
zergrenadieren « Grossdeutschland » e la divisione Pan- 
zergrenadieren « Hermann Goering. Ma la superiorità so- 
vietica in fatto di carri armati era di tre ad uno e quella 
in aerei da combattimento risultava addirittura di diciotto 
3d uno. Non potevano, pertanto, esserci purtroppo dubbi 
sull'esito finale di questo scontro nelle steppe di Polonia. 

Sul fronte ungherese, 18 divisioni corazzate tedesche, 
di cui 7 al disotto del 50% dei loro effettivi corazzati, fron- 
teggiavano, con circa 1.800 carri armati, ben 42 grandi 
unità corazzate sovietiche, forti di 2.500 carri. La situazione 
quindi, malgrado il prossimo arrivo tra le file germaniche di 
unità altrettanto scelte quali le divisioni corazzate della 6a 
armata corazzata delle « Waffen SS», si presentava assai 
pesante per i tedeschi anche su ‘questo fronte. 

l tedeschi avevano allestito il cacciacarri 38, di 16 
tonnellate, con cannone da 75 mm. a settore orizzontale 
limitato, collocato sullo scafo del carro leggero cecoslovacco 
L.T.H.-38, ottimo carro, ma vecchio, risalendo a prima 
dell'inizio della guerra. Ciò mostrava la tendenza tedesca 
ad usufruire ormai di tutto l'usufruibile, ricorrendo anche 
a mezzi leggeri e perciò di dubbia efficacia contro i mezzi 
pesanti sovietici, ma tuttavia economici e di rapida produ- 
zione, sotto l'incalzare della valanga dei carri sovietici che 
doveva comunque essere contrastata. 
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Per ovviare, almeno in parte, a questo troppo leggero 
anche se veloce mezzo corazzato cacciacarri, fu messo a 
punto dai tedeschi un nuovo pesantissimo carro da combat- 
timento, il « Maus » da 189 tonnellate, armato di un can- 
none da 150 mm., di un cannone da 75 mm. e di due mi- 
tragliatrici,, corazzato con uno, spessore di 200 mm. sulle 


‘fiancate e di 240 mm. frontalmente: vero « bunker » se- 


movente, sia pure di limitatissima velocità — circa 20 km 
all'ora — e ciò per evidentissime ragioni di peso. Ottima 
era senz'altro la versione del « Maus » quale controcarro, 
senza torretta, denominata E/100. ; 

Anche i sovietici avevano apportato novità tecniche. 
Era stato da essi preparato' un nuovo cannone d'assalto da 
100 mm. a canna lunga, montato sullo scafo del'T-34/85. 
Dallo scafo dello Joseph Stalin era stato derivato lo SU-122 
un semovente che montava un cannone da 122 mm., non- 
ché il cannone d'assalto SU-152, che montava un cannone 
da 152 mm. su un semovente. Il carro Joheph Stalin era 
stato dotato di una maggiore corazzatura: 120 mm. sulle 
fiancate e 200 mm. frontalmente e le sue mitragliatrici 
erano state portate da 3. a 4 con l'aggiunta di una mitra- 
gliatrice da 12,7 mm., alle altre da 7,6 mm. 


1) - La lotta per Budapest 


Il 6 ottobre il generale Malinovskij passò all'offensiva 
spingendo i carri della 6a armata corazzata della Guardia 
sovietica e della 53a, 278 e 46% armata contro la 3% armata 
ungherese che faceva parte delle truppe di Friessner. La 
resistenza ungherese si infranse subito, tra Salonta ed Arad, 
e in questo varco penetrarono i carri sovietici aprendosi a 
ventaglio nella steppa ungherese e dirigendosi su Debrecen, 
Szolnok, Szeged, ad una velocità elevata, senza curarsi di 
tenere i collegamenti con le truppe motorizzate d'appoggio. 
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il 10 ottobre i corazzati sovietici della 6a armata corazzata 
della Guardia si trovarono però presso Debrecen di fronte 
ai carri del 3° Corpo d'armata corazzato tedesco. Provati 
dalla troppo rapida avanzata e privi di appoggio, i coraz- 
zati sovietici vennero duramente sconfitti dai carri tedeschi. 
lo stesso accadde ai mezzi corazzati sovietici della 27a ar- 
mata che si erano spinti troppo a fondo tra Mezòtur e 
Karcag. Attaccati sui lati dai carri germanici furono battuti 
e costretti a ripiegare. Affluiti rinforzi e rifornimenti i co- 
razzati della 6® armata della Guardia sovietica ripresero ad 
attaccare in direzione di Debrecen e la conquistarono. Da 
qui i corazzati sovietici del generale Pliev, si spinsero verso 
il fiume Tibisco. Ma Friessner, manovrando con molta fred- 
dezza e tempismo le proprie forze corazzate, assalì nuova- 
mente ai fianchi le forze corazzate di Pliev che, gravemente 
sconfitto, dovette ritirarsi il 30 ottobre, dopo aver perduto 
nella battaglia, molto aspra, 1.000 carri e 900 cannoni. Fries- 
sner era dunque riuscito a fermare l'invasione sovietica nel- 
la steppa ungherese. Ma a prezzo di ben 500 carri armati, 
distrutti nel corso dei combattimenti contro i sovietici. La 
sua situazione, pertanto, rimase assai precaria. Inoltre, il 29 
ottobre il generale Malinovskij riprese l'offensiva nella 
puszta. A Friessrer non rimase altra alternativa che ripiegare 
in attesa del momento più propizio per contrattaccare i co- 
razzati.sovietici allbrché si fossero spinti troppo in profon- 
dità.: Ancora una volta l'andamento “tattico delle operazioni 
diede ragione al generale Friessner consentendogli d'im- 
postare una battaglia d'arresto manovrata. Infatti...  co- 
razzati di Malinovskij scelsero come punto di attacco il 
settore più debole dello schieramento tedesco, cioè il set- 
tore difeso dalle truppe della 3% armata ungherese e lo rup- 
pero. In questa breccia si lanciarono 3 corpi corazzati sovie- 
tici, spingendosi assai velocemente fino alla città ungherese 
di Kecskemet, ad appena 64 km. da Budapest. A questo 
punto, Friessner li attaccò frontalmente, davanti a Budapest, 
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Il « Generale Inverno » alleato dei sovietici: non c'è tregua per le 
truppe motocorazzate tedesche. 


La foresta non basta a proteggere i carri armati russi. Eccone uno 
colpito dal terribile fuoco dei panzer che ha falciato anche una 
parte del bosco. 








fasci di paglia due carristi sovietici 


osservano i movimenti delle Panzerdivisionen. 














EMI PA 


Nella vastità della steppa priva di boschi, un carro sovietico tenta di 


occultarsi tra cespugli Iberi di , sii 
Poli tea bari ein Lasso TUO Colpito ai cingoli dai panzer tedeschi ed immobilizzato, questo carro 


sovietico è stato abbandonato dal suo equipaggio di carristi. 


‘ Un colpo ben diretto nel cingolo: è il mezzo più efficace per im- 
_ mobilizzare un carro sovietico; un carro immobilizzato è un carro 
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| giganteschi semoventi, con il loro formidabile cannone sono tra i A n ma ANERENCO 
più pericolosi nemici dei carri armati. La steppa russa logora i panzer; la necessità di riparazioni diventa 
un evento quasi giornaliero. 














ifese campali sovietiche: tiro d’interdizione contro truppe tedesche 
in avanzata. ni 


I segni della disfatta di una armata sovietica sotto i colpi di maglio 








lunga marcia verso il fronte, compiuta in un deserto di neve 
rende durissima ai tedeschi la campagna di Russia. 

















Il silenzio e la neve della steppa sono calati su questo carro sovie- 
tico colpito nei cindoliîi dal fuoco di un nanzer 


con il 3° Corpo d'Armata corazzato e sui fianchi con i carri 
della divisione Panzergrenadieren « Feldherrenhalle » e di 
altre sei divisioni corazzate. Fatti esperti dai precedenti in- 
successi i sovietici riuscirono a ripiegare abbastanza. pronta- 
mente in modo da non essere distrutti e riuscirono a disim- 
pegnarsi, pur a costo di gravi perdite. Per la quarta volta 
di seguito i corazzati di Friessner erano riusciti a sconfig- 
gere i corazzati sovietici attuando un’abile serie di finte e 
controfinte per disunire il nemico spintosi troppo in pro- 
fondità. L'improvvisa defezione di diversi reparti ungheresi 
consentì però ai carri di. Malinovskij di occupare salda- 
mente alcune teste di ponte sul corso del Tibisco. In più 
il 27 novembre sopraggiunsero le forze corazzate di Tol- 
bukhin che, sbucando improvvisamente dal territorio iugo- 
slavo dopo aver eliminato sacche di resistenza tedesche .in 
quella zona, forzarono, con brillante ed improvvisa manovra, 
I! Danubio a Mohacs, nettamente sorprendendo la difesa 
germanica. Attraverso questa testa di ponte entrarono nella 
steppa ungherese i carri della 57® armata sovietica ed eb- 
bero facilmente ragione della 2® armata corazzata germanica 
la quale non si era ancora riavuta dalla sorpresa. | corazzati 
sovietici si lanciarono in lunghe colonne attraverso la pia- 
nura ungherese per oltre 120 km. Ma questa frettolosa 
avanzata venne nuovamente arrestata da una battaglia d'in- 
contro scatenata dai corazzati di Friessner che riuscirono 
non soltanto a fermare l'avanzata sovietica ma a liberare la 
68 armata tedesca dalla minaccia di aggiramento sul fianco 
che l'avanzata dei carri sovietici aveva portato. Tuttavia il 
comando sovietico reagì questa volta con grande energia e, 
sopratutto, concentrando le proprie forze. Il risultato fu im- 
mediato. La 6% armata germanica, stretta contro le pendici 
dei Monti Matra tra i carri di Pliev e quelli della 68 armata 
corazzata della Guardia, venne annientata il 7 dicembre. | 
corazzati di Pliev giunsero così facilmente sul Danubio 
presso Budapest, a settentrione della città. Il generale 
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Friessner, occupato a fronteggiare l'accerchiamento dell'8* 
armata tedesca da parte della 6% armata corazzata sovietica 
non poté opporsi validamente all'avanzata del generale 
Pliev. Pertanto Friessner, messo alle strette, ideò un piano 
audace: schiacciare velocemente la 6% armata corazzata del- 
la Guardia che si era in quel momento incuneata troppo 
nel saliente di Ipolysag e poi accorrere a sloggiare le truppe 
di Pliev dalle rive del Danubio. Ma Hitler non fu d'accordo 
e mentre le discussioni tra Friessner ed il Fùhrer si protrae- 
vano, ne approfittò Tolbukhin per incunearsi abilmente con 
dieci divisioni di fanteria in una zona paludosa dove era 
impossibile ai carri di Friessner di attaccarlo. Così si portò 
nella zona del lago Balaton, sul fianco di Budapest. Sorsero 
ancora contestazioni tra Friessner ed Hitler sull'opportunità 
o meno di attaccare Tolbukhin in queste sue posizioni e 
nel frattempo i sovietici stroncarono la resistenza di 4 di- 
visioni germaniche, la 2172 divisione Volksgrenadieren, la 
125* divisione di fanteria, la 18 e 23a divisioni corazzate che 
non erano state tempestivamente sorrette contro l'attacco 
di Tolbukhin. Il 27 dicembre i carri del generale Tolbukhin 
occuparono Eszetergom, sulla via destra del Danubio, a 
monte di Budapest e con l'aiuto dei corazzati di Pliev e 
della 57% armata della Guardia sovietica accerchiarono la 
capitale ungherese. Iniziò, così, l'agonia della grande città 
difesa strenuamente dai tedeschi fino al 13 febbraio 1945. 

In effetti, durante i primi quindici giorni di gennaio, 
il generale Wéhler aveva tentato di tutto per rompere il 
blocco dell'assedio posto dai sovietici all’infelice Budapest, 
ma invano. 

Malgrado il prodigarsi dei panzer del 49 Corpo d'armata 
corazzato delle « Waffen SS» fatto arrivare dalla Prussia 
Orientale, le puntate di Wéhler avevano dovuto arrestarsi di 


fronte allo stragrande numero di mezzi corazzati messo in 


campo dai sovietici. 
Difendeva Budapest il 9° Corpo d'armata da montagna 





delle « Waffen SS» e malgrado esso dovesse da solo tenere 
una città così vasta come la capitale dell'Ungheria, seppe 
farlo egregiamente e con grande efficacia per settimane. 

Attaccato, congiuntamente, dai carri del Maresciallo 
Malinovskij e da quelli del generale Tolbukhin, il 9° Corpo 
d'armata, ‘dapprima disputò il possesso di Pest — la parte 
della città che si estende sulla destra del Danubio in una 
zona pianeggiante —. casa per casa, all’'attaccante. Poi, 
poi, quando la posizione in Pest diventò insostenibile, i 
resti di questo Corpo di « Waffen SS » ripiegarono in Buda, 
la parte della città che sorge sulla sinistra del Danubio, in 
posizione fortissima, su una dirupata collina’ che domina 
tutta la pianura circostante ed anche i passaggi sul fiume. 

Tagliati i ponti che congiungevano Pest a Buda, le 
truppe delle « Waffen SS » si asserragliarono nella grande, 
massiccia fortezza di Varhegy che è situata a centosettanta 
metri d'altezza, sulla sommità della collina di Buda. La 
resistenza ebbe termine, come -dicevamo, il 13 febbraio 
1945, quando questo ultimo baluardo, dopo un'ultima di- 
sperata difesa, venne espugnato dalle truppe del Mare- 
sciallo Malinovskij, mentre le truppe del generale Tolbu- 
khin stroncavano le ultime resistenze dei franchi. tiratori 
tedeschi tra le macerie di Pest. 

A testimoniare della crudezza estrema della lotta e 
della eccezionale risolutezza con la quale erano stati con- 
dotti i combattimenti, restavano le macerie fumanti di tren- 
tamila palazzi e di ottantamila case; le scheletriche ed 
annerite occhiaie di quattro milioni e mezzo di metri qua- 
drati di tetti incendiati e diroccati dai bombardamenti. 

Secondo fonti sovietiche 40.000 soldati tedeschi giace- 
vano cadaveri tra quelle macerie così ostinatamente difese 
fino alla morte, e prendevano la via del campo di concen- 
tramento sovietico 110.000 uomini della Wehrmacht. Essi 
sfilarono attraverso quello che della città di Budapest rima- 
neva: una città dove mancavano i viveri, la luce elettrica e 
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persino l'acqua da bere e dove i feriti morivano per man- 
canza di medicine. Ben pochi di quei 110.000 uomini tor- 
narono alle loro case. Era il tributo amarissimo pagato alla 
sconfitta. 


II) - Sfondamento in Polonia 


Il 12 gennaio 1945 ebbe inizio la battaglia finale nelle 
steppe polacche, allorché partendo dalla testa di ponte 
creata dai sovietici sulla Vistola fin dall'autunno 1944, l'Ar- 
mata Rossa si mosse come torrente. Aveva sulla Wehrmacht 
una superiorità complessiva di mezzi nella misura di al- 
meno dieci ad uno e possedeva un appoggio aereo di 
fronte al quale la Luftwaffe quasi nulla poteva opporre. Fu 
veramente un torrente, o meglio un rullo compressore, co- 
me disse il generale Gehlen, capo di Stato Maggiore di 
Guderian, che si mise in marcia. In 3 giorni, da Baranow 
nella Polonia meridionale a Tilsitt presso il confine tra 


Prussia e Lituania i carri sovietici avanzarono su un fronte 


di 1.200 km. protetti da un « ombrello » di fuoco da parte 
degli aerei e dei cannoni dell’Armata Rossa. A _Baranow le 
forze di difesa tedesche erano costituite dal 48° Corpo 
d'armata corazzato, ridotto a 6 battaglioni, 80 cacciacarri e 
14 cannoni cingolati semoventi da 88 mm. Doveva tenere 
un fronte di 60 km. e venne attaccato da 34 .divisioni di 
fanteria e ‘da 1.000 carri armati sovietici, sostenuti, nei pun- 
ti di passaggio obbligato da 200 cannoni al km. L'attacco 
ebbe inizio alle 3 del mattino del 12 gennaio e dodici ore 
dopo tutte le difese germaniche erano state letteralmente 
schiacciate. Non esisteva più nulla. Nella breccia così aperta 
si avviarono rapidissimi i carri della 3a armata corazzata 
della Guardia del generale Ribalko e quelli della 4® armata 
corazzata del generale Leliusenko, con l’obiettivo di accer- 
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chiare la 9a armata tedesca dislocata a difesa tra Kutno e 
Varsavia. Ma essa, con le sue magre 5 divisioni era già 
scomparsa, sepolta sotto la massa di quattro armate sovieti- 
che — la 33a del generale V. D. Zvetaiev, la 698 del gene- 
rale V.J. Kolpachij, la 5a del generale N. E. Bersarin, l'8 
della Guardia del generale V. |. Cuikov — che il generale 
Zukov le aveva lanciato contro frontalmente il 14 gennaio. 
Come se non bastasse ci si mise ancora Hitler a dare il col- 
po di grazia alla Wehrmacht, con i suoi cervellotici ordini. 
Infatti il FUhrer, estremamente allarmato dalla piega presa 
dagli avvenimenti e finalmente convinto che i sovietici vo- 
lessero occupare l’intera Polonia, tolse precipitosamente dalla 
Prussia Orientale le truppe corazzate scelte della divisione 
Panzergrenadieren «Grossdeutschland» e della divisione co- 
razzata «Hermann Géering», avviandole in Polonia perchè 
attaccassero sul fianco i corazzati sovietici in rapidissima 
avanzata. Vanamente il generale Guderian gli spiegò che 
queste sceltissime truppe carritte non sarebbero giunte in 
tempo ad operare la manovra loro assegnata, ma che, sot- 
traendole comunque, al fronte della Prussia Orientale men- 
tre esso era premuto dalle 100 divisioni sovietiche di Ro- 
kossovskij e di Cerniakovskij, si sarebbe finito per perdere 
sia la Polonia, sia la Prussia Orientale. Il che puntualmente 
avvenne, come previsto da Guderian. Anzi, poco mancò 
che i corazzati della «Grossdeutschland», giunti a Ledz e 
trovatisi d'improvviso in mezzo al caos della precipitosa ri- 
tirata tedesca, non. finissero in mezzo ai sovietici. A questo 
punto Guderian chiese ad Hitler il rinforzo per il fronte po- 
lacco anche della 6a armata corazzata delle «Waffen SS». Ma 
il FUhrer, obiettando che il petrolio ungherese era più im- 
portante, la avviò verso Budapest. Così il rullo compressore . 
sovietico poté avanzare comprimendo quasi indisturbato le 
scarse truppe di fanteria e corazzate germaniche. Il 16 gen- 
naio i corazzati sovietici presero Modlin ed i tedeschi ab- 
bandonarono Varsavia. Il 17 gennaio i carri della 4a armata 
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corazzata sovietica occuparono Czestochowa, percorrendo in 
sole due tappe ben 175 km., mentre alla loro destra i carri 
della 3% armata corazzata della Guardia entrarono in Radom- 
sko. Il 19 gennaio i corazzati sovietici presero Cracovia. Il 23 
gennaio, dopo’ aver percorso 140. km in quattro giorni i 
carri dell'Armata Rossa condotti da Kotukov occuparono 
Bydgoszcz ed i carri di Bogdanov, effettuando in sette gior- 
ni un'avanzata di 175 km. raggiunsero Posen. Qui giunto 
Bogdanov non si curò di attaccare Posen, difesa con estre- 
ma determinazione dal generale Mattern, e proseguì verso 
la Germania. 

La guerra nelle steppe era davvero finita, anche se, iso- 
lati e senza più alcuna speranza, ultimi a combattere fino 
all'estremo, rimasero nelle steppe di Polonia, i carri del 240 
Corpo d'armata corazzato tedesco comandato dal generale 
Nehring e quelli del Corpo corazzato « Grossdeutschland» 
comandati dal generale von Saucken: solo episodi, ormai, 
di un fulgido esempio di onore militare. Veramente 
davanti a sé l'Armata Rossa, come disse Guderian, « non 
aveva quasi più niente ». 


Considerata la situazione unicamente e strettamente 
dal punto di vista militare, mentre sul fronte polacco si 
trattò soltanto di una convulsa rincorsa tra carri sovietici in 
avanzata e carri tedeschi in ritirata, sul fronte ungherese 
si svolse una serie nutrita di scontri manovrati tra corazzati 
di entrambe le parti. | motivi di questa diversità sono evi- 
denti. Nella steppa ungherese i tedeschi avevano concen- 
trato una ragguardevole massa di Panzerdisionen rispetto 
alla ristrettezza del teatro d'operazioni ed all'entità globale 
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che presentavano in Ungheria i contingenti germanici. In 
fatti, le divisioni corazzate costituirono, ad un certo mo- 
mento, la metà dell'intero contingente’ tedesco, e senz'altro 
furono la più alta percentuale di truppe corazzate che mai 
il comando germanico riuscisse a concentrare rispetto alle 
fanterie disponibili nello stesso settore. Tuttavia diversi ele- 
menti negativi ridussero l'efficacia di questa concentrazione 
di mezzi corazzati. 

Anzitutto una parte notevole delle Panzerdivisio- 
nen era al 50% dei propri effettivi abituali. In secondo 
luogo i rinforzi corazzati giunsero a Friessner a scaglioni 
successivi e non in una volta sola, impedendogli un pro- 
lungato sforzo offensivo contro i carri sovietici. In terzo 
luogo le 8 divisioni ungheresi che facevano parte delle 
truppe di Friessner si dimostrarono all'atto pratico, di un'ef- 
ficienza bellica inferiore di almeno il 40% a quella delle 
altre divisioni tedesche e per di più si trattava di formazioni 
ormai invase dalla sfiducia e propense a sbandarsi o ad 
arrendersi piuttosto che combattere tenacemente come la 
la situazione richiedeva. D'altra parte i sovietici poterono 
ricevere rinforzi nella misura che vollero e quando i coraz- 
zati di Tolbukhin poterono aggiungersi a quelli di Mali- 
novskij, la sorte fu rapidamente -segnata per le Panzerdivi- 
sionen in Ungheria. 

Tuttavia è altrettanto evidente che occorsero a Mali- 
novskij diverse battaglie, quattro tentativi d'invasione della 
steppa ungherese e, infine, l’aiuto di Tolbukhin per riuscive 
a piegare Friessner ed i suoi corazzati. Questo perché ad 
un grande tattico di mezzi corazzati come era Friessner, il 
terreno della puszta, ampiamente scoperto, ma non così va- 
sto come la steppa russa, consentì l'applicazione di un'ottima 
difesa elastica, anche senza grandi disponibilità di mezzi 
corazzati. Perfettamente condotti, i panzer tedeschi pote- 
rono aggredire ai fianchi e perfino alle spalle le colonne co- 
razzate sovietiche che si addentrarono, un poco avventata- 
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mente, nella steppa ungherese in formazioni filiformi, trop- 
po allungate, che si prestavano ad essere tagliate, o in for- 
mazioni troppo allargate a ventaglio con conseguente di- 
spersione della loro forza d'urto e del loro volume di 
fuoco. 
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XI CAPITOLO 
DAVIDE CONTRO GOLIA 


(15 febbraio 1945 - 2 maggio 1945) 


La caduta di Budapest in mano ai sovietici, la perdita 
quasi totale dell'Ungheria nonché la perdita della Polonia 
orientale da parte della Wehrmacht e la penetrazione fino 
ai Paesi Baltici e nella Prussia Orientale — cioè alle soglie 
della stessa Germania — dell’Armata Rossa, avevano pro- 
fondamente modificato le caratteristiche del fronte dell'Est. 

Ormai i sovietici si trovavano nel cuore d'Europa, ma 
questo non turbava, però, eccessivamente Hitler. Egli segui- 
tava a ripetere che anche i tedeschi erano giunti nel cuore 
della Russia e poi ne erano stati ricacciati ed aggiungeva 
che la guerra aveva di questi inevitabili avanzamenti ed 
arretramenti di fronte, che non era, pertanto il caso di pre- 
occuparsi eccessivamente e che anche le forze armate te- 
desche, in definitiva avrebbero saputo .ricacciare i russi, 
come questi ultimi avevano fatto con i tedeschi. 

Tuttavia Hitler, ragionando in tal modo non si rendeva 
conto, o non voleva rendersi conto che la situazione della 
Germania in procinto di. essere invasa non era affatto si- 
mile alla situazione dell’Unione Sovietica quando quest'ul- 
tima sembrava crollare sotto i colpi di maglio della Wehr- 
macht. In effetti, dicevamo, le caratteristiche del fronte 
dell'Est erano, dunque, mutate profondamente: questo so- 
prattutto per un motivo fondamentale e cioè il logoramento 
enorme al quale era stata sottoposta la Wehrmacht e che, 
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a lungo andare, l'aveva, questa volta, ridotta veramente 
allo stremo. 

Mancavano uomini, cannoni, aerei e soprattutto mezzi 
corazzati. Mai come in tale momento il carro armato era un 
vero, indispensabile protagonista. Soltanto il rarefarsi dei 
mezzi corazzati tedeschi aveva infatti consentito attacchi 
vittoriosi ai corazzati sovietici. 

Ormai da parte germanica esisteva la marea calante 
dei mezzi; da parte sovietica esisteva la marea crescente 
dei mezzi. 

Nel ‘febbraio del 1945 la Germania disponeva, lungo 
tutto il fronte orientale dai Paesi Baltici ai Carpazi, di 135 
divisioni schierate dalla Drava in Jugoslavia, al Golfo di Riga 
in Lettonia e, di esse, soltanto 32 erano divisioni corazzate 
con un totale di 3.200 mezzi corazzati dal momento che si 
trattava di Panzerdivisionen i cui effettivi erano paurosa- 
mente ridotti. : 

Di fronte a queste forze germaniche si trovavano in 
prima linea 225 divisioni di fanteria sovietiche e 44 divi- 
sioni corazzate con 5.700 carri armati, oltre ad un numero 
enorme di riserve di soldati e di mezzi corazzati che l'Ar- 
mata Rossa teneva in seconda fila, pronti ad entrare in 
azione. 

Cominciava così, come si vede, il tragico, ultimo duello 
tra un Davide ed un Golia: un Davide tedesco di fronte ad 
un Golia sovietico largamente superiore in fatto di uomini 
e carri e soprattutto così dotato di riserve da poter lanciare 
contro i tedeschi truppe e mezzi corazzati almeno altret- 
tanto numerosi di quelli già schierati in prima linea. 

Tuttavia la disastrosa disparità di forze avrebbe potuto 
trovare un .certo equilibrio se, come la situazione del fronte 
imponeva e come l'esperto Stato Maggiore tedesco richie- 
deva, si fosse proceduto ad un restringimento della linea 
del fuoco accorciando il dispositivo di difesa germanico e, 
pertanto, ottenendo una maggiore concentrazione di truppe 
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e di mezzi. Questo era stato il parere espresso dal Coman- 
do Supremo germanico il 24 dicembre 1944 ad Hitler nella 
riunione di Ziegenberg. In particolare, i generali tedeschi 
avevano chiesto di evacuare i Paesi Baltici; evitare di in- 
viare rinforzi in quella zona dell'Ungheria che ad ovest del 
Danubio restava ancora in mano alla Germania, abbandona- 
re la Polonia occidentale e ripiegare su una linea di con- 
fine più corta e meglio fortificata e, infine, di spostare 
un certo numero di Panzerdivisionen — cioè la 6% armata 
corazzata — dal fronte occidentale delle Ardenne a quello 
russo della Prussia Orientale. 

Ma Hitler, davanti ai rapporti del suo Stato Maggiore 
che mostravano l'enorme sproporzione di forze esistenti 
îra la Wehrmacht e l'Armata Rossa, era rimasto incredulo 
e sarcasticamente aveva criticato i propri generali per i 
quali — egli disse — « manovrare le truppe significava 
soltanto vilmente indietreggiare sempre di fronte al ne- 
mico ». Il Fùhrer, quindi non solo negò l’unica cosa ragio- 
nevole da fare in quel momento ed in quelle circostanze, 
ma aggravò ulteriormente la situazione ordinando che il 
49 Corpo d'Armata corazzato delle « Waffen SS» fosse 
tolto dal settore centrale del fronte dell'Est ed inviato a 
rafforzare le truppe tedesche in Ungheria, perché si ten- 
tasse la riconquista di Budapest. 

In definitiva la giustificazione ufficiale del modo di 
comportarsi di Hitler fu data dal generale Jodl dello Stato 
Maggiore del Fùhrer e fu questa: « ad Est abbiamo ancora 
terreno da cedere, ad Ovest, invece, gli anglo-americani 
sono ormai alle porte della Germania e non si può più 
retrocedere, per cui all’Est i generali tedeschi devono ar- 
rangiarsi come possono e con quello che hanno. Ciò che 
conta è il fronte Ovest ». In tal modo non solo, così 
facendo Hitler affrettò il crollo del fronte tedesco contro i 
russi, ma le sue decisioni, in quel momento, ebbero una 
portata storica enorme sull'Europa per tutti i trent'anni che 
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sono seguiti a quel giorno, una portata storica le cui con- 
seguenze le stiamo ancora vivendo e sopportando. Infatti 
se la resistenza tedèsca ad Est avesse potuto essere più 
ferma, è sicuro che l'Armata Rossa non sarebbe penetrata 
tanto profondamente nel cuore dell'Europa come essa fece 
a seguito del tracollo della Germania ed il comunismo non 
avrebbe guadagnato tante posizioni e tante nazioni. 

Ormai i mezzi corazzati sovietici del generale Konev 
giunti in Slesia e quelli del generale Zukov si trovavano 
addirittura ad 80 chilometri da Berlino davanti alla piaz- 
zaforte tedesca di Francoforte sull'Oder. Tuttavia a questo 
punto l'Armata Rossa aveva fermato la propria avanzata. 
| motivi logistici, cioè la necessità dei rifornimenti di car- 
burante e di munizioni per i carri armati, avevano costretto 
Konev e Zukov a far sosta. Infatti, Zukov, davanti alle 
piazzeforti di Francoforte sull’Oder e di Kustrin si trovava 
a ben 570 chilometri dalle proprie basi di partenza e 
Konev, in Slesia, era distante 480 chilometri dalle basi da 
cui aveva iniziato l'offensiva. ; 

Comunque lo spirito indomabile della Wehrmacht era 
tutt'altro che domato. Con ferrea tenacia i tedeschi rianno- 
darono il fronte. Ma a quale prezzo ? Vuotando i depositi di 
materiale, reclutando il personale dei centri di addestramento 
e delle scuole militari e persino trasferendo sul fronte 
dell'Oder una parte delle truppe che dall'inizio della guer- 
ra erano state addette alla difesa di Berlino. 

Tuttavia va osservato che parecchie divisioni di fan- 
teria erano molto al disotto del loro organico di ‘base e 
che talune divisioni costituite da complementi di fante- 
ria erano divisioni soltanto di nome in quanto dispone- 
vano di effettivi a malapena superiori a quelli di un reg- 
gimento. Per quanto concerne le divisioni di Panzer, esse 
erano ormai destinate a sostenere l'urto dei corazzati so- 
vietici pur disponendo dalla metà ad un terzo dei carri 
armati occorrenti. 
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Tutto questo lo diciamo soltanto perché rifulgano 
meglio l’eroismo del soldato tedesco e la sua eccezionale 
qualità di combattente. Infatti, quale altro esercito in si- 
mili condizioni, con tale disparità di forze di fronte ad 
un nemico deciso a tutto e con la Patria stretta dall'av- 
versario da due lati — cioè ad Ovest dagli anglo-franco- 
americani. e ad Est dai sovietici — e sommersa da una 
grandinata continua di bombardamenti aerei, avrebbe po- 
tuto resistere ancora a lungo come appunto fece l’eserci- 
to tedesco ? 

Pur in simili condizioni, il generale Guderian, torna- 
nato a ricoprire la carica di Capo di Stato Maggiore ricon- 
feritagli da Hitler, cercò di esporre al Fùhrer un piano 
audace che prevedeva addirittura una controffensiva con- 
tro i sovietici nel settore centrale del fronte. Era il settore 
nevralgico poiché dietro di esso si trovava Berlino ed è 
logico che il generale Guderian badasse soprattutto ad 
esso. D'altronde tale importanza del settore centrale era 
dimostrata anche dal fatto che lo stesso nemico, cioè l'Ar- 
mata Rossa, vi aveva concentrato la maggior parte delle 
proprie forze ed i due più dinamici e duri generali che 
possedesse, ossia Zukov e Konev. 

Guderian aveva proposto di rinunziare a riprendere 
l'offensiva in Ungheria dove, nel frattempo i russi si era- 
no rafforzati considerevolmente a Budapest; proponeva, 
inoltre, di sgomberare dalla Curlandia, dalla Norvegia e dal- 
l’Italia e concentrare le .70 divisioni che si sarebbero, in 
tal modo, potuto raccogliere, sul settore centrale del fron- 
te dell'Est. Con esse, e con quelle già presenti in tale set- 
tore, si sarebbe potuta costituire una massa di 131 divi- 
sioni che, scagliate in un movimento offensivo a tena- 
glia, rispettivamente da Glogau e da Pyritz-Arnswalde, 
sui fianchi poco protetti del cuneo spinto dai russi sull'Oder 
tra Francoforte sull'Oder e Kustrin, avrebbero accerchia- 
to e distrutto l'Armata di Zukov. Ma solo l'idea di abbando- 
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‘ nare l’Italia e la Norvegia fece divampare il furore di Hitler 


che non solo bocciò il geniale progetto, ma trasferì la 6a ar- 
mata corazzata in Ungheria. In tal modo Guderian si vide co- 
stretto a dover rinunciare al piano di accerchiamento pre- 
visto e, privato, anzi di altre forze dalla partenza per il 
settore ungherese della 6a armata corazzata, dovette 
ideare un nuovo piano che si basava sulla manovra di ag- 
giramento dell'armata di Zukov sulla Warta, ossia da un 
solo lato, in modo da ottenere, comunque, con questa 
minaccia, almeno il ripiegamento, se non l'accerchiamento, 
delle truppe di Zukov dalle posizioni che minacciosamen- 
te occupavano in direzione di Berlino. 

Tuttavia per attuare questo sia pur limitato piano 
era necessario fare in fretta in modo da precedere nel 
tempo l'offensiva che Zukov stava per riprendere. Però la 
lentezza nei necessari preparativi che mise il Reichsfuhrer 
delle SS, Heinrich Himmler, comandante del settore dove 
doveva svolgersi l'attacco, ritardò l’inizio dell'attacco stes- 
so, di quindici giorni. Per cui solamente il 15 febbraio po- 
té prendere avvio la controffensiva germanica. Ma se si 
riflette che, lungo un fronte di ben 1.200 chilometri, il ge- 
nerale Guderian poteva disporre di una riserva mobile di 
sole 12 divisioni, si può agevolmente comprendere quale 
sarebe stato il risultato di un qualsiasi sforzo controffensivo 
da parte germanica. 


1) — Invasione! 


La 3* armata corazzata tedesca si mosse all'alba del 15 
febbraio partendo all'attacco dei sovietici dalla prescritta 
posizione di Arnswalder. Ma era come se un solitario e di- 
sperato pigmeo, armato quasi esclusivamente del proprio 
valore e della propria audacia, si fosse gettato ad attaccare 
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una mandria di elefanti. Infatti, quasi subito, sotto la con- 
trospinta delle truppe sovietiche di Rokossovskij e di Zu- 
kov, il generale Rauss, comandante la 3% armata corazzata 
germanica, fu costretto a mettersi sulla difensiva per non 
farsi subito travolgere dal nemico numerosissimo. Che co- 
sa poteva fare la 3% armata corazzata, distesa su un fronte 
lungo ben 250 chilometri, contro la massa costituita da 9 
Corpi corazzati e da 47 divisioni di fanteria di cui dispo- 
nevano ‘Rokossovskij e Zukov sullo stesso tratto di fronte 
nel settore di Schwedt sull'Oder ? 

Il 24 febbraio i carri armati sovietici passarono, dun- 
que, all'attacco. Per i tedeschi ormai non si trattava più di 
perdere un pezzo di Germania, come era accaduto in gen- 
naio quando i carri di Rokossovskij e di Cerniakovskij mas- 
sacrando sul posto, a Tilsitt i granatieri della 69 ‘divisione 
del Generale Rein che era caduto con tutti i suoi vomini 
avevano occupato un lembo della Prussia Orientale. Ora 
ci trattava dell'inizio da parte dell'Armata Rossa, della con- 
quista della Germania: l'invasione dello stesso grande corpo 
della nazione tedesca. 

Le operazioni sovietiche d'avanzata procedettero, in- 
fatti, veramente a ritmo d'invasione. Il 28 febbraio i mez- 
zi corazzati di Rokossvskij erano già sulla: costa baltica del- 
la Pomerania a Koslin, tagliando fuori, in tal modo, dal re- 
sto della Germania, la Prussia Orientale e la 28 armata 
tedesca che la difendeva. Nello stesso tempo Zukov, su- 
perando con la moltitudine di propri carri armati la dispera- 
tà resistenza di 4 Panzerdivisionen, sfondava a Dramburg, 
driigendosi su Treptow. Vanamente. il 10° Corpo d'armata 
delle « Waffen SS » tentò di opporsi, agli ordini del gene- 
rale Krappe, all'invasione; si fece distruggere fino al- 
l'ultimo combattente piuttosto che fare un passo indietro. 
i carri di Zukov, passando, così, sui corpi dei carristi tede- 
schi raggiunsero ugualmente. il porto di Kolberg, sul Baltico, 
a non più da 60 chilometri da Stettino. A Kolberg trovaro- 
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no schierati a difesa la 163° e 4020 divisione di fanteria 
germaniche che, rifiutando la resa, si lasciarono esse pure 
annientare totalmente dai corazzati di Zukov, prima che 
questi ultimi potessero espugnare la città. 

Mentre Rokossovskij e Zukov isolavano la Prussia 
Orientale tedesca ed invadevano la Pomerania, il generale 
sovietico Konev aveva, fin. dalla metà di febbraio, invaso 
!a Slesia tedesca. Uscendo dalla testa di ponte di Steinau i 
mezzi corazzati sovietici della 3% armata corazzata della 
Guardia e della 4% armata corazzata, dilagarono al ritmo di 
guerra-lampo nella pianura slesiana. | carri del generale 
Leliusenko investirono la città di Glogau a 40 chilometri a 
nord-est di Steinau. | corazzati del generale sovietico Ry- 
balko, appoggiati dal fuoco di una divisione d'aftiglieria e 
sostenuti dalla 52% armata del generale K. A. Koroteiev, 
forzato il guado del Bober a Bunzlau, espugnarono, dopo 
duri combattimenti svoltisi a lungo con esito incerto, le 
località di Sorau, Sagan, Guben e Sommerfeld ed accer- 
chiarono da nord la grande città di Breslavia. AI principio 
di marzo i carri condotti da Leliusenko e Rpbalko, impegna- 
rono in battaglia, intorno a' Ratibor i panzer del 39° Corpo 
d'armata corazzato del generale Schérner.. 

Intanto un'altra fetta di Germania era stata divorata 
dall'orrore e dall'inferno dell'invasione. Infatti fin dagli 
inizi del mese di febbraio il. generale Cerniakovskij, con 
100 divisioni dell’Armata Rossa si era impegnato nell’occu- 
pazione sistematica della Prussia Orientale tedesca dove 
ancora resistevano disperatamente 5 Panzerdivisionen e 
19 divisioni di fanteria germaniche pur essendo state 
tagliate fuori da tempo -— e per sempre — dal resto del- 
la Germania, in seguito alla conquista da parte dei coraz- 
zati di Zukov e di Rokossovskij della Pomerania orientale. 
In Prussia Orientale queste 24 divisioni, comandate dal 
generale Rendulic, si erano trincerate tra Kénigsberg, Fried- 
land, Guttstadt e Fravenburg. Rendulic, da avveduto ed 
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energico comandante, facendo tesoro dell'esperienza che 
insegna come la miglior difesa sia l'attacco, aveva deciso 
il 19 febbraio, malgrado la grave inferiorità di uomini e 
carri armati, di gettarsi all'offensiva contro Cerniakovskij. 
Il suo attacco improvviso ebbe un buon esito che, seppur 
limitato, gli consentì di risolvere, almeno per il momento, 
il problema dei rifornimenti dalla Germania. Infatti i suoi 
panzer con una veloce puntata, del tutto inattesa dal ne- 
mico, riconquistarono, partendo da K6nigsberg, il libero 
accesso al porto di Pillau ‘che, essendo situato nella 
Prussia Orientale, disponeva di fondali più profondi e di 
un miglior accesso rispetto al porto di Kònigsberg. Ciò 
consentì al generale Rendulic di ricevere un maggior af- 
flusso di rifornimenti dalla Germania. 

Cerniakovskij, che per stroncare’ la resistenza del 
generale Rendulic, aveva già ideato di sferrare un'offen- 
siva per tagliare in due le truppe di quest’ultimo, era 
rimasto ucciso il 18 febbraio a Mehlsack dallo scoppio di 
una granata mentre stava visitando le proprie unità per 
preparare tale offensiva. Indubbiamente la morte improv- 
visa di Cerniakovskij favorì il successo dell'audace ini- 
ziativa di Rendulic. 

Il generale A. M. Vasilevskij, il quale aveva sostituito 
nel comando del settore della Prussia Orientale il gene- 
rale Cerniakovskij, proseguì però risolutamente i piani 
d'attacco previsti. La 3% armata sovietica del generale 
Gorbatov prese l'iniziativa e dopo lunghi e duri assalti 
contrastati dai Panzer tedeschi con « grande ostinazione ». 
come lo stesso Gorbatov ammise nelle proprie memorie, 
riuscì a rompere il fronte di difesa germanico il 14 marzo 
impiegando forze tre volte superiori, in media, a quelle 
dei tedeschi, per aprirsi il passo. Per altri nove giorni pe- 
rò i Panzer e le fanterie tedesche disputarono quasi chi- 
lometro per chilometro l'avanzata della 3% armata sovie- 
tica. Ma alfine, il 25 marzo, le truppe di Gorbatov riusci- 
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rono a raggiungere il Mar Baltico in prossimità del Frisches 
Haff, tagliando, in tal modo, in due tronconi la Prussia 
Orientale e la 4% armata che costituiva le forze di Ren- 
dulic. È 

Tale successo sovietico costò il posto al generale 
Rendulic, destituito da Hitler e sostituito dal generale 
Weiss. na, in realtà, la sconfitta non era stata questione 
di insufficienza di comando, che — anzi — Rendulic, 
come abbiamo visto, aveva fatto tutto il possibile. Il fatto 
era che troppa ormai risultava la superiorità numerica dei 
sovietici. Infatti anche il generale Weiss non poté farci 
nulla. Il 30 marzo i carri dell’Armata Rossa conquistarono 
i centri di Braunsberg e di Heiligenbeil nella cui strenua 
difesa si fecero uccidere 80.000 soldati tedeschi. Quindi 
i sovietici investirono la grande città di Kénigsberg, capi- 
tale della Prussia Orientale. 

Il generale Lasch che comandava le forze di difesa 
della città, oppose per nove giorni un'accanita resistenza, 
casa per casa, all'assalto dei mezzi corazzati e delle fan- 
terie sovietici. Per nove giorni i soldati germanici tennero 
duro sotto una serie incessante di attacchi condotti dai 
russi con il massiccio appoggio di un bombardamento 
aereo e di artiglieria di eccezionale violenza. Le fortifi- 
cazioni che circondavano Kénigsberg dovettero essere 
espugnate ad una ad una dai carri di Vasilevskij. Quan- 
do esse caddero in mano agli assalitori, la lotta venne 
proseguita dai soldati tedeschi per le vie e nelle case 
della ‘città. | russi avanzavano incendiando sistematica- 
mente quanto conquistavano a prezzo di durissime per- 
dite; i tedeschi si battevano uomo contro uomo difen- 
dendo ogni appiglio che poteva offrire la possibilità di 
resistenza. Volontari civili gareggiarono in eroismo e 
tenacia con le truppe della 4® armata germanica. Il terrore 
di cadere in mano ai russi rendeva fanatici i difensori, 
memori degli stupri e dei saccheggi effettuati dalle trup- 
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pe sovietiche nelle zone prussiane invase e già nelle loro 
mani. ; 

Alla fine, nella notte dal 9 al 10 aprile, il generale 
Lasch, nell'intento di evitare il sistematico sterminio delle 
proprie truppe e della popolazione della città, offrì la 
resa di Kénigsberg al generale: sovietico Vasilevskij. Que- 
st'ultimo ebbe, così, in mano «un qualche cosa » che era 
una città soltanto di nome e solamente nel ricordo: trovò, 
infatti, solo uno’ sterminato .campo di rovine, qua e là 
segnato dagli scheletri degli edifici maggiori. In mezzo 
ad esso si aggiravano tutti i cittadini tedeschi che non 
erano fuggiti all’approssimarsi dell'invasore. Su di essi 
commisero una serie incredibile di eccessi specialmente 
le truppe asiatiche dell'Armata Rossa. Tali eccessi anda- 
rono dal furto all'omicidio, dalla rapina alla perversione 
sessuale. Fu tanta e tale la bestialità dei vincitori che ad 
un certo punto perfino la «Pravda », in un articolo a 
firma di G. F. Alexandrov si sentì in dovere di stigmatiz- 
zare l'accaduto e di sconfessare tali inaudite brutalità. 
Ma era troppo tardi ormai per evitare che la tragedia 
della più dura invasione mai subita da un popolo, si ab- 
battesse sul popolo tedesco. 

Dalle regioni dell'Est germanico, otto milioni di tede- 
schi cercarono scampo fuggendo con ogni mezzo ed in 
qualsiasi condizione, perfino con la neve ancora alta e 
sotto i bombardamenti sovietici, davanti all'avanzata del- 
l'Armata Rossa. Questo biblico esodo, senza precedenti 
nella storia contemporanea del mondo, ebbe la sua trage- 
dia nella tragedia: poiché si calcola che un milione e 
seicentomila, cioè il 20% di questi profughi — in preva- 
lenza vecchi, donne e bambini — perirono in seguito 
allo sfinimento ed alle sevizie degli invasori. 

Intanto i sovietici seguitavano nella loro invasione. 
Il 5 marzo occuparono Graudenz dopo una tenace difesa 
da parte dei resti della 22 armata tedesca. Il 30 marzo le 
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truppe dell’Armata Rossa ‘entrarono a Danzica dopo di- 
ciotto giorni di strenua lotta sostenuta ancora dagli ultimi 
reparti della medesima 2% armata germanica. Finite le 
munizioni anticarro, distrutti dal nemico gli ultimi Panzer 
che la 2a armata ancora-aveva, essa si ritirò nel cuore della 
città dove i carri. armati sovietici che avanzavano a 
scaglioni successivi, si trovarono di fronte ad un serio 
ostacolo. Era un ostacolo imprevisto per i russi ed estre- 
mamente sorprendente:. i cannoni della corazzata tede- 
sca « LUtzov » e degli incrociatori pesanti tedeschi « Prinz 
Eugen » e «»Leipzig » che ancorati davanti a Danzica, spa- 
ravano sui carri russi. Questa battaglia tra carri e... navi 
da guerra fu forse la nota più singolare di questa cam- 
pagna militare. Fu una lotta che durò piuttosto a lungo 
e si dovette proprio alle salve dei cannoni navali contro 
i mezzi corazzati russi, se le truppe superstiti della Wehr- 
macht e la popolazione tedesca furono potute evacuare 
dalla città sotto la protezione del fuoco di sbarramento ec- 
cezionalmente efficace della Marina da guerra tedesca. 
Quindi le unità della flotta germanica presero il largo per 
evitare di essere inutilmente distrutte dai bombardieri russi. 

Il 2 aprile i sovietici espugnarono Glogau in Slesia e 
strinsero strettamente d'assedio la città di Breslavia. Il 15 
aprile anche i resti della 4® armata tedesca che erano 
sfuggiti alla cattura dei russi e che erano passati agli 
crdini del generale von Saucken, abbandonavano dal 
porto di Pillau la Prussia Orientale dopo aver salvato il 
salvabile a bordo della flotta tedesca. 


Il) - La marcia su Vienna 
la resa, avvenuta il 13 febbraio 1945 delle truppe 
ledesche a Budapest aveva lasciato un gran buco nel 


dispositivo germanico sul fronte meridionale. Ma. ciò 
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che maggiormente preoccupava lo Stato Maggiore tede- 
sco era la minaccia, ormai concreta ed immanente, che 
gravava su Vienna, situata a soli 200 chilometri in linea 
d'aria da Budapest. Minaccia resa ancor più grave dal 
fatto che, tra l'una e l’altra città non esiste alcun ostacolo 
naturale che ‘favorisca la difesa contro un aggressore che 
marci su Vienna provenendo dall'Ungheria. Infatti un'on- 
dulata pianura separa le due metropoli ed il Danubio, 
con il suo corso longitudinale alle due città e non trasver- 
sale, anziché impedire, agevola le comunicazioni tra esse. 

Poiché era inammissibile lasciare ai sovietici Vienna 
e poiché, inoltre la conquista della città da parte della 
Armata Rossa avrebbe significato una gravissima minac- 
cia strategica su tutto il fianco della Germania, Hitler 
decise di concentrare al massimo gli sforzi per riprendere 
iniziativa che gli era sfuggita in Ungheria. Pertanto spo- 
stò la 6% Armata corazzata, comandata dal generale delle. 
Waffen SS, Sepp Dietrich, dal fronte: delle Ardenne dove 
fronteggiava gli americani, e la trasferì a Székesfehérvar 
‘nell'Ungheria occidentale ad ovest del corso del Danubio, 
in forte posizione collinare tra il lago Balaton e Budapest. 

Circa un mese e mezzo necessitò ai tedeschi per 
trasportare questo consistente nucleo di corazzati dal 
Belgio all'Ungheria, per cui Sepp Dietrich ‘poté solo alla 
fine di febbraio iniziare ad infastidire i sovietici sul fronte 
ungherese. Tuttavia ai comandi dell’Armata Rossa non 
sfuggì l'enorme importanza strategica che avrebbero avu- 
to, in un prossimo futuro, le 8 Panzerdivisionen attestate, 
al comando di Dietrich, a Székesfehérvar cioè ad ‘appena 
50 chilometri a sud-ovest di Budapest quasi sul fianco 
occidentale della città. Per cui prepararono tempestiva- 
mente una efficace difesa elastica del settore, seguendo, 
in questo, il medesimo principio tattico che così «bene 
era riuscito a fermare i Panzer tedeschi a Kursk. Predi- 
sposero, cioè, una serie «di difese anticarro in profondità 
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(Sì minarono i passaggi principali che si aprivano in que- 
ste difese, in modo da costringere i Panzer tedeschi ad 
avanzare su esigue strisce di terreno libere da mine ma 
battute dai poderosi cannoni dei semoventi corazzati. 

La mattina del 6 marzo 1945 la 6% armata corazzata 
germanica passò’ finalmente all'offensiva. Essa era fian- 
cheggiata, nel suo sforzo offensivo da altre 12 divisioni 
germaniche, di cui 10 di fanteria e 2 di cavalleria. 

lo schieramento tedesco era formato dalla 62 armata 
corazzata ,con le sue 8 divisioni corazzate, di cui 4 com- 
poste dalle « Waffen SS» e con 3 divisioni di fanteria e 
2 divisioni di cavalleria, agli ordini del generale Sepp 
Dietrich; dalla 28 armata, con 6 divisioni di fanteria al 
comando del generale De Angelis. e dal « Gruppo E », 
con 3 divisioni di fanteria comandante dal generale Léhr. 

Il piano di attacco prevedeva lo sfondamento, da parte 
delle 8 Panzerdivisionen, del fronte sovietico in direzione 
di Dunavivàros e la susseguente avanzata ‘lungo il Danu- 
bio verso Belgrado e quindi la conversione sui campi 
petroliferi di Ploesti in Romania. La 2% armata doveva, nel 
frattempo, impegnare le forze russe sul fianco destro del- 
la 6% armata tenendole in scacco nel settore di Kaposvar 
per facilitare alle Panzerdivisionen lo sfondamento e lo 
stesso doveva fare il Gruppo «E» tenendo agganciati 
sulla Drava i partigiani jugoslavi «del Maresciallo Tito. Sul 
fianco sinistro della 6® armata non c'era bisogno di pro- 
tezione per i Panzer, poiché il corso del Danubio assicurava 
la necessaria copertura e poteva essere agevolmente difeso 
dalle divisioni di fanteria della stessa 6% armata, mentre 
alle 2 divisioni-di cavalleria era stato assegnato il compito 
di sfruttare velocemente il successo che avrebbero otte- 
to i Panzer nello sfondamento del fronte nemico. 

Tuttavia, dopò dieci giorni di duri combattimenti il 
piano ‘tedesco, malgrado fosse stato bene ideato e risolu- 
tamente condotto, fallì. Le Panzerdivisionen della 68° armata 
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erano effettivamente riuscite a far breccia nelle difese 
dell'Armata ‘Rossa, ma le fanterie germaniche, costituite 
da nuove leve non ancora perfettamente addestrate, non 
erano state abbastanza leste ad infiltrarsi in queste brecce. 
Pertanto i carri armati tedeschi della 6% Armata, per non 
rimanere troppo senza sostegno, avevano dovuto rallen- 
tare alquanto la loro avanzata. Questo era bastato a 
intralciare seriamente il buon esito dell'operazione. D'al- 
tronde la stessa avanzata era stata di per se stessa lenta 
a causa dello schieramento tattico attuato, come diceva- 
mo, dai sovietici. La vasta estensione dei campi minati 
predisposti dai russi impedì il veloce progresso dei carri 
armati germanici ed i semoventi corazzati sovietici, dislo- 
cati nei punti di passaggio obbligato ed assai in profon- 
dità, dovettero essere distrutti uno ad uno per consentire 
alle colonne delle Panzerdivisionen di poter procedere. Né, 
d'altra parte, potevano fare molto le truppe tedesche che 
Fiancheggiavano la 6% armata corazzata di Sepp Dietrich e 
ciò per due motivi: anzitutto perché, prive di carri armati, 
erano impossibilitate ad un rapido balzo: in avanti e poi 
perché ben presto erano state anche esse duramente im- 
pegnate dalle forze sovietiche contrapposte. D'altronde oc- 
corre ricordare che il compito della 2* Armata tedesca e del 
Gruppo « E» era solo quello di fiancheggiamento della 
avanzata che avrebbe dovuto effettuare la 6% Armata co- 
razzata; per cui né l'uno né l’altro dei due Corpi erano 
stati attrezzati per un'offensiva rapida in profondità. 

Del rallentamento dell'avanzata germanica seppero 
trarne subito vantaggio il generale sovietico Tolbukhin ed 
il. maresciallo Malinovskij, comandanti del settore unghe- 
rese. Essi passarono al contrattacco il 16 marzo con lo 
scopo essenziale di distruggere le Panzerdivisionen della 
68 ‘Armata. A tal fine Malinovskij cercò di spingere le fan- 
terie e le due divisioni di cavalleria della 6* armata contro 
il corso del Danubio, tra Komarno ed Esztergom per intrap- 
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polarle fra .il grande corso del fiume e le proprie truppe 
avanzanti. Tolbukhin, invece, si proponeva di aggirare e 
circondare le divisioni di Panzer che si erano spinte a 
cuneo nel dispositivo difensivo sovietico, per separarle dal 
resto della 6% Armata germanica ed annientarle più agevol- 
mente. 

All’inizio i carri armati di Tolbukhin riuscirono a dar 
corso alla loro manovra, ma il 17 marzo furono fermati 
dalla inflessibile resistenza dei Panzer del 4° Corpo d'Ar- 
mata corazzato delle « Waffen SS». Questo permise alle 
divisioni tedesche di Panzer di salvarsi dalla morsa dei 
carri sovietici. Tuttavia i corazzati germanici dovettero pre- 
cipitosamente ripiegare ed addirittura abbandonare l’idea 
di un'offensiva poiché Tobukhin, nel frattempo, aveva ri- 
cevuto il rinforzo della 6® armata corazzata della Guardia. 

Per quanto concerne il contrattacco sferrato da Mali- 
novskij, esso ebbe subito un notevole successo. Tra il 16 
ed il 21 marzo le sue truppe erano riuscite ad intrappolare 
quattro delle cinque divisioni della 6% armata. Con disperati 
sforzi il generale Dietrich riuscì il 24 marzo a portare co- 
munque .a salvamento: queste truppe nonché le divisioni 
corazzate della sua 6® armata facendole rifluire, attraverso 
la strada di Székesfehérvar, verso settentrione, cioè verso 
l’Austria. Si trattava, però di truppe che avevano dovuto 
abbandonare molto armamento nel corso del loro ripiega- 
mento e che non potevano quindi offrire ancora una forte 
resistenza ai carri russi scatenati all'attacco di Vienna. In- 
fatti il 27 marzo i mezzi corazzati del generale Tolbukhin 
erano già a Veszprém, con un'avanzata di 55 chilometri. Il 
giorno seguente raggiunsero Devecser, compiendo un ulte- 
riore balzo in avanti di altri 22 chilometri sulla strada di 
Vienna. Il 29 marzo i corazzati di Tolbukhin e quelli di Ma- 
linovskij guadavano il fiume Reab tra le località di Sarvar 
e di Gyòr. Quattro giorni dopo, i carri armati russi del 
generale Malinovskij entrarono in Austria a Bruck, località 
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a 25 chilometri soltanto da Vienna e lo stesso fecero i 
carri del generale Tolbukhin, espugnando Wiener Neustadt 
e presentandosi a Médling, appena ad 8 chilometri dalla 
periferia viennese. 

L'ora di Vienna stava per scoccare. Ma la marcia sulla 
capitale austriaca non era finita. e doveva ancora vivere le 
sue giornate più tragiche ed orrende: quella della difesa 
ad oltranza della città. da parte delle truppe tedesche e 
quelle delle orribili rappresaglie compiute dai russi sulla 
popolazione viennese dopo la conquista della città. 

Stretti nella tenaglia delle forze sovietiche che da sud 
attaccavano provenendo dalle località di Bruck e di Médling 
e che da nord attaccavano provenendo dalla località di 
Klosterneuburg situata, quest’ultima, ad appena 2 chilometri 
dai sobborghi nord-occidentali della città, presso il Danubio, i 
viennesi si prepararono alla più strenua delle difese. Già 
sapevano che cosa li avrebbe aspettati se fossero caduti nelle 
mani dei russi. ; 

L'azione sovietica contro Vienna fu condotta concentri- 
camente dal Maresciallo Malinovskij e dal generale Tolbu- 
khin. Il primo attaccò da sud ed il secondo da nord, con- 
temporaneamente. 

Secondo talune fonti difendevano Vienna 6 divisioni 
con l'appoggio di 2.250 cannoni e 1.350 carri armati, men- 
tre i sovietici disponevano di 65 divisioni ed avevano una 
superiorità di carri da quattro ad uno. 

L'esito della lotta non poteva dunque essere messo in 
dubbio, anche perché nessuno ormai avrebbe più potuto 
soccorrere Vienna nella sua disperata resistenza. Ma questa 
mancanza di ogni speranza di soccorso non influì minima- 
mente sul fulgido eroismo dei difensori della città. Essi di- 
sputarono il terreno palmo a palmo ai carri sovietici, eri- 
gendo barricate per le strade, appostando franchi tiratori 
in ogni cantina, in ogni solaio e si può dire, quasi in ogni 
stanza. 

















Il patriottismo e lo spirito civico dei cittadini viennesi 
vennero in aiuto in questa lotta — e senza bisogno di 
proclami o echi propagandistici — allo sparuto numero di 
divisioni incaricato di difendere Vienna. Tutti si prodiga- 
rono nel combattere fianco a fianco con i Panzer ed i 


soldati della Wehrmacht. 


La difesa venne favorita dal terreno disuguale e am- 
piamente boscoso che caratterizza la planimetria cittadina. 
I piccoli rilievi collinari che creano dislivelli nella topo- 
grafia della città si rivelarono molto duri ad essere con- 
quistati dai carri sovietici al riparo dei quali avanzava la 
fanteria. Queste posizioni dominanti, difese da gente 
risoluta a vendere cara la pelle, tenevano sotto il fuoco 
delle armi automatiche dei difensori il terreno circostante 
rendendo assai lento il progresso delle truppe sovietiche, 
mentre tra i boschetti ed i giardini si accendevano furi- 
bonde mischie corpo a corpo. 

Lungo le tre direttrici originarie, l'avanzata dei carri 
russi era graduale, anche se sempre più aspramente con- 
trastata man mano che dalla periferia essi si approssima- 
vano al centro della città. Tra l'altro, l'agglomerato urbano, 
infittendosi, favoriva le operazioni di guerriglia messe in 
atto dai viennesi. 

| corazzati sovietici, dopo avere espugnato Kloster- 
neuburg, sulla riva destra del Danubio, avanzavano lungo 
il Canale del Danubio in direzione del centro di Vienna: 
la cattedrale di Santo Stefano. | carri russi che avevano 
conquistato Médling, erano stati costretti a superare le 
alture del Wienerberg nonché ad espugnare i trincera- 
menti di Liesing, a sorpassare Schònbrunn. Il Canale Wien 
era stato un altro duro ostacolo per i mezzi corazzati rus- 
si, ma alfine anche da questa parte i sovietici stavano 
confluendo verso il centro cittadino. 

| carri russi provenienti da Bruck avevano trovato 
nel settore di Simmering e della stazione centrale una 
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fortissima resistenza. Questa resistenza sì era concentrata, 
alla fine, nel Prater, il celebre parco di Vienna. Situato 
tra il corso del Danubio e quello del Canale del Danubio, 
il Prater, con i suoi spazi rappresentava un ideale ridotto 
per i Panzer tedeschi. Qui si accanì la difesa. Il terreno 
dovette essere conquistato dai carri sovietici e dalle fan- 
terie a prezzo di contrastatissimi combattimenti. Nei 
dintorni del Prater l'abitato era ridotto ad un mare di 
macerie. In mezzo ad esse i guastatori sovietici snidavano 
i difensori con il getto dei lanciafiamme. 

Vienna era una città in preda all’apocalisse quando, 
dopo otto giorni di leggendaria difesa, si arresero ai carri 
russi gli ultimi difensori: quelli del Prater. Dopo, l'Armata 
Rossa macchiò la sua impresa con eccessi e violenze inau- 


dite. Donne violentate, dalle ragazzine alle ‘vecchie; sac- 


cheggi indiscriminati degli appartamenti dove i soldati, 
alticci, penetravano dopo avere abbattuto le porte e le 
finestre. Ruberie a pacifici passanti, di orologi e biciclette 
— ben pochi soldati russi ne possedevano o ne avevano 
posseduti, a quel tempo — compiute da militari ebri per 
‘alcol, il fortissimo alcol saccheggiato nelle farmacie, dato 
che liquori non ce n'erano. Tutta una catena di violenze 
rimaste impunite; tutto lo sfogo di un odio represso per 
anni e che esplose selvaggio nell’esultanza della disfatta 
inflitta ai tedeschi. 

Questa fu Vienna, « anno zero », nell'aprile del 1945. 


III) - Berlino brucia! 


Il 10 marzo 1945 i servizi segreti di informazione 
tedeschi resero noto ad Hitler che l'Armata Rossa si stava’ 
preparando ad investire, a breve scadenza, Berlino. 

Tuttavia. il FUhrer non sembrò eccessivamente allar- 
mato dalla ‘notizia; certo era molto meno, allarmato del 
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generale Guderian che, da abile ed esperto uomo di 
guerra portò a conoscenza di Hitler la propria grave an- 
sietà ed i propri vivi timori pienamente giustificati. Ma 
‘per tutta risposta venne destituito dal comando su ordini 
dello stesso Fùhrer. Guderian, infatti, venne sostituito dal 
generale Krebs. 

La difesa di Berlino fu affidata al generale Heinrici 
che aveva dato prova in Russia di essere un eccezionale 
tattico dell’arte difensiva: uno di quei rudi generali che 
aveva perfettamente imparato l’arte di saper resistere a 
lungo con il minimo delle perdite. 

Destinata a sbarrare ai russi la strada di Berlino fu 
la 9® Armata agli ordini del generale Busse, la quale 
comprendeva 14 divisioni, di cui 9 di fanteria, 1 di fan- 
teria. da fortezza e 4 Panzerdivisionen. Le divisioni di fan- 
teria erano la 337°, 322, 2368, 7122, 169a, 309, 303°, 606° 
e 5a, La divisione da fortezza si trovava trincerata nella 
piazzaforte di Francoforte sull’Oder. Le quattro divisioni 
corazzate — che formavano, in definitiva il nucleo di 
forza dello schieramento germanico — erano: la divisione 
corazzata « MUncheberg », la 98 divisione corazzata « Waf- 
fen SS», la divisione corazzata « Kurmarck » tenuta in 
riserva sulla strada Francoforte sull'Oder-Berlino e la 25? 
divisione corazata Panzergrenadieren che sbarrava la stra- 
da dalla piazzaforte di Kustrin a Berlino. 

In base a tale ordine di battaglia, risultava evidente 
il piano di difesa predisposto: resistenza ad oltranza delle 
9 divisioni di fanteria, della divisnione da fortezza e delle 
due divisioni di panzer « MUncheberg » e 9 delle « Waf- 
ten SS » sulla linea Francoforte sull'Oder — Kustrin; quin- 
di contrattacco contro l’assalitore logorato da tale resi- 
stenza, dei panzer della divisione corazzata « Kurmarck » 
e della 25% divisione corazzata Panzergrenadieren. 

Alla sinistra della 9® Armata si trovava schierata, tra 
il Canale Hohenzollern e Berlino, la 3a Armata corazzata 
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tedesca, costituita da 10 Panzerdivisionen. La riserva stra- 
tegica, agli ordini diretti del generale Heinrici era formata 
dalla 182 divisione corazzata Panzergrenadieren, dalle bri- 
gate corazzate delle «SS» «Nordland» composta da 
volontari norvegesi, e « Nederland » costituita da volon- 
tari olandesi, nonché dal 56* Corpo d'Armata  coraz- 
zato. |l poderoso 39% Corpo d'Armata corazzato tedesco, 
uno dei pochi ancora al completo degli effettivi in carri, 
agli ordini dell'irruente generale Schòrner, presidiava la 
linea GGrlitz — Dresda — Praga, mentre la 4% Armata 
corazzata germanica teneva il settore della Neisse con 5 
divisioni di Panzer. 

| sovietici, di fronte a queste truppe tedesche avevano 
emmassato venti armate, appoggiate da 6.300 carri armati, 
da 41.000 cannoni e mortai e da 8.400 aerei da combat- 
timento. 

Di tali forze sovietiche si preparavano a marciare su 
Berlino dieci armate, cioè 70 divisioni — di cui 28 divisioni 
corazzate — agli -ordini del generale Zukov, con in sot- 
tordine i generali Cuikov, Katukov e Bogdanov che co- 
mandavano il grosso dei mezzi corazzati, il generale po- 
lacco Poplavsky capo dell'armata polacca ed .il generale 
Rudenko. 

. Delle altre dieci armate la ripartizione era la seguente. 
L'attacco tra il Canale Hohenzollern e Stettino doveva 
essere condotto da 21 divisioni di fanteria e da 12 divi- 
sioni corazzate, agli ordini del Maresciallo K. K. Rokossov- 
skij. Le forze sovietiche destinate ad attaccare in direzione 
di Dresda comprendevano 49 divisioni, di cui 14 divisioni 
corazzate agli ordini del generale Rybalko e del generale 
Leliusenko. Comandante in capo di questa forza era stato 
nominato il generale Konev. 

In complesso c'erano 152 divisioni sovietiche, contro 
35 divisioni tedesche. Questo enorme divario di. forze 
era reso ancor più drammatico a sfavore dei tedeschi; dal 
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fatto che i russi disponevano di 54 divisioni corazzate 
contro solo 25 Panzerdivisionen. Sapendo ormai quanto 
decisivo fosse il ruolo del carro armato sul fronte dell'Est, 
è certo che il maggior svantaggio ‘per la Wehrmacht deri- 
vava proprio dalla sua eccessiva debolezza in fatto di 
mezzi corazzati. Inoltre l'Armata Rossa abborìdava in arti- 
glieria ed in aerei da combattimento. Tanto per fare un 
esempio, le truppe del generale Busse che sbarravano a 
Zukov la strada di Berlino, disponevano di una copertura 
aerea di solo 300 caccia, contro un'intera armata aerea 
del diretto avversario. 

Altri elementi che pesavano negativamente sulla di- 
fesa germanica erano: la scarsità di munizioni e di carbu- 
rante ‘per i carri armati, la ridotta consistenza di effettivi 
delle Panzerdivisionen che erano al 50% della loro forza 
in carri. Per cui contro i 6.300 mezzi corazzati sovietici si 
trovavano, in definitiva, 2.500 mezzi corazzati tedeschi. 
Infine, molti complementi di fanteria ed anche di carristi 
erano costituiti da nuove leve, inesperte ed ancor poco 
addestrate. ; 

Il piano sovietico prevedeva un attacco delle forze 
di Zukov contro Berlino, come abbiamo detto; al tempo 
stesso le forze di Konev, superata la NNeisse, dovevano 
marciare su Dresda e, se Zukov si fosse trovato in diffi- 
coltà davanti Berlino, avrebbero dovuto convergere anche 
esse sulla capitale del Reich. Infine le forze di Rokossov- 
skij dovevano impegnare le truppe tedesche attestate alla 
sinistra dei difensori di Berlino, spingendole verso il Mar 
Baltico per isolare gli stessi difensori della città. 

Pochi minuti prima che l'Armata Rossa scattasse al- 
l'attacco, Hitler diramò un proclama alle truppe tedesche. 
Esso diceva tra l'altro: « Per l’ultima volta. il nemico è 
passato in massa all'offensiva. Cerca di fare della Germa- 
nia un cumulo di rovine e di deportare il popolo tedesco. 
Soldati, sapete fin d'ora quale destino minaccia le nostre 
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donne ed i nostri bambini. I vecchi, gli uomini ed i 
bambini verranno soppressi e le donne ridotte alla pro- 
fessione di prostitute. Il resto finirà in Siberia. Ma se ogni 
soldato compirà il proprio dovere al fronte, l’ultimo as- 
salto nemico verrà spezzato e l'Europa non sarà mai 
russa ». 

Alla luce di 143 proiettori che illuminavano a giorno 
il settore della testa di ponte di Kustrin, i carri armati 
della 1% armata corazzata del generale Katukov andarono 
all'attacco il 16 aprile. Erano le 4 del mattino. La resisten- 
za opposta dai Panzer della divisione corazzata « MUnche- 
berg », della 9 divisione corazzata « Waffen SS» e so- 
prattutto della 25% divisione corazzata Panzergrenadieren 
germaniche fu ottima. Alla fine di quella prima giornata 
dell'offensiva i carri sovietici erano infatti riusciti a pene- 
trare nel dispositivo di difesa tedesco soltanto circa 4 
chilometri in media. Nel corso della stessa giornata erano 
giunti in soccorso ai difensori tedeschi anche i carri del 
59° Corpo d'Armata corazzato del generale Weidling che, 
insieme ai Panzer della 9 divisione corazzata « Waffen 
SS » tennero bravamente testa al nemico. Per settantadue 
ore ininterrottamente i carri russi cercarono invano di 
rompere il fronte tedesco. Non riuscendovi, chiesero l'aiuto 
di massicce formazioni di caccia-bombardieri che si get- 
tarono sulle retrovie dei Panzer tedeschi ostacolando lo 
afflusso di ulteriori rinforzi di carri al fronte germanico. 
Tuttavia le Panzerdivisionen non mollarono, malgrado 
tutto. | carri sovietici T 34 vennero respinti con gravissime 
perdite. 

Zukov fece allora entrare in azione i possenti carri 
armati tipo Joseph Stalin III, ma anche essi vennero ar- 
restati dai Panzer germanici dopo aver subito perdite 
altrettanto gravi. | sovietici, però, seguitarono a gettare 
nella fornace sempre nuove ondate di mezzi corazzati. Le 
loro perdite continuavano ad essere spaventose: una me- 
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dia di 250 carri al giorno perdevano i russi di Zukov, 
senza riuscire ad avanzare di un solo chilometro. | carristi 
tedeschi stavano veramente superando se stessi. 

Tuttavia, il 19 aprile, sotto l’incalzare della marea 
sempre crescente dei carri russi, la 9* armata del. generale 
Busse iniziò a perdere i collegamenti tra i vari reparti. 
Il 91° Corpo d'Armata germanico perdette i contatti con 
i Panzer del 56° Corpo d'Armata corazzato e .di conse- 
guenza gli venne a mancare l'appoggio adeguato dei 
mezzi corazzati. Con un supremo. sforzo i. sovietici, visto 
il momento di crisi nello schieramento germanico, ‘infi- 
larono un cuneo di corazzati tra il 56° Corpo d'Armata 
corazzato tedesco e la 9% divisione corazzata tedesca 
«Waffen SS» e attraverso tale breccia i carri sovietici 
penetrarono fino a Straussberg, situata a solo 35. chilo- 
metri da Berlino. Tuttavia i Panzer della 9a armata germa- 
nica resistevano ancora così tenacemente che lo Stato 
Maggiore sovietico ordinò ai carri di Konev di correre 
in rinforzo a Zukov. 

Konev, da parte sua, aveva anch'egli sferrato la sua 
offensiva sulla Neisse il 16 aprile. Alle 6,55 di quel giorno 
| pontieri sovietici erano riusciti a gettare i ponti sul fiu- 
me necessari a farvi passare i carri russi che, in breve, 
avevano annientato più della metà della 4% armata coraz- 
zata tedesca del generale Gràser. Pertanto i carri di Konev 
poterono anch'essi convergere verso Berlino in seguito 
all'ordine della .« Stavka », cioè del comando supremo 
operativo dell’Armata ‘Rossa. 

Si imponeva, a questo punto, ai tedeschi il ripiega- 
mento su Berlino. della 9a armata corazzata del generale 
Busse che, pur resistendo ancora nel suo settore era 
minacciata di aggiramento sul suo fianco destro dalla 
poderosa spinta in avanti dei carri di Konev diretti verso 
Berlino. Ma Hitler, non solo non volle procedere ad una 
mossa tattica così ragionevole, ma diede addirittura l’or- 
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dine alla 9° armata ed a quanto rimaneva della 4% armata 
corazzata di Gràser, di portarsi al contrattacco per strin- 
gere a tenaglia i carri di Konev in avanzata. 

Ma mentre i Panzer tedeschi si spingevano avanti 
nel contrattacco, i carri armati di Konev e quelli di Zukov 
li aggiravano alle spalle. Il 22 aprile, nella zona di K6nigs- 
wusterhansen i mezzi corazzati sovietici della 1% armata 
della Guardia che facevano parte delle armate di Zukov e 
quelli della 38 Armata della Guardia che facevano parte 
del giuppo di armate di Konev, si congiunsero tra loro. 
La 9 armata tedesca era, dunque, in trappola. Alle sue 


. spalle i sovietici avanzavano nel vuoto. La stessa sera del 


22 aprile i corazzati della 4% armata sovietica del. gene- 
rale Leliusenka, giungevano a Jùteborg, tagliando in tal 
modo le comunicazioni di Berlino con Dresda e quindi con 
i Panzer del 39° Corpo d'armata tedesco del generale 
Schérner. 

AI tempo stesso i corazzati di Zukov, condotti dai 
generali F. I. Perhorovic della 47% armata e quelli condotti 
dal generale N. E. Bersarin della 5% Armata d'assalto, ta- 
gliavano le comunicazioni di Berlino con Stettino e quindi 
con le truppe della 3% Armata corazzata germanica. 

L'agonia di Berlino era iniziata. 

Hitler rifiutò di abbandonare la città, come gli consi- 
gliava il suo Stato Maggiore e decise di difendere Ber- 
lino fino all'ultimo uomo. Ordinò il reclutamento di tutti 
quanti, in città, fossero in grado di portare le armi: dai 
13 ai 50 anni d'età. Raccolse così 90.000 uomini che 
avevano l'appoggio dei Panzer che ancora rimanevano al 
56° Corpo d'Armata corazzato che era riuscito a sfuggire 
alla morsa sovietica rifugiandosi a Berlino. 

Il rifiuto di Hitler ad abbandonare Berlino fu a lungo 
ritenuto il sogno, il brutto sogno di un pazzo. In realtà, 
Hitler, secondo un’obiettiva critica storico-militare, si rifiu- 
tò di lasciare Berlino perché aveva un suo preciso. piano 
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strategico. Non era la collera fredda di un invasato che, 
visto tutto perduto, si rintana nella sua capitale per 


morire e farsi distruggere con essa, ma era il concetto 
strategico di un uomo che riteneva di poter ancora bat- 
tersi. e. battere il nemico. Il piano di Hitler, infatti, era 


quello di fare .di Berlino una fortezza contro la quale si 
dovevano infrangere gli assalti sovietici. A tal fine egli 
rimase in città: per galvanizzare con la sua presenza la 
resistenza delle ultime recentissime leve di soldati. AI 
tempo stesso, Berlino, resistendo al memico strada per 
strada, casa per casa, cantina per cantina e immobiliz- 
zando in questa lotta gran parte delle truppe sovietiche 
avrebbe consentito alle forze tedesche ancora dislocate 
non lontano dalla capitale del Reich assediata, di riorga- 
nizzarsi e dirigersi contro i russi di Zukov e di Konev 
che così "sarebbero stati stretti tra le truppe tedesche 
accorse in soccorso di Berlino ed i difensori della città, e, 
quindi, annientati. 

Era un piano ambizioso, disperato. Su quali forze, 
in realtà, Hitler poteva contare per essere’ liberato dall’as- 
sedio sovietico ?. Sui Panzer della 3a armata corazzata 
che fronteggiavano le truppe di Rokossovskij, sui carri 
delle « Waffen SS» della 23 armata del generale Steiner 
che si trovavano dislocati nella zona di Oranienburg- 
Eberswalde, sulla 12% armata del generale Wenck schierata 
sul fuime Elba nel settore di Wittenberge e che fronteg- 
giava le forze americane, sui residui Panzer del generale 
Heinrici. 

Il 23 aprile il Fùhrer rivolse il seguente proclama alla 
12% armata del generale Wenck: « Soldati! Vi ho ritirato 
dal fronte dell'Ovest e vi ho chiamato a marciare contro 
il nemico dell'Est. Il vostro compito è semplice: Berlino 
deve rimanere tedesca. Dovete ad ogni costo raggiungere 
questo obiettivo perché sono in corso altre operazioni che 
hanno lo scopo di infliggere un colpo mortale ai sovietici, 
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rovesciando la situazione a ‘nostro favore. Berlino non 
capitolerà mai davanti ai bolscevichi! ». 

Nel frattempo, in attesa di queste truppe liberatrici, 
a Berlino erano stati imposti il coprifuoco e la legge mar- 
ziale. Il Ministro del Reich per la Stampa e la Propaganda, 
dottor Goebbels aveva diramato ‘drastici ordini: « Tutti gli 
uomini trovati in’ posizione irregolare saranno impiccati 
dopo un processo sommario; sui corpi degli impiccati sarà 
appeso un cartello dove verrà scritto: « sono stato impic- 


‘cato qui perché ero troppo vigliacco per difendere la ‘ 


capitale del Reich ». 

Ma intanto, fuori di Berlino, come andavano le cose ? 
Le Panzerdivisionen della 3% armata corazzata non potevano 
sganciarsi e correre in soccorso degli assediati berlinesi 
perchè fin dal giorno 20 maggio erano state attaccate dai 
carri di Rokossovskij. La 2% armata tedesca del generale 
Steiner doveva ormai coprire un fronte talmente vasto di 
fronte all'enorme numero di truppe costituito dalle 70 
divisioni del generale Zukov, che si trovava impossibilitata 
a concentrare le proprie forze per sferrare un attacco in 
direzione di Berlino. Infatti se avesse proceduto a raggrup- 
pare le ‘proprie truppe sarebbe stata agevolmente accerchia- 
ta, a sua volta, dalle forze di Zukov. 

In quanto al generale Henrici. egli si trovava così alle 
strette di fronte all'estendersi dell'offensiva di Rokossovskij 
che era °stato costretto a chiedere lui stesso rinforzi di carri 
al generale Steiner. 

A proposito, infine della 12° armata del generale Wenck, 
molto è stato scritto, detto, supposto. Era, questa, la fantoma- 
tica armata di cui Hitler — dicono — notte e giorno invocava 
l’arrivo. Ma essa’ non era affatto fantomatica come molti 
critici storici e militari di parte occidentale e di parte sovie- 
tica hanno voluto sostenere. Era una realtà ed una ben 
viva realtà. La 12° armata in effetti riuscì ad eseguire, 
con bella manovra, la sua opera di sganciamento dal fronte 
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eccidentale e si diresse su Beriino. Comprendeva due 
Corpi d’armata corazzati, cioè 4 Panzerdivisionen ed una 
mezza dozzina di divisioni di fanteria ma queste ultime 
erano alquanto scarse di effettivi ed in parte costituite da 
reclute poco addestrate al combattimento. Strada facendo 
si ingrossò, però, con la divisione che formava la guarigione 
di Potsdam e con altre due divisioni: tutto quello che 
rimaneva della 9° armata tedesca che, a costo della perdita 
di 200.000 uomini era riuscita a sganciarsi dalla morsa 
nella quale, come abbiamo detto, l'avevano serrata i carri 
di Zukov e di Konev e si era aperta a fatica un varco tra 
le località di Lubben e di Zossen. Ma queste due superstiti 
divisioni avevano perduto nella loro ritirata gran parte dei 
propri mezzi corazzati. Inoltre l'opera di sganciamento che 
la 12a armata aveva attuato nei confronti dei carri americani, 
pur essendo ben riuscita, era costata un notevole sacrificio 
di Panzer. 

Tutavia, coraggiosamente il generale Wenck spinse a 
fondo all'attacco verso Berlino e contro i russi che l’as- 
sediavano il pugno di Panzer che gli rimanevano. Fu una 
lotta epica: l’ultima lotta del Davide contro il Golia e, pur- 
tròppo, non favorevole al. Davide. | carristi germanici scris- 
sero ancora una volta pagine di grandissimo eroismo. A 
‘prezzo di inauditi, disumani sforzi combattendo continua- 
mente giorno e notte contro i carri sovietici che spuntavano 
da ogni parte, i Panzer della 12a armata del generale 
Wenck riuscirono a penetrare fino a 45 chilometri da 
Berlino. Poi dovettero fermarsi. Mancavano le munizioni e 
persino i carri armati sufficienti a proseguire. Era il 29 
aprile 1945. Berlino ormai doveva contare unicamente sulle 
‘proprie forze per resistere all'Armata Rossa. 

| sovietici lo stesso giorno 29 aprile, agli ordini di 
Zukov, sferrarono l'assalto finale. Ma quale assalto! Per 
piegare i pochi Panzer del 56° Corpo d'armata corazzato 
e gli improvvisati soldati berlinesi, il generale sovietico 
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Voronov.al quale era stata affidata la direzione dell’'ope- 
razione, concentrò 25.000 cannoni che rovesciarono sui 
tedeschi 25.600 tonnellate: ui proietili:: un quantitativo 
enorme se si pensa che esso ‘era più della metà -del quan- 
titativo di bombe che l'aviazione anglo-americana aveva 
sganciato su Berlino. dall'inizio della guerra in poi, cioè in 
quasi cinque anni! 

Eppure i difensori di Berlino-ressero per circa una 
settimana a tale autentico inferno: un'impresa militare 
mai eguagliata e fino ad allora inconcepibile. 

Che cosa accadde, dunque, in quella epopea di eroi- 
smo dell'ultima battaglia di Berlino di fronte alla quale 
la lotta di Stalingrado diventa un semplice episodio ? 

Nei sotterranei che erano diventati stabile dimora dei 
berlinesi, i chirurghi tedeschi operavano in continuazione, 
al lume di candela poiché da diversi giorni mancava ormai 
totalmente la luce ‘elettrica. Le centrali elettriche, infatti, 
erano in parte saltate sotto il fuoco russo, oppure erano 
state occupate dai sovietici. Mancavano anche medicinali 
e l'acqua. Tra breve sarebbero venute a finire anche le 
scorte di candele e così i chirurghi, giù nelle cantine della 
città, non avrebbero più potuto amputare,: squartare, ri- 
cucire i feriti i moribondi e quelli che erano morti sotto 
i ferri. | feriti giungevano nei sotterranei ogni giorno a 
centinaia. Venivano ammassati per terra, sul freddo ce- 
mento dei bunker sotterranei, lasciati là per ore e giorni 
interi nel loro sangue e nella loro sporcizia. Non c'era, 
infatti, abbastanza personale da potersi occupare di loro, 
di tutti loro. 

Dove i chirurghi non operavano, stravolti dalla fatica 
e con gli occhi bruciati dall’insonnia, era il buio completo, 
totale: in quel buio morivano o vivevano, secondo che 
piacesse al buon Dio, coloro che formavano la popola- 
zione berlinese. 

| bunker erano scossi continuamente dalla violenza 
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delle: esplosioni provocate dal continuo bombardamento 
sovietico. Era un tremolìo leggero che faceva sussultare il 
suolo e vibrare le pareti mentre una grigia polvere di 
cemento, quasi impalpabile, scendeva a coprire le talpe 
Umane. 

La battaglia intorno Berlino era iniziata il 22 aprile, 
allorché le. sirene! d'allarme avevano annunziato la pene- 
trazione dei carri armati sovietici nei sobborghi orientali 
della città. Da allora, un milione di proiettili al giorno era 
stato sparato dall'Armata Rossa contro Berlino ed i suoi 
difensori. 


| corazzati russi e tedeschi tiravano. ad alzo zero, in 
un mare di incendi che divampavano ricoprendo di ceneri 
e paura i tre milioni di berlinesi asserragliati nella capi- 
tale del ‘Reich. Là dove giungeva il fuoco di questi incen- 
di, paurose esplosioni ne seguivano: erano le mine poste 
dai difensori e che .nessuno, nell'asprezza della battaglia 
aveva avuto né tempo hé modo di disinnescare. Così le 


macerie si moltiplicavano in altre macerie e le rovine, in 
altre rovine. Incuranti di tutto caîri sovietici e Panzer si 
battevano strada per strada. Nei punti in cui non basta- 
Vano i Panzer a coprire i difensori, ci pensavano i panzer- 
faust: gli anticarro — la versione tedesca del bazooka 
americano — manovrati da ragazzini della Hitlerjugend, 
ragazzini della gioventù hitleriana che avevano dai tredici 
ai sedici anni. ‘Con stupefacente malma questi ragazzi, 
appostati tra le rovine o all'ingresso delle cantine, pun- 
lavano il panzerfaust, prendevano con estrema cura la 
mira ed attendevano che i carri sovietici si avanzassero, 
che si impennassero per superare le rovine dei muri crol- 
lati e delle case abbattute, e quindi sparavano nei cin- 
goli, immobilizzando il carro; un secondo colpo del. pan- 
zerfaust contro la torretta faceva esplodere .il mezzo coraz- 
zato. 

Altri ragazzi ricorrevano, gareggiando con i veterani, 
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al vecchio trucco della bomba gettata nelle feritoie del 
carro russo sul quale, erano saliti dalla parte posteriore 
mentre esso passava vicino. 

Gli uvomini del 56° Corpo d'armata tedesco erano 
quindicimila e sembravano centocingquantamila: presenti 
ovunque, efficienti sempre, malgrado la fame, la sete, il 
sonno arretrato. Quelli di essi che riuscivano a salvarsi 
dalla distruzione del loro Panzer, si trasformavano in 
franchi tiratori eppure facevano saltare i carri nemici per 
mezzo di bottiglie incendiarie piene di alcol preso nelle 
farmacie poiché la poca benzina rimasta serviva ai Panzer. 
Era particolarmente ai ragazzi berlinesi che piaceva questo 
terribile gioco delle bottiglie da scagliare contro i carri 
sovietici da pochi passi di distanza. Un altro rischiosissimo 
gioco con la morte piaceva ai ragazzi della Hitlerjugend 
in quel terribile aprile di tragedia del 1945: la staffetta 
porta-ordini. Se i difensori di Berlino riuscirono fino al- 
l'ultimo a mantenere tra loro i collegamenti necessari per 
resistere all'attacco concentrico dei sovietici, ciò si dovette 
ai ragazzi-staffetta. Divelti i cavi telefonici, fracassate le 
radio, furono questi ragazzi che giocandosi la vita molte 
volte al giorno si arrampicavano tra le macerie, correvano 
con il cuore in gola nelle vie battute dal fuoco d'infilata 
dei carri e degli aerei sovietici, si insinuavano, agili e si- 
lenziosi, nei sotterranei, affiorando da un tombino all’al- 
tro, tra il ribrezzo del contatto con i topi e l'angoscia 
del buio profondo, per portare un messaggio da un ca- 
posaldo all'altro della difesa. Moltissimi di questi telefo- 
ni-umani e radio-umane pagarono con la morte il loro 
amor patrio e la loro fede nell’idea. Tanti altri vennero 
decorati con la Croce di Ferro, a pubblica testimonianza 
del loro valore e del loro incredibile spirito di sacrificio 
Vennero decorati da uomini che, al confronto della gio- 
vanissima età di questi combattenti dell'ultima ora, po- 
tevano considerarsi i loro nonni. 





Nella  Potsdamerplatz, dove gli scontri tra carri so- 
vietici e Panzer furono di una terrificante violenza fino 
allo sterminio totale, i muri delle case erano coperti da 
una patina di sangue fino all'altezza di un uomo, come 
se un mostruoso fiume di sangue avesse fatto irruzione 
attraverso la piazza. 

| difensori. di Berlino erano quanto di più eterogeneo 
in campo militare si potesse raccogliere. Oltre ai carristi 
superstiti appartenenti al 56° Corpo d'armata corazzato 
ed i cui carri armati Panther e Tiger rappresentavano l'ul- 
timo baluardo tedesco contro l'Armata Rossa, vi erano 
truppe delle «SS», ausiliari della Luftwaffe, allievi uf- 
ficiali reclutati nelle scuole militari, cadetti di marina fatti 
affluire all'ultimo’ momento dagli istituti navali del Bal- 
tico, soldati della milizia territoriale che già avevano com- 
battuto sotto il Kaiser nella prima guerra mondiale, i gio- 
vani della Hitleriugend usciti dai ginnasi e dai licei ber- 
linesi, diecine di migliaia di civili incorporati nella Volk- 
sturm, la milizia popolare, reparti di russi anti-comunisti 
che avevano fatto parte dell’Armata Vlassov: una forma- 
ziene di russi che si era arruolata con il generale Vlassov 
ex-generale sovietico, catturato dai tedeschi in Russia e 
passato dalla parte germanica; uomini delle « SS» di Nor- 
vegia, Francia, Belgio, tutti affratellati nella lotta contro 
il comunismo e, infine, anche ex-prigionieri politici che 
dimenticando le diversità ideologiche, avevano chiesto le 
armi per difendere la patria nel momento dell'estremo pe- 
ricolo. 

A questi disperati combattenti non mancava certo 
il valore personale. Essi cedevano al nemico le posizioni 
soltanto in due casi: o quando erano morti, ‘b quando 
venivano a mancare le munizioni. In questo secondo caso 
si sparpagliavano tra le macerie e appena potevano entra- 
re in possesso di altre munizioni erano pronti a ricomin- 
ciare, magari all'angolo della prossima via, oppure barri- 
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cati nella casa di fronte, o acquattati nella cantina più 
vicina, annidati tra le macerie centro metri più indiatro. 

Non sapremo forse mai le perdite russe in questa 
sovrumana resistenza tedesca dentro Berlino poiché an- 
cora oggi certe cifre rappresentano per l'Unione Sovie- 
tica un segreto militare: forse perchè scotta tuttora’ tre- 
mendamente ai sovietici il tempo occorso e le perdite 
subite nel debellare un pugno di uomini male armati, una 
manciata di Panzer, un gruppo di ragazzi. Ma sta di fatto 
che le perdite sovietiche dovettero essere elevatissime: 
la prova evidente è che non le sappiamo. 

Pesante poco più di un fucile, il panzerfaust era l’ar- 
ma di tutti i difensori berlinesi. Maneggevole e preciso, 
anche le donne avevano imparato ad usarlo e lo usarono, 
eccome !, contro i carri sovietici che, inesauribili nel loro 
numero seguitavano a sbucare dovunque. Da venti metri 
di distanza il colpo di un panzerfaust era infallibile nel- 
l’immobilizzare o nel distruggere un mezzo corazzato. La 
forma di combattimento fatta di agguati al nemico tra 
le rovine della città, favoriva sia la difensiva, sia l’uso 
del panerfaust da parte dei difensori. Il panzerfaust era 
stato esaltato fin da principio come l'arma anticarro che. 
avrebbe potuto salvare Berlino dall'essere sommersa dal- 
la marea dei carri armati russi, per cui ne erano stati 
distribuiti alla popolazione berlinese quantità enormi. In 
pratica questi panzerfaust mantennero sul campo di batta- 
glia i miracoli che dal loro impiego i tedeschi si atten- 
devano. Solo che non sarebbe stato materialmente possi- 
bile distruggere tutti i carri inviati all'attacco di Berlino 
dall’Armata Rossa. Ma, indubbiamente, i panzerfaust fe- 
cero un ottimo lavoro, anche se, favorendo con la loro 
efficacia, l’accanirsi della resistenza tedesca in Berlino, 
provocarono poi, da parte delle truppe sovietiche vinci- 
trici, crudeltà maggiori. 

Le ore trascorrevano lente, interminabili, sanguinosa- 
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mente tragiche. | sobborghi erano caduti in mano ai so- 
vietici. I corazzati russi avevano conquistato l’aereoporto 
di Tempelhof. Lo Stato Maggiore sovietico si illuse a questo 
punto, che la resistenza dei difensori della città finalmente 
. si piegasse. Ma era davvero un'illusione. Riannodate le file i 
tedeschi ripresero a battersi come prima, con immutato vigo- 
re. | carri sovietici avanzavano ormai a passo d'uomo nel 
devastato corpo della grande città, sparando quasi in con- 
tinuazione un diluvio di fuoco per farsi strada. Ogni ca- 
seggiato che per caso rimaneva in piedi. diventava imme- 
diatamente teatro di asperrimi corpo a corpo tra fanteria 
russa e tedesca la quale ultima era subito accorsa a trin- 
cerarsi negli appartamenti, nei corridoi, nelle cantine, per 
le scale, nelle stanze e nei solai. | russi dovevano espu- 


gnare ogni locale, ogni pianerottolo, difesi con disperato 
coraggio. 


Ad un certo momento il comando sovietico ordinò 


alle proprie fanterie di calarsi nei sotterranei della città 
per cercare di raggiungere la metropolitana e in tal modo 
incunearsi in tutti i centri nevralgici di Berlino ancora 
in mano ai tedeschi. Ma Hitler impose subito una terribi- 
le  contromisura:. l'allagamento del sottosuolo berlinese, 
facendo saltare le chiuse del Landwehr Kanal. Centinaia 
di berlinesi perirono, in tal modo, insieme a molti sol- 
dati sovietici allorché le acque invasero all'improvviso la 
metropolitana nel tratto tra le stazioni sotterranee di 
Leipzigerplatz e dell’Unten der Linden. 


All'alba del 30 aprile soltanto una striscia di dodici 
chilometri di lunghezza che si estendeva dall’Alexander- 
platz al ponte sull'Havel, resisteva ancora all'attacco so- 
vietico. Tutto il resto della città era caduto in mano ai 
russi che avevano impiegato otto giorni per potersene 
impadronire, malgrado l’enormità dei mezzi e degli uo- 
mini a propria disposizione. L'Alexanderplatz, ad esempio, 
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conquistata dai carri sovietici era ancora dominata da ta- 
luni edifici ai suoi margini, tenuti dai tedeschi. In effetti 
la resistenza germanica non accennava a mollare. | mezzi 
corazzati russi si lanciarono ancora una volta all'attacco 
cercando di spazzare via queste ultime briciole di terra 
tedesca nel cuore di Berlino. Ma invano. | carri armati 
russi, penetrati nel Giardino Zoologico si trovarono a 
manovrare in un vastissimo spiazzo aperto, disseminato 
di fosse e di grotte che erano servite agli animali ormai 
eliminati dal fuoco incrociato delle due parti. Così lo Zoo 
diventò un campo di battaglia sorprendentemente diffi- 
cile per i mezzi corazzati sovietici. Gli spazi larghi con- 
sentirono subito, infatti, ai pochi Panzer tedeschi di ma- 
novrare con l’abituale agilità ed audacia molto più di 
quanto avevano potuto fare nelle vie e nelle piazze del- 
la.città, e misero subito in crisi i carri sovietici. Le fosse 
dove erano vissuti i leoni e le tigri si trasformarono in 
eccezionali ostacoli anticarro apprestati dai tedeschi e le 
grotte degli orsi e degli uccelli rapaci diventarono ideali 
posti di combattimento per i franchi tiratori germanici e 
per i giovani della Hitlerjugend che impavidi, dall'alto 
di questi dirupi facevano piovere addosso ai carri ed 
alle fanterie nemiche, una grandinata' di bottiglie incen- 
diarie. La stessa posizione sopraelevata e solitaria di que- 
ste grotte spesso occultate dal verde degli alberi e dif- 
ficilmente individuabili dal basso, favoriva in modo ec- 
cezionale i panzerfaust dei difensori che potevano spa- 
rare tranquillamente sui mezzi corazzati russi, dall'alto 
ed a distanza ravvicinata contro il punto più sensibile del 
carro: il portello d'ingresso della torretta. Alla fine lo 
Zoo sembrava uno dei più apocalittici campi di battaglia 
della seconda guerra mondiale: ovunque buche scavate 
dai proiettili d'artiglieria, grovigli di morti, rocce e fossa- 
ti imbrattati di sangue, difese sfondate, carcasse di carri 
armati incendiati o dilaniati dalle esplosioni: segno evi- 
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dente delle ingenti perdite subite dall’Armata Rossa per 
conquistare il Giardino Zoologico. 


Ma, espugnato lo Zoo, i carri sovietici si trovarono 
di fronte altri due formidabili fortilizi: il bunker di Tier- 
garten che era l’opera principale che proteggeva le di- 
fese del Giardino Zoologico e la barricata che sbarrava 
l'estremità della Potsdamerplatz. Il bunker di Tiergarten 
era un'opera d'ingegneria militare degna della maggiore 
ammirazione: un autentico forte in piena città. Costruito 
interamente in cemento armato dello spessore di un me- 
tro ed armato con cannoni da 150 mm e di cannoni da 
88 mm contraerei ed anticarro rappresentava un formida- 
bile baluardo. Contro di esso andarono dunque a urtare 
i carri armati sovietici sbucati tra lo Zoo ed il quartiere 


delle Ambasciate, quest’ultimo, esso pure, duramente. 


conquistato. Li accolse un fuoco di sbarramento di inten- 
sità terribile. Per parecchie ore i carri sovietici non riu- 
scirono ad avvicinarsi al bunker la cui resistenza cessò 
soltanto allorché i guastatori sovietici riuscirono a gettare 
<Sentro le feritoie del fortilizio, grappoli di bombe a ma- 
no, dopo essersi accostati strisciando fino ai muri del 
bunker. 


Per quanto concerne la barricata che chiudeva ai 
russi l'avanzata oltre la Potsdamerplatz e che proteggeva 
anche la stazione ferroviaria, essa sorgeva poco lontano 
dal bunker del Tiergarten e pertanto divenne il rifugio 
anche di tutti i tedeschi che avevano dovuto abbando- 
nare questo fortilizio dopo la sua conquista da parte 
dei sovietici. | mezzi corazzati russi si gettarono all'at- 
tacco della barricata e, traversando la Potsdamerplatz sot- 
io il fuoco di sbarramento germanico incuranti delle per- 
dite che subivano, la travolsero. Letteralmente passarono 
sopra la barricata e sopra i suoi difensori maciullando 
tutto con il loro peso, schiacciando morti. e vivi in un 
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gigantesco carnaio. che inondò di un fiume di sangue tut- 
te le case intorno. 

Tuttavia anche il terribile macello e la fredda deter- 
minazione dimostrata in tale massacro, non impressionò 
eccessivamente i difensori di Berlino che seguitarono a 
battersi impavidamente. Le case del quartiere di Kurfùrs- 
tendamm, gli stabili — già diroccati — delle grandi 
Tavenzinstrasse e Budapesterstrasse dovettero essere espu- 
gnati dai sovietici uno ad uno. Nel settore dell’Havel, lo 
scelto reggimento di Panzer « Leibstandarte Adolf Hitler » 
lanciò un improvviso ‘contrattacco partendo dalla. Fehrbel- 
linerplatz, con i propri carri armati Tiger. Fu un contrat- 
tacco micidiale. In pochi minuti i Panzer misero fuori uso 
un'intera colonna di carri .russi T 34. | corazzati sovietici, 
allora, invertendo’ la marcia cercarono di forzare il ponte 
di Halensee che sovrastava la cintura ferroviaria di Ber- 
lino. Per la sua elevazione, il ponte di Halensee costituiva 
un'ottima posizione strategica per dominare la città. Ma 
i soldati di quattordici anni della Hitleriugend attendevano 
al varco, con i loro panzerfaust, i carri sovietici. In pochi 
istanti i rauchi ‘colpi secchi di questi anticarro accesero 
vampe di esplosioni tra i mezzi corazzati russi. | T34 e 
gli Joseph Stalin bruciavano in fiamme di fronte alla po- 
stazione degli imberbi giovinetti tedeschi che tanto bene 
si difendevano. Così bene che i corazzati russi furono 
costretti a ripiegare. La sera stessa, una pioggia di deco- 
razioni militari si riversò su questi ragazzi, insigniti della 
Croce di Ferro per il loro eccezionale valore. 


Intanto la battaglia per Berlino continuava. | carri. 


sovietici si spinsero contro un altro ponte assai importante: 
quello di Pichelsberg che dava accesso alla città da ovest. 
Questo era il ponte sul quale avrebbero dovuto transitare 
le iruppe tedesche della 12% armata del generale Wenck 
dirette a soccorrere gli assediati. Era da questa direzione 
che i berlinesi aspettavano di veder comparire i sospirati 
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rinforzi. Era dunque necessario agli stessi assediati tenere 
ad ogni costo, nell'attesa spasmodica dell'arrivo di Wenck, 
Il possesso del ponte per consentire ai soccorsi l'ingresso 
in città. 

Il ponte di Pichelsberg era presidiato dai ragazzi del- 
la Hitlerjugend in mancanza ormai di soldati più anziani 
ed esperti. Ma questo pugno di liceali si fece uccidere fino 
all'ultimo prima che i carri sovietici potessero occupare 
il ponte. Ormai la tenaglia sovietica si era chiusa total- 
mente su Berlino. Tuttavia, anche questo infausto evento 
non fece perdere il coraggio ai berlinesi. La zona dei quar- 
tieri più belli della città: la zona dove sorgevano il pa- 
lazzo imperiale, la cattedrale, gli stupendi palazzi in pietra 
del Viale Unter den Linden, i grandi hotel come il Kaiser- 
hof e l’Adlon, il palazzo del Reichstag, il Ministero del- 
l’Aereonautica, la Wilhelmastrasse e la Pariserplatz era 
per larghi tratti un mare di rovine. In questa orribile de- 
solazione si levava, come un fantasma delle ormai passate 
glorie della Germania bismarchjana ed hitleriana, la Porta 
di Brandeburgo. | berlinesi, con un lavoro forsennato, a 
tempo di record, prodigandosi in continuazione, riuscirono 
a spianare gran parte di tali rovine ed a farne un campo 
di atterraggio di fortuna per aerei. Speravano, così facen- 
do, di poter ricevere dal cielo i soccorsi che non avrebbero 
potuto più transitare attraverso il ponte di Pichelsberg. 
Era l'ultima speranza di un legame tra la città e le truppe 
tedesche di Wenck. Ma i sovietici si affrettarono a rove- 
sciare tonnellate di bombe su questo improvvisato aereo- 
porto e lo resero inutilizzabile. La morsa si stava serrando 
sempre di più e faceva schicchiolare sempre più cupamen- 
te le ultime resistenze germaniche in Berlino. Ormai sol- 
tanto la paura delle violenze russe sosteneva la resistenza 
tedesca nel suo implacabile furore. | berlinesi sapevano 
che nessuna pietà ci sarebbe stata da parte dei soldati 
russi per il nemico vinto e per le sue famiglie. Le orribili 
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scene di sturpo e di saccheggio commesse dai soldati so- 
vietici in Prussia Orientale e nella Slesia non lasciavano 
dubbi in proposito. 

Uno: dopo l'altro cadevano, espugnati dall’Armata 
Rossa, gli isolotti di resistenza nella città. | grandi edifici 
dei magazzini Karstadt, a Neukéln, tenevano ancora duro 
e così pure la torre della contraerea ad. Humboldhaine. 
Ma avevano le ore contate. Il castello di Hohenzollern era 
stato fatto saltare in aria dagli stessi genieri tedeschi 
quando non era stato più possibile difenderlo. Spandau 
era capitolata. Gli impianti radio di INaven, una delle più 
potenti stazioni trasmittenti tedesche, erano stati espugnati 
dai russi con un attacco concentrico condotti dai carri di 
Zukov e da quelli di Konev. 

Tuttavia i superstiti Panzer della divisione corazzata 
« Carlo Magno » ancora tenevano i settori di Lustgarten 
e parte della Wilhelmstrasse, più volte persi, ripresi, ri- 
persi, ripresi ancora in una tragica alternativa, da una 
parte e dall'altra, di carri ridotti a’ roghi fumanti con i 
loro carristi dentro, a ‘morire. Man mano che il tempo 
trascorreva, la battaglia di Berlino si tramutava sempre di 
più in un ossessionante, sconvolgente esempio di guerri- 
glia urbana: uomo contro uomo, carro contro carro, bar- 
ricate contro cannoni e bombe. L'angoscia di non cadet 
vivo in mano al russo rendeva fanatica, nella sua disperata 
grandezza, la resistenza del soldato tedesco. | Panzer 
« Tiger » e « Panther », interrati fino alla torretta, erano, 
con i loro cannoni, come una catena di fortini blindati 
scavati nel suolo cittadino. | pezzi di questi Panzer tira- 
vano contro il memico con una continuità. sbalorditiva, 
con una velocità impressionante. Finché scesero giù dal 
cielo gli aerei d'assalto sovietici e tutto in pochi secondi 
di fragorose esplosioni, si tramutò in strage ed in silen- 
zio. 

Ma contro i panzerfaust — sei panzerfaust, ogni die- 
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ci uomini — di cui era dotata la «brigata di distruzione 
‘dei carri armati »: sparuta formazione di mille studenti di 
ginnasio, gli aerei d'assalto sovietici non erano efficaci. 
Si trattava di bersagli troppo piccoli, disseminati nelle im- 
mense estensioni di macerie della città, macerie che con 
i loro ormai enormi mucchi offrivano alle esplosioni delle 
bombe d'aereo una resistenza inerte e passiva ma forse 
superiore a quella del cemento armato dei bunker. 

Cinquecento ragazzi di questa brigata erano ormai 
caduti in combattimento contro i carri russi, ma ben 100 
carri.T 34 giacevano distrutti davanti alle linee tenute dai 
superstiti della brigata. Per questi ragazzi, dopo la vittoria, 
il premio migliore era stato quello di aver scovato tra il 
bottino fatto in precedenza dai carristi russi, alcune casse 
di cioccolato. 

Il giorno dopo, sotto il rinnovato attacco dei coraz- 
zati sovietici, i ragazzi erano ridotti a duecentocinquanta. 
Il giorno seguente ne rimanevano trenta. Fu soltanto al- 
lora che essi ripiegarono e vennero immediatamente de- 
stinati in un altro settore. Qui morirono tutti trenta, dopo 
aver distrutto 20 carri russi, dopo aver ucciso a fucilate i 
soldati di scorta ad un pezzo da campagna sovietico da 
75 mm. e dopo aver riconquistato, stanza per stanza, un 
caseggiato che era stato in precedenza conquistato dalla 
fanteria sovietica. Questi sono solo alcuni dei mille epi- 
sodi della leggendaria storia di valore scritta dai ragazzi 
della città mentre Berlino bruciava. 

| ragazzi combattevano davvero, contro i corazzati 
sovietici ed i russi ne erano profondamente sorpresi. In- 
tanto ia 122 armata del generale Wenck, nel suo generoso 
sforzo “di soccorrere Berlino era giunta fino a Potsdam. 
Mancava appena un passo per entrare a Berlino a soste- 
nere i berlinesi. Ma ormai dove erano i Panzer necessari 
a Wenck per compiere questo ultimo passo ? Tuttavia la 
notizia che Wenck era giunto, bastò a suscitare negli spa- 
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ruti difensori della città, un fremito d'orgoglio patrio e di 


speranza; specialmente nei ragazzi della Hitleriugend che . 


continuarono, ovunque si trovassero, a far pagare a caris- 


‘simo prezzo ai veterani russi di Stalingrado e delle bat- 


taglie sul fronte dell'Est, la loro conquista di Berlino. 
Anche il bunker di Hitler, costruito sotto il giardino 


della Nuova Cancelleria — occorreva scendere centoventi 
scalini nel sottosuolo per entrarvi — era ancora ben 
presidiato. Le rovine del palazzo dell'UFA erano difese 
da compagnie delle « Waffen SS». Il gigantesco palazzo 


del Ministero dell'Aeronautica, già vanto di Goering, era 
stato trasformato in un enorme fortilizio che si preparava 
ad infrangere le ondate dei carri sovietici diretti verso 
l'ultimo rifugio del FUhrer. 


Ma ora i sovietici, dopo aver eliminato tante tenaci 
isole di resistenza nell'immenso corpo martoriato e fiam- 
meggiante della città, erano in grado di riunire le proprie 
forze per sferrare un attacco concentrico contro il bunkei 
ai Hitler e gli ultimi baluardi tedeschi. Provenienti una da 
nord e l’altra da sud, due colonne corazzate sovietiche si 
congiunsero alla Porta di Brandeburgo. Il Quartier Generale 
del Fùhrer era così, ormai, preso tra due fuochi. Nelle 
prime ore del pomeriggio del 30 aprile i carri sovietici 
espugnarono il palazzo del Reichstag e sulla sua cupola 
venne piantata la bandiera rossa. Ormai il bunker di Hitler 
era a cinquecento metri dai carri armati sovietici. Verso 
le ore 17 del medesimo giorno, i corazzati russi si porta- 
rono fino a trecento metri dal bunker del Fùhrer. Fu al- 
lora che Adolf Hitler decise di suicidarsi. 


La battaglia di Berlino era terminata. Ma le ultime 
truppe tedesche, i Panzer del generale Weidling riusciro- 
rio, in uno sforzo disperato, a forzare le linee russe ed 
a raggiungere i carristi della 12% armata — o meglio quel- 
lo che rimaneva dei carristi della 128 armata — del gene- 
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rale Wenck. Quest'ultimo traversò il' fiume Elba e si con- 
segnò. agli americani. 

La sfida all'Est tra la Germania hitleriana ed il comu- 
nismo; era davvero finita. 


Le considerazioni più importanti che si possono trarre 
da questo ciclo finale delle operazioni sul fronte dell'Est 
tra Germania ed Unione Sovietica sono di ordine del tutto 
particolare. Esse riguardano, infatti, la guerriglia urbana. 
Già ne avevamo visto i violenti aspetti nella lotta a 
Stalingrado. Ma allora si trattava di un episodio che aveva 
coinvolto soprattutto regolari formazioni militari. Si era 
cioè, trattato, della lotta sostenuta, dentro un grande 
agglomerato urbano, da un esercito contro un altro esercito 
e questo non era certo un aspetto militare tattico e stra- 
tegico nuovo. Lo stesso si può dire per quanto accaduto a 
Budapest quando la città venne investita dalle truppe 
sovietiche, dopo la brillante, anche se vana difesa delle 
Panzerdivisionen nella puszta ungherese. A Budapest, infat- 
ii, la popolazione rimase estranea, pur se duramente soffrì, 
ai combattimenti tra soldati russi e tedeschi. 

Ma a Vienna ed ancor più a Berlino si trattò veramen- 
te di una nuova forma di guerra: la guerriglia urbana 
spinta agli estremi limiti della tattica e della violenza 
della guerra totale. Sotto questo aspetto militare Vien- 
na e Berlino furono i primi esempi, in grandissime 
dimensiohi, della versione moderna del combattimento .in 
città con la pratecipazione di tutta una cittadinanza: una 
partecipazione attiva, massiccia e decisiva, negli scontri; 
fu l'affermazione della lotta popolare nel campo tattico ed 
insegnò molte cose alle scuole di guerriglia urbana che 
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sono sorte dopo la fine del secondo conflitto mondiale. In 
tal senso, Vienna e Berlino hanno rappresentato un vero 
trattato per i partigiani di ogni tendenza politica, negli anni 
turbolenti dal dopoguerra ad oggi, al sovvertimento violento 
nella cerchia degli agglomerati metropolitani. 

Come la guerra di Spagna del 1936 aveva insegnato, 
nelle macerie di Madrid contese tra franchisti e repubbli- 
cani, le nozioni-base della lotta moderna in un grosso 
centro urbano, così le rovine di Vienna e di Berlino sono 
state il banco di prova spaventoso di quell’'apocalittica 
forma di guerra, di inaudita crudeltà ed efferatezza, che’ 
può travolgere tutta l'umanità racchiusa in una metropoli. 
Un sinistro insegnamento per un domani! 

Sotto l'aspetto puramente militare gli eventi bellici 
di Vienna e di Berlino furono un grande insegnamento 
tattico e strategico, senz'altro. Sotto l'aspetto sociale sono 
stati purtroppo la dimostrazione a quali estremi possono 
condurre le forme di guerra totale: una delle più spietate 
calamità che possono colpire il genere umano. 

Per quanto concerne l'impiego dei carri armati nell'at- 
tacco e nella difesa all'interno di una grande città dove 
anche la popolazione prende parte attiva al combattimen- 
to, possiamo dire che i mezzi corazzati, a causa dell'angu- 
sto spazio di manovra e delle continue ostruzioni create 
dalla inesauribile fantasia degli improvvisati soldati-abi- 
tanti, perfetti conoscitori della loro città — cioè, in defi- 
nhitia, del terreno di lotta — perdono gran parte della loro 
efficacia tattica d'utilizzo. L'utilità del mezzo corazzato, in 
tali casi, è soprattutto quella di essere un deterrente e 
di servire a risparmiare non poche vite umane tra i com- 
battenti. È un deterrente perché, indubbiamente, l’avan- 
zarsi di un carro armato, con la sua mole, con il suo 
aspetto di terrificante potenza, con il fuoco micidiale delle 
sue diverse armi pesanti, genera in soldati improvvisati 
come sono quelli formati all'ultimo minuto dai volontari 
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della popolazione cittadina, un'impressione di mostruosa 
forza inarrestabile ed un senso di angoscia di fronte ad 
un gigantesco robot distruggitore. Il mezzo corazzato’ nel- 
la lotta urbana è dunque anzitutto un fattore di pressione 
psicologica. Ma il carto armato nel combattimento urbano 
è anche, dicevamo, un fattore pratico di salvaguardia di 
niolte vite umane. Esso serve a proteggere dai franchi 
tiratori, dalle imboscate, dai colpi di mano di cui è fatta 
la guerra urbana, nonché dal micidiale fuoco dei nidi, 
nascosti, delle armi automatiche. 

D'altronde, queste nozioni non erano una novità nel 
1945 perché già i combattimenti per le strade madrilene, 
nel 1936 avevano dato un'idea di questi ruoli deterrenti e, 
al tempo stesso, protettivi del mezzo corazzato tra le vie 
e le piazze di un grande agglomerato urbano sconvolto 
dalla battaglia. Tuttavia il limitato impiego del carro ar- 
mato avutosi nella guerra di Spagna del 1936, non aveva 
potuto pienamente dare la misura e le proporzioni di tali 
ruoli, in circostanze del genere, che può. sostenere il 
carro armato. | combattimenti di Vienna e di Berlino lo 
hanno, invece, rivelato in pieno. 

Circa la condotta in campo aperto delle operazioni 
dei carri in questa fase ultima della guerra, occorre dire 
che ancora’ una volta gli errori strategici e soprattutto di 
valutazione di Hitler, furono determinati nell’affrettare la 
sconfitta finale germanica, se di sconfitta. a quel punto 
si poteva parlare considerato che da una parte — sovietica 
— c'era tutto e da una parte — tedesca — non c'era più 
nulla in. quanto a proporzione di mezzi. . 

Naturalmente, quando ancora l'arma corazzata tede- 
sca rappresentava una forza viva .e vitale in prima linea 
ed era sorretta da una certa ‘aliquota di riserve, gli errori 
di Hitler poterono essere in qualche modo riparati. Ma 
gli errori compiuti dal Fùhrer allorché le forze corazzate 
germaniche erano al limite estremo di debolezza nume- 
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rica, non potevano più essere riparati, anche perché la 
situazione strategica generale per la Wehrmacht era ormai 
così delicata, così compromessa che sarebbe stato neces- 
cessario non commettere il più piccolo errore. Tuttavia, 
al punto in cui si era giunti, anche una condotta tattica 
e strategica perfetta da parte di Hitler, non avrebbe più 
dotuto mutare il risultato finale. 
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XII CAPITOLO 


CONCLUSIONI 


Scarsa efficienza, lentezza, inadeguatezza di potenza 
di molti mezzi corazzati sovietici nonché mediocre capacità 
tattiche dei loro comandanti, legati a concetti strategici 
ormai superati, determinarono le grandi sconfitte dell’Ar- 
mata Rossa nel 1941. Perdurando la guerra, tuttavia, di- 
ventò rovinoso il logoramento di mezzi, oltre che di uo- 
mini, dell'arma corazzata tedesca, mentre, come marea 
montante saliva la forza della produzione industriale so- 
vietica di mezzi corazzati e migliorava progressivamente il 
grado di addesramento degli equipaggi e dei comandanti. 
Questo portò dapprima ad un equilibrio della bilancia tra 
le due parti in conflitto, equilibrio che caratterizzò tra il 
1942 ed il 1943 l’avvicendarsi di offensive e centroffensi- 
ve, particolarmente di mezzi corazzati, da una parte e 
dall'altra. Quindi, allorché si agginsero gli errori di Hitler 
nella condotta bellica delle Panzerdivisionen tedesche e 
ie errate concezioni tecniche che guidarono la produzione 
dei carri armati da parte dell'industria tedesca, la situa- 
zione si avviò, a partire dal 1943, verso la catastrofe del- 
l'arma corazzata tedesca e, di conseguenza, verso la scon- 
fitta della Germania in Russia. L'errore dei tecnici tedeschi 
di carri fu quello di disperdere le già scarse risorse della 
industria bellica germanica, nella ricerca di un tipo di car- 
ro che risolvesse da solo tutti i problemi, un carro evi- 
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dentemente inattuabile. Viceversa i tecnici sovietici si limi- 
tarono ad intensificare al. massimo la produzione di pochi 
ma specifici esemplari di buon rendimento medio, accorta- 
mente scelti tra i molti tipi — di cui tanti superflui — 
dei quali era dotata l'arma corazzata sovietica all'inizio 
del conflitto con la. Germania. Per cui, accadde che, men- 
tre i sovietici pagarono all’inizio con colossali perdite di 
corazzati l'errore di aver curato tanti, troppi tipi. di carri 
con il risultato di possederne ben pochi veramente efficaci 
come, ad esempio, il T-34, successivamente furono i te- 
deschi, che partiti da pochi esemplari di cui uno, cioè il 
Panzerkampfwagen IV, assai efficiente si dedicarono al- 
l'estimento di tanti tipi, a danno della produzione di pochi 
ma più vantaggiosi prototipi. Valga l'esempio del Panze:- 
kampfwagen IV, il quale ottimo carro fino al 1941, a tale 
data appariva già superato dopo le esperienze belliche in 
Russia. | tedeschi seguitarono a predurne ben sette ver- 
sioni, sia pure differenziate, fino al 1944. Altro esempio 
è quello della costruzione del gigantesco, ma inutile, car- 
ro « Maus » da 188 tonnellate. Inoltre l'industria germanica 
tentò di montare sullo scafo del Tiger 1 l'enorme obice da 
380 mm. e persistette a voler produrre il superpesante 
E-100. Se invece di tante iniziative incongruenti l'industria 
germanica avesse concentrati il suo sforzo di produzione 
sul Tiger 2 e sul Panther in modo da ultimarne una quan- 
tità realmente proporzionata alle necessità dell'arma co- 
razzata tedesca, è certo che la vittoria sovietica sarebbe 
stata molto più dura e più lunga da conquisare. 

La produzione sovietica di mezzi corazzati aveva or- 
mai raggiunto nell'ultimo anno di guerra il ritmo verti- 
ginoso di 30.000 carri e semoventi, in media, nei dodici 
mesi. Entro la fine del 1944 l'Armata Rossa disponeva di 
riserva, in seconda linea, 9.000 carri armati. Con tale di- 
sponibilità l'arma corazzata sovietica poté lanciare attacchi, 
su fronti stretti, con una densità di 30-40 carri al chilo- 
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metro. Inoltre i semoventi sovietici erano stati organizzati 
in reggimenti autonomi, a somiglianza di quanto fatto 
per le artiglierie di grosso calibro, radunate in unità au- 
tonome a livello divisionale. Così riuniti i semoventi eb- 
bero un rendimento senz'altro superiore, accrescendo la 
potenza di fuoco dell’Armata Rossa proprio nel momento 
in cui maggiormente si irrigidiva sul finire del 1943. la 
disperata. resistenza dell'arma corazzata germanica. 

Fino alla fine del conflitto, però, i sovietici non ap- 
plicarono mai volentieri la tattica che era stata tipica delle 
Panzerdivisionen, cioè le profondissime puntate nelle re- 
trovie nemiche, di formazioni di carri a livello divisionale 
e che era così bene indicata negli ampi spazi della steppa. 
Una delle eccezioni alla regola fu l’audace puntata effet- 
tuata nell'atunno 1944 attraverso la Romania da una forza 
corazzata sovietica che seguì addirittura il giro della ca- 
tena dei Carpazi meridionali romeni per piombare alle 
spalle delle forze tedesche che stavano difendendo la 
pianura ungherese. Ma, tutto: sommato, questa galoppata 
di carri non fu tanto audace come si ritenne, dal mo- 
mento che si svolse in una Romania caduta nel caos della 
resa e contro un nemico, come i tedeschi, che ormai era 
privo delle riserve occorrenti a contrattaccare sui fianchi 
questa esile colonna corazzata. Fu pertanto un'azione di 
penetrazione a larghissimo raggio, indubbiamente, ma dal 
risultato accuratamente calcolato e quasi scontato in par- 
tenza. 

In effetti, nella condotta della guerra dei corazzati, i 
sovietici non diedero mai la dimostrazione di audacia e di 
improvvisazione dei tattici di genio e che, viceversa, rap- 
presentaronò l'ammirevole caratteristica dei comandanti 
carristi tedeschi. La condotta bellica dell'arma corazzata 
sovietica dopo le prime catastrofiche disfatte subite, fu 
contrassegnata in realtà, per tutto il corso della campagna, 
da un'estrema prudenza. Soltanto durante la fase finale 
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del conflitto, soprattutto a partire dagli inizi del 1945, il 
comando sovietico, sotto l'impazienza di arrivare il più 
in là possibile nella corsa ingaggiata con i carri americani 
per accaparrarsi la maggior parte possibile di Germania, 
mutò alquanto la sua tattica abituale di far breccia con 
artiglieria e fanteria e poi gettare nel varco i mezzi co- 
razzati, tattica che provocava ritardi nello sfondamento 
iniziale cioè nella fase di apertura della ‘breccia nelle 
difese nemiche. Per accelerare dunque i tempi dell'avan- 
zata i sovietici sferrarono, allora, frequenti assalti condotti 
inizialmente con carri pesanti per scardinare i dispositivi 
difensivi tedeschi, lanciando quindi i carri medi nei varchi 
aperti. Simile innovazione tattica nell'impiego dei carri fu 
resa possibile ai sovietici dal gigantesco sforzo della loro 
industria bellica. Ancora durante le offensive del 1942-43 
i sovietici avefano potuto disporre, sul totale dei corazzati 
in loro possesso, di un 20% di carri pesanti, di un 25% 
di carri medi e di un 30% di carri leggeri. Nel 1945 circa 
la metà dei corazzati sovietici, ossia il 40% era costituito 
da carri pesanti; un crescendo imponente, dunque, se si 
pensa anche ell'’enorme sviluppo dell'arma corazzata so- 
vietica avvenuto nel frattempo, uno sviluppo che portò 
l'industria dei corazzati sovietici a fornire all'Armata Ros- 
sa, nel corso dell'intera guerra, 102.000 tra carri e semo- 
venti. 

Tuttavia la tattica d'impiegare carri pesanti per sfon- 
dare più rapidamente le difese germaniche non portò ad 
un'avanzata così veloce come i sovietici si aspettavano, 
soprattutto in taluni settori, come nella steppa ungherese. 
In questo settore, infatti, la superiorità di manovra che 
vantavano le Panzerdivisionen sui Corpi corazzati sovietici 
ebbe modo di rifulgere ancora una volta, nonostante la 
enorme disparità delle forze carriste contrapposte. Su un 
terreno ‘ideale per l’impiego dei carri come è quello della 
puszta ungherese, ma non di smisurata vastità come è 
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nella steppa russa, le striminzite Panzerdivisionen ger- 
maniche si trovarono in effetti nelle condizioni migliori 
per sfruttare la loro elevatissima mobilità tattica. Fu il 
canto del cigno dell'arma corazzata tedesca. Ripiegamenti 
misurati e tempestivi, alternati a controffensive fulminee 
vibrate al momento e nel punto giusto permisero ai carri 
germanici in Ungheria di sganciarsi sempre dalla massic- 
cia penetrazione delle colonne corazzate sovietiche, per 
tornare a colpire le stesse sui fianchi, in testa o in coda. 
Contro questo avversario agile e dotato. di mordente ag- 
gressività, che sfuggiva sempre, per ricolpire, l'arma co- 
razzata sovietica rivelò tutte le sue difficoltà e non riuscì 
mai ad agganciare i carri germanici in una battaglia riso- 
lutiva che i carristi tedeschi sempre accuratamente evita- 
rono data l’inferiorità dei mezzi che avevano. Liberi dal- 
l’impaccio di dipendere continuamente da Hitler, ormai 
sempre più abulico, i comandanti delle Panzerdivisionen 
nella steppa ungherese poterono agire secondo quanto le 
circostanze effettivamente richiedevano. Sfruttando in tal 
modo, al massimo'il concetto di difesa elastica, riuscirono 
con i loro mezzi corazzati a tenere a lungo le posizioni 
nella puszta, ben più a lungo di quanto ci si sarebbe ragio- 
nevolmente potuto aspettare. 

Il vasto e continuativo impiego del carro armato nel- 
l'Est europeo fu l'elemento base per la grande evoluzione 
:ecnica che ebbe il carro da combattimento. Già durante 
le operazioni belliche fu costante la scalata verso valori di 
potenza, di corazzatura e di peso, affrontata da efitrambi 


i contendenti. Infatti — senza considerare i carri leggeri 
che ebbero un'importanza assolutamente marginale nello 
speciale teatro operativo costituito dalla Russia — i te- 


deschi passarono dal Panzerkampfwagen III, di 19,5 ton- 
nellate di peso, protetto da piastre d'acciaio di 30 mm. e 
armato con un pezzo da 50 mm., al Tiger 2, di 69,7 ton- 
nellate di peso, protetto da piastre d'acciaio laterali di 
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150 mm. e frontali di 185 mm., armato con cannone da 
88 mm. ed al Maus, di 188 tonnellate, con corazzatura 
laterale di 200 mm. e frontale di 240 mm., con cannone 
da 128 mm. Dal canto loro i sovietici, partiti dal carro 
T-32 di 19 tonnellate, con torazza da 40 mm., armato di 
un pezzo da 76,2 mm., passarono al carro Joseph Stalin, 
di 46 tonnellate con corazzatura laterale di 100 mm. e 
frontale di 160 mm., armato di un cannone da 122 mm. 
L'importanza complessiva dell'aiuto anglo-americano 
all'Unione Sovietica fu in definitiva. notevole. Oltre a 
218.000 tonnellate di esplosivi, a 476.000 tonnellate di 


benzina per aerei, a 2.670.000 tonnellate di prodotti pe- 


troliferi (oli speciali ecc.), gli inglesi, gli americani ed i 
canadesi fornirono all’U.R.S.S., tra il 1941 ed il 1945, 9,214 
carri armati — di cui 4.292 dalla Gran Bretagna, 3.734 
dagli Stati Uniti e 1.188 dal Canada — 12.230 aerei — 
metà circa dagli Stati Uniti e l’altra metà dalla Gran Bre- 


‘tagna — 4.111 pezzi antiaerei da 22 mm. e_ 40 mm. di 


fabbricazione britannica, 434.000 autocarri, 28.000 jeep, 
5.500 trattori per artiglieria, 330.000 apparecchi telefonici 
da campo, completi di attrezzature ed un miliardo e 650 
milioni di metri di cavi telefonici. 

Certo, i carri Valentine, Matilda e Grant non erano 
affatto adatti al pesantissimo teatro d'’operazioni costituito 
calla steppa, dove i profondi cambiamenti stagionali delle 
condizioni atmosferiche rendevano il terreno prodigiosa- 
mente diverso in autunno, in estate ed inverno. Oltre al 
mutare dello stato del terreno, gli sbalzi di temperaturà, 
l'enormità delle distanze da percorrere, l'imponenza ed il 
numero dei fiumi da guadare, la forza e la profondità 
delle difese anticarrò da superare, la potenza dei tipi di 
corazzati da affrontare non permettevano ai suddetti 
esemplari di carri di essere adeguatamente impiegati e 
Stalin non mancò, a varie riprese, di lamentarsi con i suoi 
alleati per la qualità scadente dei carri armati che gli in- 
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viavano. Tuttavia i carri Shermann e Churchill, pur non es- 
sendo all'altezza dei 1-34 sovietici, resero diversi servigi 
all'Armata Rossa e, ad esempio, non pochi fastidi crea- 
rono i carri Shermann ai tedeschi in ILettonia nel 1944, 
secondo le ammissioni degli stessi comandi germanici. Inol- 
tre gli autocarri e gli altri automezzi, cingolati e non cin- 
golati, ricevuti dagli occidentali furono assolutamente in- 
dispensabili ad un esercito come quello sovietico che era 
molto carente in fatto di motorizzazione. Infine il mate- 
riale telefonico da campo fu una fornitura altrettanto in- 
dispensabile dal momento che l'industria elettrotecnica e 
delle telecomunicazioni sovietica era del tutto inadeguata 
a sostenere lo sforzo bellico contro la Germania. 

Per far affluire, a mezzo dei convogli marittimi, tutta 
questa massa ingente di materiale, gli anglo-americani do- 
vettero organizzare, tra il 1941 ed il 1945, 45 convogli di 
complessive 843 navi, di cui ne andarono perdute ben 118 


ad opera della marina germanica che affondò anche 2 


incrociatori, 7 cacciatorpediniere e 7 fregate delle navi da 
guerra che erano state adibite a scorta dei convogli. E' 
sintomatico, a questo riguardo, il fatto che le punte mas- 
sime di tale rifornimento a mezzo convogli marittimi si 
registrarono nel 1942, con 13 convogli di 256 navi e ne 
seguì la grande battaglia d'arresto di Kursk e la conse- 
qguente controffensiva che i sovietici scatenarono nel 1943; 
e nel 1944, con 10 convogli di 251 navi e ne seguì il 
grandioso rullo compressore dell'offensiva finale sovietica 
del 1945. 

Abbiamo visto come il carro sia stato l'elemento riso- 
lutore di battaglie sia offensive, sia difensive e questo 
perché, nel grandioso teatro di guerra russo dalle dimen- 
sioni immense, la sua velocità di spostamento e la potenza 
di fuoco annullarono, rispettivamente, distanze e difese. 
Non mancarono però aspetti negativi nell'impiego del carro 
armato in Russia. Sul fronte russo gli attacchi aerei risul- 
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tavano troppo massicci perché il carro riuscisse a difendersi 


solo con le ‘mitragliatrici in torretta. Inoltre incisero pro- 
fondamente sul rendimento meccanico del carro, il clima 
ed il terreno. La mimetizzazione non risultò affatto facile, 
salvo ricorrere, in certe circostanze, all’occultamento ai 
margini di foreste o boschi. Ma questo ritardava la marcia 
e scompigliava l'ordine di combattimento poiché gli alberi 
imponevano la rottura dei ranghi e ponevano limiti assoluti 
al movimento dei carri. Inoltre, sia d'estate, sia d'inverno, 
i carri in Russia dovevano portare chiari contrassegni di 
nazionalità ben visibili dall'alto. Infatti le manovre e con- 
tromanoyre nel corso dei combattimenti furono talmente 
incalzanti ed intricate che sovente colonne di carri delle 
opposte parti in lotta si incrociarono senza nemmeno av- 
vistarsi o accorgersene, e spesso le formazioni aeree 
bombardarono per errore i propri carri ritenendoli nemici. 
Lo stesso fluttuare continuo del fronte su centinaia di 
chilometri, l'impiego da entrambe le parti di carri di gros- 
sa mole e non facilmente distinguibili come tipo l'uno 
dall'altro a prima vista da bordo degli aerei, rendevano 
troppo pericoloso un'eccessiva mimetizzazione dei carri 
all'osservazione aerea. 

Il tipo di guerra di movimento imposto in tutta la 
sua ampiezza ed imponenza in Russia e derivante dall’im- 
piego del carro armato, diede particolare risalto al pro- 
blema del trasporto truppe in modo sufficientemente 
celere da tener dietro alla velocità di spostamento del 
fronte conseguente alle operazioni condotte dai carri ar- 
mati. In questo campo tedeschi e sovietici diversificarono 
nettamente. | sovietici facendo salire sui carri i fanti e, in 
un secondo tempo, sugli autocarri. | tedeschi impiegando 
dei semicingolati. In effetti, l'affermarsi del carro come 
mezzo da combattimento aveva posto il dilemma sul come 
risolvere per il meglio il problema della simultanea, o per- 
lomeno,. tempestiva collaborazione tra l'appiedato fante 


226 





ed il ruotato carro. Tale problema venne reso acutissimo 
dall'immensità della steppa. | primi a trovare una certa 
soluzione furono i tedeschi i quali avevano dotato la loro 
fanteria motorizzata di semicingolati del tipo Sd.k.f. 2/250, 
ciascuno dei quali trasportava 6 vomini e pesava 5,7 ton- 
nellate. In seguito, l'esigenza di aumentare la quantità 
delle fanterie al seguito dei carri, indusse i germanici ad 
allestire un ulteriore tipo: lo Sd.k.f.2/251 che poteva 
trasportare 12 uomini e pesava 8,5 tonnellate. Si trattava 
di un ottimo mezzo e bene adatto allo scopo. Tuttavia 
esso non fu potuto costruire dall'industria germanica nella 
quantità necessaria alle esigenze di un fronte tanto esteso 
come quello che traversava le steppe. 

Malgrado la sua continuità, l'offensiva dei carri russi 
quando prese un andamento serrato, non fu mai condotta 
senza criterio. Lo. Stato Maggiore sovietico tenne cosian- 
temente presente la necessità dei rifornimenti di cui ave- 
vano bisogno i carri armati per poter procedere e si 
preoccupò, subito dopo ogni avanzata, di riattare lo scar- 
tameno delle linee ferroviarie polacche, tedesche, unghe- 
resi, per consentire ai vagoni russi, costruiti per correre 
sui binari della Russia che erano a scartamento più largo, 
di percorrere la rete ferroviaria dell'Europa occidentale. 

Anche i tedeschi si erano trovati a dover risolvere lo 
stesso problema, seppur in senso inverso, quando avevano 
invaso la Russia. | vagoni ferroviari germanici si erano 
trovati a dover correre su uno scartamento di binari che 
era più largo di quello per il quale erano stati costruiti. | 
tedeschi avevano rapidamente risolto il problema montando 
i loro vagoni su carrelli più larghi. | russi risolsero invece 
il problema convertendo in scartamento più largo migliaia 
di chilometri di linee ferroviarie. Ai capolinea di queste 
linee colmarono le stazioni, di rifornimenti di ogni genere 
per i carri armati. 

Evidentemente l'Unione Sovietica già fin da allora 
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aveva ben preciso in mente il programma di fagocitare 
gli Stati dell'Europa orientale facendosene dei satelliti ed 
in previsione di questo aveva provveduto fin da allora 
ad uniformare lo scartamento ferroviario russo e quello 
dell'Europa orientale. 

Un altro elemento che favorì i russi-nella fase finale 
cella loro offensiva fu l’'accresciuta motorizzazione del- 
l'Armata Rossa, in conseguenza degli enormi rifornimenti 
di autocarri ricevuti dagli Stati Uniti. Se ne giovarono i 
trasporti di rifornimenti e di truppe al seguito dei carri 
armati che poterono, così, estendere l'ampiezza .del loro 
raggio offensivo sfruttando, in tal modo, spazi di manovra 
più ampi. Questa maggiore ampiezza degli spazi di ma- 
novra andò, logicamente, ad ulteriore scapito delle Pan- 
zerdivisionen, costrette a coprire con mezzi sempre più 
scarsi un teatro d’operazioni sempre più vasto e sempre 
più « affollato » di carri nemici. 

Il Davide, in genere, era inferiore di uno a cinque di 
fronte ai corazzati del Golia: tale constatazione non può 
mon suscitare un senso di ammirazione e di rispetto pro- 
fondi per la resistenza che così a lungo, in tali condizioni 
seppero opporre i Panzer tedeschi. 

Là dove, come nell'Ungheria occidentale sul finire 
della guerra, la concentrazione dei mezzi corazzati tede- 
schi raggiunse un notevole livello, i risultati favorevoli ai 
Panzer germanici puntualmente si verificarono. Per parec- 
chi giorni il contrattacco delle Panzerdivisionen in direzione 
di Budapest realizzò eccellenti progressi suscitando allarme 
sia tra i sovietici, sia presso gli anglo-americani. 

D'altra parte si può rilevare, in genere, che Hitler, 
fidando troppo — anche gli eroi hanno un limite — nelle 
capacità eccezionali di manovra e di audacia dei carristi 
tedeschi, si ostinò a voler difendere fino all'ultimo tutte 
le posizioni pericolanti tenute dalla Wehrmacht. Ciò co- 
strinse le indebolite Panzerdivisionen ad incassare i colpi 
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di maglio sovietici in tutta la potenza che essi possede- 
vano, restando a pié fermo, come comandava il Fiùhrer, 
ad aspettarli, anziché assorbire i colpi stessi attuando un 
comportamento di difesa elastica, ossia retrocedendo al 
momento opportuno, per ritornare all'attacco. nell'attimo 
più favorevole. A volte una simile tattica riuscì ai generali 
carristi tedeschi, ma si trattò quasi sempre di casi spora- 
dici, di iniziative prese.a loro rischio e pericolo da quegli 
stessi generali e sovente punite da Hitler con la destitu- 
zione di coloro che si erano permessi cose simili. In effetti, 
assai raramente Hitler si fece persuadere dai suoi generali 
carristi ad applicare una tattica elastica. È certo che se 
invece tale tattica fosse stata largamente attuata, per prin- 
cipio, in tutta la fase di ripiegamento delle truppe tedesche 
in Russia, ne sarebbe potuta derivare una difesa talmente 
prolungata e così poco onerosa per i germanici da esau- 
rire tutte le pur immense riserve dell’Armata Rossa. Sarebbe 
stato allora facile alla Wehrmacht di chiudere almeno’ 
« pari e patta » con i sovietici. 

_ Alla politica militare di Hitler, di resistere ad ogni 
costo sulle posizioni prestabilite, fece riscontro da parte 
sovietica l'accortezza di sfruttare al massimo tale ostina- 
zione del Fuùhrer. L'Alto Comando sovietico seppe, da 
parte sua, approfittare egregiamente di questo punto de- 
bole delle concezioni strategiche di Hitler. Abilmente i 
russi non lasciarono mai cadere i loro sforzi offensivi ali- 
mentandoli senza soluzione di continuità per non concedere 
un attimo di respiro alle Panzerdivisionen. Ciò perché 
l'Armata Rossa aveva già molte volte sperimentato a pro- 
prie spese che consentire alle divisioni germaniche di 
Panzer di riprendere fiato, equivaleva metterle in grado 
di battere, sistematicamente, le truppe corazzate sovieti- 
che. 

È evidente che, ad un certo momento, per i carristi 
tedeschi non esisteva altra alternativa che quella di con- 
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durre una guerra difensiva o al massimo condotta con 
criteri offensivi soltanto localmente, soltanto tatticamente 
e non anche strategicamente. L'enorme disparità di forze 
del Davide germanico di fronte al Golia sovietico era 
diventata troppo sproporzionata, anche per quegli stra- 
ordinari carristi che erano i tedeschi. 

Tuttavia è anche evidente che pur in difensiva le 
truppe corazzate germaniche seppero infliggere grosse 
perdite ai russi e resero vani molti tentativo offensivi 
delle truppe corazzate sovietiche, malgrado che la supe- 
riorità numerica di queste ultime continuasse a crescere 
senza ‘sosta. Va’ qui notato, per inciso, dato che l'argo- 
mento specifico non rientra nel presente volume, che 
altrettanto accadde sul fronte occidentale dove i Panzer 
tedeschi fecero pagare un prezzo assai pesante ai carri 
anglo-franco-americani sbarcati in Normandia. 

Dobbiamo altresì aggiungere che se non si fossero 
verificate da parte di Hitler continue interferenze nei piani 
elaborati dallo Stato Maggiore tedesco, le Panzerdivisionen 
avrebbero potuto infliggere ben altre perdite e ben alre 
sconfitte sia ai russi, sia agli anglo-franco-americani. Per 
cui è da concludere che i carristi germanici furono netta- 
mente i migliori del mondo. 

Gli straordinari risultati positivi ottenuti dalle divi- 
sioni «di Panzer durante la loro disperata, lunghissima 
difensiva, trassero origine da alcuni motivi tattici e stra- 
tegici essenziali, di altissimo livello. Anzitutto la costante 
concentrazione da parte delle truppe corazzate tedesche, 
di quasi tutti i carri nelle Panzerdivisionen, mentre invece, 
soprattutto i sovietici utilizzarono i carri sovente sparpa- 
gliandoli nelle formazioni di fanteria con il risultato di 
far perdere ad essi la potenza del volume di fuoco e della 
difensiva, trassero origine da due motivi tattici e stra- 
massa di sfondamento. In secondo luogo, l’impiego tattico 
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da parte dei’ carristi germanici eccezionalmente superiore 
all'impiego tattico fatto dai russi. 

Occorre comunque dare atto ad Hitler del fatto che 
il progresso ottenuto nell’armamento dei Panzer durante 
l'ultimo periodo della guerra fu in buona parte merito 
della sua iniziativa. Infatti il Fùhrer sostenne, con la sua 


‘ consueta energia, l'ordine di priorità in fatto di arma- 


mento, corazzatura e mobilità dei carri armati. D'altra 
parte era già stato un altro merito di Hitler quello di aver 
sostenuto vigorosamente, a suo tempo, la creazione di 
un'arma corazzata tedesca assai potente. 

Quando la Germania crollò, i tedeschi avevano in 
preparazione una versione grandemente migliorata del 
già ottimo carro Panther, versione che sostituiva la nor- 
male torretta con un'altra munita di telemetro e del can- 
none da 88 mm. che fino ad allora era stato montato solo 
sul Tiger Il. 

Questa trasformazione prevista : per il carro Panther, 
bur se non portata a termine a causa della fine della 
guerra, tuttavia costituì una delle basi tecniche sulle quali 
vennero poi creati i carri medi del dopoguerra, come il 
Centurion III inglese, I'M 46 e I'M 48 americani e l’AMX 50 
francese. 

Si era così chiuso il più significativo e glorioso ciclo 
dell'arma corazzata germanica. 

















CARRI ARMATI RUSSI 





CARRO LEGGERO BT 5 


Peso: 11,5 tonnellate 


Armamento: 1 cannone de 45 mm., 1. mitragliatrice leg- 
gera da 7,6 mm, dotazione: 72 colpi da 45, 2.394 
per mitragliatrice 


Corazza: 13 mm. 


Propulsore: motore M. 5 da aviazione modificato, 12 ci- 
lindri, a V, a benzina, 350 HP, 2.300 giri, raffredda- 
mento ad acqua. 


Velocità: 52 km/h 
Autonomia: 200 km 
Equipaggio: 3 uomini 


CARRO LEGGERO BT 7/M 


Peso: 14,7 tonnellate 


Armamento: 1 cannone da 45 mm., 2-3 mitragliatrici leg- 
gere da 7,6 mm., dotazione: 172 colpi da 45, 2.394 


per le mitragliatrici 4 


Corazza: 20 mm. ) 
Propulsore: motore Diesel a 12 cilindri a V, 500 HP, 2.26 
giri/minuto, raffreddamento ad acqua ; 


Velocità: 62 km/h 
Autonomia: 600 km‘ 
Equipaggio: 3 vomini 
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CARRO LEGGERO T-50 


Peso: 13,5 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 45 mm., 1 mitragliatrice leg- 
gera da 7,6 mm., dotazione: 150 colpi da 45, 4.000 
per la mitragliatrice 

Corazza: 37 mm. s 

Propulsore: motore diesel, 6 cilindri, 300 HP, 2.000 gi- 
ri/minuto, raffreddamento ad acqua 


Velocità: 60 km/h 
Autonomia: 350 km 
Equipaggio: 4 uomini 


CARRO LEGGERO T-60/A 


Peso: 5,8 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 20 mm, 1 mitragliatrice da 
7,6 mm, dotazione: 780 colpi da 20, 945 per la 
mitragliatrice 

Corazza: 20 mm 

Propulsore: motore 6 cilindri a benzina, 85 HP, 3.600 giri. 
Raffreddamento ad acqua 

Velocità: 44 km/h 

Autonomia: 450 km 

Equipaggio: 2 uomini 


CARRO LEGGERO T-70 


Peso: 9,2 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 45 mm, 1 mitragliatrice leg- 
gera da 7,6 mm, dotazione: 66 colpi da 45, 945 per 
la. mitragliatrice 

Corazza: anteriore 60 mm, laterale 45 mm 

Propulsore: motore 6 cilindri, a benzina, 70 HP, 2.800 
giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 45 km/h 

Autonomia: 350 km 

Equipaggio: 2 uomini 
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CARRO LEGGERO T-80 


Peso: 11,6 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 45 mm, 2 mitragliatrici da 7,6 
mm, dotazione: 90 colpi da 45, 1.800 per le mitra- 
gliatrici 

Corazza: anteriore 60 mm, laterale 50 mm 

Propulsore: motore 6 cilindri, a benzina, 85 HP, 3.600 
giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 45 km/h 

Autonomia: 320 km 

Equipaggio: 3 uomini 


CARRO MEDIO T-32 


Peso: 19 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 76,2 mm, 2 mitragliatrici da 
7,6 mm, dotazione: 40 «Hel da 76,2, 2.394 per le 
mitragliatrici ; 

Corazza: 40 mm 

Propulsione: motore diesel a V, 12 cilindri, 450 HP, 2.200 
giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 65 km/h 

Autonomia: 302 km 

Equipaggio: 4 uomini 


. CARRO MEDIO T-34-85 


Peso: 32 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da.85 mm, 2 mitragliatrici da 7,6 
mm, dotazione: 55 colpi da 85, 2.394 per le mitra-” 
gliatrici i 

Corazza: anteriore 75 mm, laterale 60 mm 

Propulsore: motore diesel a V, 12 cilindri, 500 HP, 1.800 

giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 50 km/h 

Autonomia: 300 km 

Equipaggio: 4 uomini 














CARRO MEDIO T-34-76/B 


Peso: 27,8 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 76,2 mm, 2 mitragliatrici leg- 
gere da 7,6 mm, dotazione: 77 colpi da 16,2, 2.394 
per le mitragliatrici 

Corazza: 45 mm 

Propulsore: motore diesel a V, 12 cilindri, 500 HP, 1.800 
giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 53 km/h 

Autonomia: 400 km 

Equipaggio: 4 uomini 


CARRO MEDIO T-28/M 


Peso: 31 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 76,2 mm, 4 mitragliatrici leg- 
gere da 7,6 mm, dotazione: 70 colpi da 76,2, 7.998 
per le mitragliatrici 

Corazza: 80 mm 

Propulsore: motore a benzina, 12 cilindri a V, 500 HP, 
1.450 giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 23 km/h 

Autonomia: 220 km 

Equipaggio: 6 uomini 


CARRO PESANTE T-35 


Peso: 45 tonnellate 

Armamento: 1 obice da 76,2 mm, 2 cannoni da 45 mm, 
5 mitragliatrici leggere da 7,6 mm, dotazione: 96 col- 
pi da 76,2, 220 colpi da 45 e 10.000 per le mitra- 
gliatrici 

Corazza: 30 mm 

Propulsore: motore a benzina, a V, 12 cilindri, 500 HP, 
2.200 giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 30 km/h 

Autonomia: 150 km 

Equipaggio: 10 uomini 
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CARRO PESANTE KV 2 


Peso: 52 tonnellate 

Armamento: 1 cannone-obice da 152 mm, 3 mitragliatrici 
da 7,6 mm, dotazione: 36 colpi da 152, 3.087 per le 
mitragliatrici 

Corazza: anteriore 110 mm, laterale 75 mm 

Propulsore: motore 12 cilindri, diesel, a V, 550 HP, 2.150 
giri, raffreddamento ad acqua i 

Velocità: 26 km/h 

Autonomia: 250 km 

Equipaggio: 6 uomini 


CARRO PESANTE KV-85 


Peso: 46 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 85 mm, 3 mitragliatrici leg- 
gere da 7,6 mm, dotazione: 71 colpi da 85, 3.376 
per le mitragliatrici 

Corazza: anteriore 110 mm, laterale 75 mm 

Propulsore: motore diesel, a V, 12 cilindri, 600 HP, 1.900 
giri, ‘raffreddamento ad acqua 

Velocità: 43 km/h 

Autonomia: 330 km 

Equipaggio: 5 uomini 


CARRO - PESANTE K V1/C 


Peso: 48 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 76,2 mm, 3 mitragliatrici da 
76 mm, dotazione: 114 colpi da 76,2, 3.024 per le 
mitragliatrici n 

Corazza: 130 mm 

Propulsore: motore a 12 cilindri, a V., a benzina, 550 
HP, 2.150 giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 35 km/h î 

Autonomia: 335 km 

Equipaggio: 5 uomini 
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CARRO PESANTE JS 1 (JOSEPH STALIN) 


Peso: 44 tonnellate 

Armamento: ‘1 cannone da 85 mm, 3 mitragliatrici leg- 
gere da 7,6 mm, dotazione: ci colpi da 85, 1.330 
per le mitragliatrici 

Corsini: anteriore 160 mm, laterale 100 mm 

Propulsore: motore diesel, 12 cilindri, a V, 513 HP, 2.000 
giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 37 km/h 

Autonomia: 150 km 

Equipaggio: 4 uomini 


CARRO PESANTE JS 2 (JOSEPH STALIN) 


Peso: 46 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 122 mm, 1 mitragliatrice pe- 
-sante da 12,7 mm, 3 mitragliatrici leggere da ‘7,6 mm, 
dotazione: 28 colpi da 122, 2.330 per le mitragliatrici 

Corazza: anteriore 160 mm, laterale 100 mm 

Propulsore: motore a 12 cilindri, diesel, a V, 513 HP, 
2.000 giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità 43 km/h 

Autonomia: 150 km 

Equipaggio: 4 uomini 


CARRO PESANTE JS 3 (JOSEPH STALIN) 


Peso: 45,8 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 122 mm, 1 mitragliatrice pe- 
sante da 12,7 mm, 1 mitragliatrice leggera da 7,6 
mm, dotazione: 28 colpi da 122, 1.000 per le mitra- 
gliatrici 

Corazza: anteriore 200° mm, laterale 120 mm 

Propulsore: motore diesel, a V, 12 cilindri, 519 HP, 2.200 
giri, raffreddamento ad acqua 

Velocità: 40 km/h 

Autonomia: 190 km 

Equipaggio: 4 uomini 
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SEMOVENTE SU-76 


Peso: 10,7 tonnellate 





Armamento: 1 cannone da 76,2 mm, 1 mitragliatrice da 


7,6 mm 
Corazza: 13 mm 
Propulsore: motore da 140 HP 
Velocità: 56 km/h 
Autonomia: 150 km 
Equipaggio: 4 vomini 
































CARRI ARMATI TEDESCHI 


CARRO LEGGERO PANZERKAMPFWAGEN 1/B 


Peso: 6 tonnellate 

Armamento: 2 mitragliatrici leggere da Ue mm, dotazione 
1.500 colpi 

Corazza: 13 mm 

Propulsore: Maybach NL 38 TR, a pi 100 HP 

Velocità: 40 km/h 

Autonomia: 140 km 

Equipaggio: 2 uomini 


CARRO LEGGERO PANZERKAMPFWAGEN II/L 


Peso: 11,8 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 20 mm, 1 mitragliatrice leg- 
gera da 7,92 mm dotazione: 74 colpi da 20,900 colpi 
per la VA cate 

Corazza: 

Propulsore: 1801 HP, Maybach NL 38 TR, a benzina 

Velocità: 60 km/h 

Autonomia: 250 km 

Equipaggio: 4 uomini 


CARRO MEDIO PANZERKAMPFWAGEN 1II/J 


Peso: 22,3 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 50 mm, 2 mitragliatrici leg- 
gere da 7,92 mm, dotazione 78 colpi da 50 e 700 per 
mitragliatrice 

Corazza: 77 mm 

Propulsorè: 300 HP, Maybach HL 120 TRM, a benzina 12 
cilindri 

Velocità: 40 km/h 

Autonomia: 175 km 

Equipaggio: 5 uomini 
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CARRO MEDIO PANZERKAMPFWAGEN III/N 


Peso: 22,3 tonnellate 


Armamento: 1 ‘cannone da 75 mm, 2 mitragliatrici leg- 
gere da 7,92 mm, dotazione: 64 colpi da 75 e 700 ‘per 
mitragliatrice a 

Corazza: anteriore 77 mm, laterale 70 mm 

Propulsore: 300 HP, Maybach HL 120 TRM, a benzina, 12 
cilindri 

Velocità: 40 km/h 

Autonomia: 175 km 

Equipaggio: 5 uomini 


CARRO MEDIO PANZERKAMPFWAGEN 1V/F2 


Peso: 23,6 tonnellate 


Armamento: 1 cannone da 75 mm, 2 mitragliatrici legge- 
re da 7,92‘ mm, dotazione: 87 colpi da 75, e 2.250 per 
le mitragliatrici 

Corazza: 50 mm 

Mregoniorei 300 HP, Maybach HL 120 TRM, a benzina 12 
cilindri 

Velocità: 40 km/h 

Autonomia: 200 km 

Equipaggio: 5 uomini 


CARRO: MEDIO PANZERKAMPFWAGEN 1V/J 


Peso: 25 tonnellate 


Armamento: 1 cannone da 75 mm, 2 mitragliatrici leg- 

gere da 7,92 mm, dotazione: 87 colpi da 75, 3150 colpi per 
le mitragliatrici 

Corazza: 80 mm 

Propulsore: 300 HP, Mafbach HL 120 TRM, a benzina, 12 
cilindri 

Velocità: 38 km/h 

Autonomia: 300 km 

Equipaggio: 5 uomini 
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CARRO MEDIO PANZERKAMPFWAGEN V PANTHER/D 


Peso: 43 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 75 mm, 1 mitragliatrice leg- 
gera da 7,92 mm, dotazione: 79 colpi da 75, 4100 colpi 
per mitragliatrice 

Corazza: anteriore 120 mm, laterale 80 mm f 

Propulsore: 650 HP, Maybach HL 210 P30, a benzina, 12 
cilindri a V. 

Velocità: 46 km/h 

Autonomia: 169 km 

Equipaggio: 5 uomini 


CARRO MEDIO PANZERKAMPFWAGEN V PANTHER/G 


Peso: 44,8 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 75 mm, 3 mitragliatrici legge- 
re da 7,92 mm, dotazione: 82 colpi da 75 e 4200 colpi 
per mitragliatrice 

Corazza: anteriore 120 mm, laterale 80 mm 

Propulsore: motore Maybach HL 230 P30 a gasolio, 12 
cilindri, 700 HP 

Velocità: 46 km/h 

Autonomia: 179 km 

Equipaggio: 5 uomini 


CARRO PESANTE PANZERKAMPFWAGEN TIGER 1 


Peso: 55 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 88 mm, 2 mitragliatrici da- 
7,92 mm, dotazione: 92 colpi da 88, 5700 colpi per 
mitragliatrice. 

Corazza: anteriore 110 mm, laterale 102 mm 

Propulsore: motore Maybach HL.210 P45, a benzina, 642 
HP, a 3.000 giri 

Velocità: 38 km/h 

Autonomia: 100 km 

Equipaggio: 5 uomini 
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CARRO PESANTE PANZERKAMPFWAGEN TIGER 2 


Peso: 69,7 tonnellate 


Armamento: 1 cannone da 88 mm, 3 mitragliatrici da 
7,92 mm, dotazione: 84 colpi da 88 e 5850 colpi per 
mitragliatrice 

Corazza: anteriore 185 mm, laterale 150 mm 

Propulsore: 700 HP, Maybach 230 P45, a benzina, 12 cilin- 
dri a V 

Velocità: 38 km/h 

Autonomia: 110 km 

Equipaggio: 5 uomini 


CACCIACARRI - PANZERJAEGER TIGER 
« Elefant ». o « Ferdinand » 


Peso: 68 tonnellate 


Armamento: 1 cannone da 88 mm, 1 mitragliatrice 7,92 
mm, dotazione: 50 colpi da 88, 600 per la mitra- 
gliatrice 

Corazza: anteriore 100 più 100 mm, laterale 80 mm 

Propulsione: 2 motori Maybach a benzina 640 HP 

Velocità: 20 km/h 

Autonomia: 150 km 

Equipaggio: 6 uomini 


SEMICINGOLATO HANOMAG SD KFZ 251 
trasporto truppe 


Peso: 8,5 tonnellate 

Armamento: 1 cannone da 37 mm, 1 mitragliatrice 7,92 
mm 

Propulsione: motore Maybach HL 42, a 6 cilindri, 100 
HP, raffreddamento ad acqua 

Corazza: frontale 12 mm, laterale e posteriore 7 mm 

Velocità: 52 km/h 

Autonomia: 380 km 
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SEMICINGOLATO KM-11 


Con obice da campagna leggero 105 mm 

carico utile: 4.000 kg 

trasporto vomini; 10 massimo 

pezzo d'artiglieria” al traino: obice 105 mm 43 L/28, ca- 
denza sei colpi al minuto 
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